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INAUGURAZIONE 
DELLA SOCIETÀ STORICA LETTERARIA ED ARTISTICA DELLA MIRANDOLA 

Nel giorno 2 dello scorso dicembre 
nello studio del Dott. Erancesco Molinari 
in Mirandola Contrada Fulvia N. 361 a 
veva luogo l'inaugurazione della SOCIETÀ 
STORICA, LETTERARIA ED ARTISTICA ò1IRAN 
D0LESE1 sorta per iniziativa dello stesso 
Dott. Molinari, e colla adesione e concor 
so dei Signori Gino Malavasi, Conte Luigi 
Pico, Prevosto D. Olearco Conti e Prof. 
Oreste Pami, costituenti il corpo dei Soci 
effettivi della Società. stessa. 

Il Dott. Molinan prende la parola e 
dice che la Commissione Vo unìcipale di 
storia patria locale: sorta per sua inizia 
ti va fino dal 1868, alla quale egli ebbe 
l'onore di presiedere per oltre trent'anni, 
cioè fino al Settembre 1899, ha gin. in 
gran parte adempiuto al mandato affida 
tole colla pubblicazione di ben dodici Vo 
lumi di :MEMORIE ST0RICIIE MIRANDOLESI, 
oltre speciali monogrrfie, inserite per sua 
cura nell' Imdicatore ed in altri periodici 
italiani. Ciò stante ritiene molto utile e 
decoroso per la città nostra formare uno. 
nuova Società la quale, senza dimenticare 
il culto delle patrie memorie, si prefigga 

un crmpito più esteso, e con intelletto 
d' amore segua l' attuale movimento sto 
rico letterario ed artistico del paese nelle 
moltiformi sue mnnitestazioui, ne curi lo 
sviluppo e l' incremento ed apra a tutti 
i cultori dei buoni studi una nobile pa 
lestra per dar saggio del loro valore. 

Tale Società, libera ed indipendente da 
qualsiasi ingerenza governativa o comu 
nale, aliena dal mendicare contribuzioni 
o retribuzioni pecuniarie qualsiansi, dal di 
spensare facili nominanze e più facili diplo 
mi, col solo contributo delle sue forze in 
tellettuali, avendo per organo il locale 
Periodico l' Indicatore Mirandolese, fon 
da e riassume il suo P1 ogrummn. 

Il Socio Gino Malavasì svolge il tema 
« Accademie ed Accailem1ci nella llliran 
dola, riassumendo la stoi m delle Accade 
mie letterarie Mm.1.ndoh-s1. '.l'al~ discorso 
per la sua grande opportunità e ascol 
tato colla. più vi \'a attenzione. 2 U delibera. 
sia pubblicato dapprima nell'Indicatore e 
poscia in separato opuscolo. 

Il Socio Conte Luigi Pico, ramo ca 
detto degli antichi Signori de l1 a Mirnn- 



4 L'INDICATORE MIRANDOLESE 

dola, con acconcie parole si dice lieto di 
aver preso parte è questa festa inaugu 
rale, aggiungendo che si sentiva orgoglio 
so di poter porgere il suo contributo alla 
illustrazione delle memorie patrie. 

Si ; ÀbC lettura della lettera ; b adesione 
del ì\I. Rev. D. Olearco Conti, Prevosto 
moritissìmo di S. Possidonio, e si fa plau 
so ai nobili sentimenti ivi espressi. 

11 Dote. Molinari presenta uno studio 
del Prof. Pietro Strigim sopra Giovanni 
Pico, che verrà. letto alla. Società nella 
prossima adunanza. 

Si propone la nomina. di diversi illu 
stri personaggi è soci corrispondenti, no 
mina da effettuarsi nella prossima adu 
nanza. 

Sono quindi nominati a Presidente 
della Società il Dott. Francesco Molìnari 
ed a Segretario Gino Malavasi per l' an 
no accademico U9GG e 1900. 

11 S,•grutorio 
t n« » o e5e ~e 2 n 

ACCADEMIE E ACCADEMICI 
NELLA MIRANDOLA 

Dalla seduta inaugurale OUL della mode 
sta Società nostra ben volentieri io traggo . . o 
occasione a intrattenervi alquanto o esre- 

' o 7U Signori, di Accademie ed àccademici che 
fiorirono in questa Città: argomento que 
sto ìl più naturale, il [ bù consono il più C , 
rispondente all'opera a cui oggi noi dia- 

mo cominciamento. Dirò di più: nell' a 
prirsi d'un convegno di studiosi due pa 
role su questo argomento sono un dovere, 
perchè è doveroso un tributo di ricono 
scenza e di memore affetto è quelli ohe 
ci precedettero o appianandoci la via nel 
la ricerca e nel culto delle patrie memo 
ne, o comunque rendendosi degui delle 
cure dei posteri. 5N argomento mi pare 
che abbia anche un vantaggio particolare 
per me, ed è Y nesto elle lo splendore ri 
verberato da esso deve di leggieri far per 
donare la pochezza del!' oratore; in altri 
termini, il valore del tema dev' essere 
un'attenuante per chi lo svolge: a diffe 
renza di certi oratori officiali 4 non offi 
ciali che, se si eccettua una lauta imban 
digione d'incenso ai presenti, dicono male 
e nou <licono niente alla fin fine, proprio 
come quegli astrologhi nei cm libri il no 
stro grun Pico non trovava nulla di con 
sono, nulla di librato. Sarà un discorso 
alla buona, fatto, come si direbbe, in hè 
miglia; anzi, più che un discorso, saranno 
piccole note, spigolate qui e colà su le 
cronache patrie e nei libri di qualche e 
rudito che ha discorso delle cose nostre. 

Anche iu materia <li accademie ricorre 
subito alla mente la Fenice clegl' Ingegni, 
il nostro Giovanni Pico che tanto coutri- 

invito fattomi, mi associo pienamente ali' idea cui 
mira l' on. Società, e faccio voti per la prospe- 

D DD R wÀZà delle sue fatiche 4 dei suoi generosi b=Zw=[ w" =D 
(l) Non posso tenermi dal riportare qui la lettera I di menti. 

~l1e ml scrisse quel ~olto e stndioso sacerdote eh' è I Le mio occupazioni non mi permetteranno forse 
il r. d. Clearco Conti, prevosto di s. Possidonio, im- di potere liberamente e costantemente intervenire 
pcdìto di prender parto alla nostra aduuanau; eccola: U al!e periodiche couvocazlont ; tuttavia per ciò che 

< • .v per motivi d' ufficio sono dolente di non m, snrà dato non mancherò <li corrispondere alla fì- 
potere partecipare all' aduuanza che og"'i stesso ha dacia. dc:zli on. _llembri _clw_la compongono li rii po~- 
Ju0,.0 a :llira d 1 11 . "'. gerc rn1111ancalnlrnento_ 11 n1!0 tenue r- spontaneo tu- • 

,, n ° a ne o stadio del eh. 1;1g. ùott. Fr. buto nel lavoro che s, prch,,ge il benemerito e co- 
)!olionri, ,·ia Fulvia N. 261. raggioso èooses;o. " 

. Co~vinto •lell' in1_port_anza di continuare I' iuve-1 Coi sensi di intima benevolenza e di stima distinta 
ah1<az,onc e pubbhcaz1one delle patrie memorie, S. Possldonìo, 2 dio, 1899. èhhCw=} 
colla presento e ùl buon grado aderisco al cortese D. CONTI CLEARCO. 
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buto di forze porse co' suoi studii metafi 
sici all' Accademia fìorentina in quello 
scorcio del secolo XV, ali' Accademia di 
Lorenzo il Magnifico, della quale il Pico 
fu primissimo ornamento e sostegno. , ; 
è dai Pico che le Accademie mirandolesi 
ripetono le loro origini; esse che nel de 
corso dei casi avvicendatisi ora lieti ora 
funesti su questo Ducato, trovarono bene 
spesso nei Pico insigni cultori delle let 
tere e delle arti, e li videro di queste e 
di loro stesse mecenati sempre i più pre 
clari : nei Pico ricordevoli sempre col 
loro esempio di quell' aureo detto cicero 
niano ( che tra parentesi dovrebbe servir 
di vangelo a tutti i principi) « animi cul 
tus est quasi quidam humanitatis cibus. » 

Ma, pur tacendo di quel Susio, nato 
qui nel 1519, celebre pe' suoi libri con 
tro il duello, pe' suoi trattati di medicina 
e eh' era degli Invaghiti di Mantova, è 
sui primi del secolo XVII che veggiamo 
fiorire tra noi Accademici insigni e Ac 
cademie proprie; sui primi di quel secolo 
che il gran tragico d' Asti chiamò deli 
rante, ma che tutti dobbiam dire studio 
sissimo ed erudito per eccellenza. 

Le prime notizie ci vengono porte al 
riguardo dal mirandolese cav. Nicolò Co 
radini, ingegnere idraulico e poeta di 
grido a' suoi giorni; quel Coradini eh' eb 
be tanti guai per lo scavo del canale Na 
viglio che dalla Mirandola conduceva alla 
Concordia. Sappiamo eh' egli era ascritto 
all' accademia de' Spensierati di Ferrara 
e dei Gelati di Bologna, della quale ulti 
ma era stato Principe nel 1599. (1) Dal 
patrio annalista (2) abbiamo che il Co 
radini avea scelto per impresa un cervo 
fin al collo immerso nell' acqirn, col motto 

(lJ •rli-alloschi, Bìb. Moà. 'l'om. II, p. 87. 
(2) Mem. Sto,·. Mir., voi. ! R pag. 113. 

Ex gelido ant2'dofam, intitolandosi egli 
l'Avvelenato; impresa, tra parentesi, che 
rispondeva a capello ad X= idraulico, per 
giunta avvelenato dai pii1 sinistri acci 
denti. Nelle Memorie dei Signori Acca 
demici Gelati di Bologna, stampate ivi 
dal Manolesi nel 1672, si vede l'arma gen 
tilizia del Corndini, con un cenno su di 
esso, dove è detto che )) i maggiori inge 
gni d'Italia ne ambfrono l' amicizia, e le 
medesime teste coronate » l' avevano in 
gran conto. Mancò alla vita in Mirandola 
gli 11 sett. del 1624. 

Ma un'Accademia sua propria l'ebbe 
presto anche la città nostra; come Carpi 
ebbe quella degli Apparenti, Correggio 
degli Scioperanti, il Finale d1 Fl1ittiia,i 
ti, OUL la Mirandola ebbe la sua, e prese 
nome degl' Incolti. 

Il p. Pozzetti nelle sue Lette,-e Miran 
dolesi OTL seri ve al riguardo: « Di stu 
diosi non abbiam mai penuriato, e basti 
leggere la raccolta dell'accademia Miran 
dolese degli Incolti, stampata a Mantova 
nel 1644 dagli Osanna, per convincersi 
che molti de' nostri concittadini applica 
vansi lodevolmente alle lettere. » Di tale 
Accademia è ignota la vera origine, e solo 
abbiamo dal Quadrio (3) che « circa il 
1614: essa fioriva, » e dal Veronesi che: 
« Alessandro I Pico, fondatore dell' àcca 
demia degl' Incolti, di cui il suo nipote 
Giovanni fu poi principe, apparteneva in 
sieme al fratello Federico agl' Intenti di 
Pavia. » (4) Il Papotti sotto il 1644 e' in- 

OUL Era dei Flttttua11ti del Finale il cav. Gio• 
vanni Benincasa da Sassuolo, che hX qui io qualità 
di Luo,.,.oteocnte del governo e podestà della Miran 
dola 4 

S

dclla Concordia dal oov. del 1765 al 1763. 
Y. Mcm. Stor. l\Iir., voi. Xlf, pag. 64. 

OTL Lett. YI, pag. 62. 
(3) Storia d' ogni poesia, '1'0111. Il, p. 16 • 
(4) Quad. Sto,·. pag. 190. 

· CC N 
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forma che aveva per impresa OUL Ù una 
pianura verdeggiante su d' un monticello 
eh' era riguardato da ciclo nuvoloso e ad 
densato in atto <li piovere, e èj 4è per 
motto Imber vigorcm, » come che la piog 
gia lo desse vigore e forza di copioso frut 
to. A questo. Accademia che =j 4è è pro 
tettore S. Antonio da Padova e per prin 
cipe Giovanni Pico fratello minore del 
duca Alessandro II erano aggregati varii 
soggetti si della patria che fuori. .Fra essi 
à patrio annalista annovera un Giovan 
Francesco Vassalli, prefetto della casa del 
duca, ottimo oratore e poeta insigne, detto 
l'accademico maturo, il quale, essendo gua 
rito "Àè grave malattia per intercessione 
di S. Antonio, il dì della sua festa recitò 
nel Duomo X= erudito panegirico ad ono 
re del Santo, in presenza di tutta la corte 
popolo ed accademici. OTL 

Fra gli nggregatì erano nn Ercole Ma 
setti detto l'ardente, un Alessandro Cop 
pini <letto l' arido, un Federico Riccardi 
l'abbattuto, un Dumemco Bovio l' abban 
donato, un Giov, Francesco Bianchi l' ti 
nico, il prevosto conte Pietra il ripercoseo. 
L'accademia dovette fiorire rigogliosa tut 
to quel secolo. Il compianto mons. Isidoro 
Carini nella sua opera L' Arcadia dcil 
1690 al 1890 ?: L ci fa sapere che il ce 
lebre G io. Battista Luzarelli du Gubùio 
primo consigliere e segretario del due~ 
Alessandro II Pico, e passato di poi alla 
prevostura della. Mirandola che resse dal 
1G82 all'aprile del 1693 in che venne a 
morte, « hX Accademico Ansioso in pa- 

(l) Op. cit, 11ag. l.Ji. 
OTL r X BZè! [ èZ} con vari compouimcnti, dedicato 

alla duchessa della :\Iirandola, iu llaatoya dagli }  
s:inna. nd lGH. :llt·m. Stor. )Iir. cit., p. 14.i, e 'l'ira 
boschl, _R,b • .\!orJ.. To1u nR pag. 30, e 1'om. Y, p. 350. 

(3) \ ol. I, pa~. t50. Roma, tip. della Pace, 1891. 

tria, » } quindi « ascritto è quasi tutte 
le Accademie d'Italia. » (1) Negli spon 
sali di Francesco Pico, primogenito del 
duca Alessandro II, con Camilla Borghesi 
di Roma, avvenuti nel maggio del 1685, 
« si applaudì - scrive 11 Pozzetti OTL D 
all' inclito imeneo con un' Accademia di 
lettere aperta da elegante ragionamento 
del prevosto Lazurelli. ~ 

Il 30 sett. del 1688 nasce a Concordia 
l'ultimo duca Francesco Maria Pico, e a 
festeggiare 11 lieto avvenimento si tiene 
in quel palazzo ducale un'Accademia con 
poesie dei conti Berò, Zambeccari, Pepoli, 
Sacchi ed altri poeti bolognesi, redatte ad 
istanza del senatore Guasta villani. (3) 

Nell'agosto del 1709 il generale Ko 
nigsek conduce seco è Mirandola parec 
chie dame mantovane e le intrattiene in 
Corte con eletta accademia. L'anno dopo, 
ai 21 dicembre, muore in Bologna il prin 
cipe Giovanni Pico lasciando, come dice 
la lapide che hX apposte al suo sepolcro 
e che tuttora si vede nei primi anditi 
di quella Certosa, ( 4) « corpus ter 
rae, nomen immortalitati, animam coelo »: 
a detta del Papotti, « quei signori acca 
demici, al novero de' quali era ascritto, 
vollero celebrare le lodi di questo loro 
coaccademico. » (5) 

Lodovico Pico, figlio del duca Alessan 
dro Il, fatto cardinale nel 1712 e morto 
nel 1743, ebbe nell' Arcadia di Roma, 

(1) Mem. Stor. Mir., voi. XU, pag. 97. 
(2J Lett, o bwCR xin, pag. 109. 
(3) Nella Fenice del 1889, pag, 78, sono ripor 

tate alcune strofe d' una Serenata mss. composta 
dal glovnne Massimo Scarabelli, che venne cantata 
dai paggi ducali con accompagnamento di buoni 
musici. • 

(4) E è destra di chi entra; l' illustro cav. Co 
retti nelle Mcm. Stor .. Mir., v. IV, pag, 106, ove si 
discorre a lungo Ilei Pico, 110 hè un silenzio certosino/ 

M ,tmia/11 Tom. nÀR png. 100. 
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come avverte il Bartoli nel suo Elogio di 
Giovan Pico OUL « non ordinaria riputa 
zione e a nome accademico si disse Aura 
seo Pamisiano. » Si leggono suoi versi 
nella Raccolta degli Arcadi annessa alle 
Rime del Zappi. OTL 

, la patria Accademia degl' Incolti; 
Come tutte le umane cose andò anch'essa 
declinando, ed era quasi posta in oblivione 
quando nel 1757 il p. Volpi gesuita mi 
randolano e nella sua patria maestro di 
rettorica, tanto si adoperò che fu rimessa 
in piedi il giovedì di Passione; il perchè 
a protettore dell' Accademia fu eletto il 
Crocefisso. » (3) In quel torno si vide sor 
gere un'altra Accademia, auspice il conte 
Francesco Greco, e fu quella dei Rina 
scenti, titolo allusivo a quel di Fenice de 
gl' Ingegni, dato a Giovanni Pico. Le men 
suali fatiche di tale assemblea letteraria 
aggiravansi intorno argomenti di erudi 
zione, di critica ed anche di agricoltura; 
uno dei principali sostegni della medesi 
ma fu il p. Angiol Filippo Pozzetti (pro 
zio dell' autore delle Lettere Mirandolesi] 
morto in Faenza ai 18 marzo del 1797. ( 4) 

All'Accademia degl' Incolti si unì poi 
quella dei Filarmonici, e si tenevano an 
nualmente tre sedute ; n' era principe il 
dottor Franco Ciardi - nativo di Sestola 
nel Frignano - che a 24 anni era venuto 
medico condotto a Mirandola, dove mo 
ri va il 3 maggio del 1776. Il Ciardi con 

(1) Pag. 161. Guastalla 1791. 
(2) Parte I, pag. 250. Venezia, 1779. - .I.oche 

Francesco Maria Pico ultimo duca della Mirandola 
era ascritto ali' A1·cadia. Veronesi, op. cit. p. 382. 

(3) Annali Lettera1j cl• Italia, voi. II, p. 436 e segg. 
(4) Lctt. VI pag. 65. Il Veronesi, Qiuid. Stor. pag. 

366, c'informa cho gli atti del!' Accademia dei Ri 
nascenti, e' molti di qnelln dogli Incolti erano pos 
sclluti ultimameuto dal uob. sig. Carlo Ciardl della 
Mirandola.Nell'Indicatore Mfr., n. 6 del giugno 1881, 
pag. 51, trovo cho i registri degl' lncoltì sono presso 
il dott. Fr. Molinari. 

assai buon gusto s'era dedicato ai geniali 
studi delle lettere; del che fanno prova 
le poesie sue che si hanno alle stampe. 

L'Oratorio di S. Rocco hX l'antico ri 
cetto di tutti questi Accademici: degli 
Incolti prima, e poscia dei Filarmonici, e 
finalmente dei Rin;escenti. Nelle Mem. 
Storiche Mirandolesi, vol. IX, pag. 206-9 
è una canzone del sullodato dott. Ciardi, 
che questi vi disse nel 1759. (1) 

Morto questi, come ho detto, nel 1776, 
l'Accademia della quale era principe più 
felicemente fu ravvivata per opera del 
conte Vincenzo Panigadi e dell' ab. Giu 
seppe Anselmo Volpi. Quest'ultimo, come 
indicava egli stesso ne' suoi componimenti, 
fu inoltre « Accademico Ducale, Firenti 
no, Apatista, Dissonante ecc. » (2) Era 
nato nella Mirandola il 31 genn. 1732 e 
moriva in .Modena il 16 nov. del 1796: 
con lui si estingueva l' antica e nobil ca 
sa Volpi. 

All' Accademia dei Rin1isccnti1 cui 
il conte Greco apriva il suo palazzo 
nel 1761, erano aggregati soggetti di 
molto valore : mi basti ricordarvi i no 
mi del Mansi, del Trombelli, del Gra 
nelli, come ho caro ricordarvi che altra 
Accademia si tenea nel mentovato orato 
rio ad onore della S. Croce nel giorno : 
maggio d'ogni anno. 

E quale la sorte ultima di queste ac 
cademie1 Perirono tutte nel vortice rivo 
luzionario d'un secolo fa! (3) Lo stesso 
ricetto degli accademici soggiacque non 
guarì dopo ad ugual destino; il povero 
Oratorio, eh' era nella contrada detta orn. 
della Posta, hX distrutto affatto nel 1813. 

(I) Un sno bel sonetto su la Passione di N. S. ò 
nello stesso volume, è p. 78. 

OTL :11mn. Stor. Mir , voi. IX, png. 104. Il sno ri 
tratto ò posseduto clnl dott. Fr. Moliunrl. 

O: L Veronesi, Qtwd. Star. ccc. })ag. 333. 
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Voi vedete, egregi Signori, quanta mes 
se di ricordi patrii, quanta messe eh e 
sempi di operosità e di emulazione! , è 
questi ricordi b} potrei aggiungerne non 
pochi altri ancora: dal prevosto conte Sci- 
11ione ltosselli che nel sett. del 1725 hè 
divertire con conversazioni ed accademie 
il duca di .!\fossa Carrara, bÀ conte di No 
vellara. ed altri cavalieri « di sommo ran 
go, » venuti alla Mirandola per godersi 
dei tre giorni della fiera di s . Michele, (1) 
ad un Pietro Palironieri, allievo di Gian 
Prancesco Oassana, lodato come valoroso 
pittore di quadratura nella storia del- 
1' Accademia Clementina (2); dal concor 
diese Carlo Zanoli arcade puro sangue, (3) 
al mirandolese Angiolo Maria Besutt i che 
destinato lettore di :filosofia e di teologia. 
nel convento ; N Atacoelt in Roma, esibì 
colà bei saggi di verseggiatura italiana, 
e meritò essere ascritto è quella celebre 
Arcadia col nome di Auridamante Oas 
siopeo, non che all' accndemia dei Forti, 
e ad altre molte della penisola. (4); da 
un Lzti'gi Gallafasi (figlio di Giusep11e 
Maria podestà della Mirandola e Concor 
dia, 1752-58) che fu uomo di lettere e 
Censore della <C Accademia di Mantova, 
come asserisce il conte L. Fr. Vnldrighi, ( 5) 
ud un Cesare Costa, il celebre architetto 
socio della R. Accademia di Scienze, Let 
tere ed Arti di Modcnn, non che d' altre 
insigni accademie d'Italia. Potrei parlar- 

vi delle accademie tenute qui l' agosto del 
1743 nel collegio dei pp. Gesuiti, presenti 
il comandante collonello Beruardi con 
tutta l' uffìzialità, e l' arciprete Giuseppe 
Papazzoni con tutta la nobiltà e Colle 
giata; (1) potrei dire infine "ÀN un Campi 
e d'un Pompilio Possetii, cui quasi tutte 
le Accademie della penisola vollero ag 
gregati al novero dei proprii membri. 

ìshè io m'accorgo d'essermi già dilun 
gato di soverchio, e che sto abusando dei 
la vostra benevola attenzione; 11 perchè 
io chiuderò d'un fiato questa rassegna di 
accademie e di accademici nostri. Se 110n 
che lasciate eh' io non taccia di quel con 
vegno di studiosi che fino dal 18681 sopra 
proposta dell' in allora assessore per la 
pubblica istruzione, dott. Francesco Mo 
li nari, venne raccolto dal Municipio mi 
rnndolese; convegno che, preso il nome di 
Commissione municipale di Storia Patria 
e di Arti Belle, ebbe principalmente di 
mira la ricerca e la illustrazione dei do 
cumenti riguardanti la storia di questa 
illustre Terra. Essa, come voi sapete, ven 
ne sciolta ultimamente, e non si pensò ai 
periodi della sua vita più operosi e pili 
fortunati; non si pensò ai magistrali la 
vori eh' essa mise dapprima in luce, come 
a dire la monografia dei Luoghi Pii della 
Città nostra, gli antichi Statuti Blirando 
lesi, la Cronaca della famiglia Pico i la 
vori che per le ricche illustrazioni del 
Molinari furono detti « veramente clas 
sici » (2) e meritarono gli encomii di un 

(l) Mcm. Stor. Mir., voi. XII, pag, ÀtZR 
(2) Tom, Il, pag, 222. Yeronesi, op. cii. png. 309. 
(3) Segul intus et incute la scuola arcadica: vedi {l) Vi si distinse il chierico Stef. Raimondo Goli- 

suoi versi nella Ft1nt'cc del 1Sì7, pag. 73, lo quella nellì, che vent'anni appresso fu prevosto di Diave 
dcl lSiS, UUVbbwR 43, del l8S6, pag. 49, del 188,1 p. 23. tro, dove ai rese assai benemerito por zelo o dottrina. 

{-1) :\lcm. Stor. :'.!lìr., voi. ìNcnnR pag. 131. (2) Unità Cattolica di Torino, del 22 sett. 1885. 
OaL ~foto bibliografiche, che possono far seguito 11. 229, pag. 878. - Del contributo prestato dal dott. 

alla -bbpC Mod, del Tirnbosehì, n. 4. )lodcna Tip. So- Molinari alla storia Mirandol.:se portarono i migliori 
eialc, higho lSìo, p:ig. 38; e Mcm. Stor . .Mir., voi. gindial, per tacere del recenti, bÀ Giornale Amldico 
Xll, pag, GO. n Genealogico-D,plomatico d, Pisa nel fascicolo X, 
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Cesare Cantù (l); nè si pens6 un istante 
ai lavori messi in luce questi ultimi anni, 
come è dire i componimenti di un JJ1aiiro 
Ricci e di un Carlo Bonacld, le dotte mo 
nografie del p. 0reglia, del Caloti-Cesis1 
OTL di mons. Di Giovanni, i quali furono 
come il canto del cigno. Quella Commis 
sione fu sciolta., ma dall'opera che n' è 
rimasta., dall' opera sua che tanto bene 
merita la resero delle storiche discipline, 
noi traggbin.mo gli auspici per l' avve 
nire della Societiì nostra! 

Un giova ne Professore, rappresentante 
per giunta del primo magistrato cittadi 
no, in un suo discorso O: L tenuto in cir- 

dcli' apr. 1875, pag. 349; gli Opuscoli Religiosi ecc. 
di Modena, serie 111, tom. :S.T, fase. 33, pag. 403-65; 
il giornale forra.rese L' Eridarw dcli' 8 marzo 1875, 
u. 75; I' Emporio Popolai·e di Torino, o. 118 del 29 
apr. 1875, pag. 6; la Ga:;:;etta di Modena dcli' 11 
marzo 1875, n. 60, pag. 2, il Diritto Cattolico di 
Modona del giovedl 26 ott. 1882, n. 244; il Panaro 
della stessa cittii. dol sab. l oov. di detto anno, NÀC 

297; la Voce della Verilà di Roma del 14 nov. n. 
260; la Sicilia Cattolica di Palermo del 17 nov. 
o. 258; la Civiltà Cattolica, Serie XI, voi. XII, quad. 
779, ecc. ccc. 

l\la oggi, in mezzo a questo po' po' di cagnara 
contro bÀ Molioari, non potrebbe tornar meglio in 
acconcio quanto scrisse molto tempo addietro la Ri 
vista Europea (voi. XXX, fase. 111 del 1 nov. '82) 
e cioò: " il i\Iolinari è ottima persona superioro ai 
pettegole;;:;i odierni »; superiore - aggiungo io - 
a. tutti i fuochi fatui ùell' odicmo firmamento ...... 
mirandolano. 

OUL Ncll' Archivio Storico Lombardo, anno li, 
fase. I, Milano tip. Dernardoni 18ì5, png. 6. 

(2) Questi in un' assennata lettera pubblicata sul 
giornale La Provi11cia di Modrma dei aDd sett. se. 
n. 244, ha risposto ai recenti a.ttnccbi contro il dott. 
Molinnri, scrivendo tra l'altro: .bÀ Molinnri in fine 
dieclo pregevoli i1lt1strnzioni cli storia e di arte mi 
randolese nel suo Indicatore o nei diversi volumetti 
della Strenna La Fenice; a lui si deve ~e la .sup 
pellettile iioientifica di carte, libri, monete, mcd~glie 
e antichi mobili, tnnto iuteressnnto per In sto~ia ~I 
Mirandola, adunata gh\ dal Cinrùi, non ando di 
spersa. " 

O: L Discorso detto dal prof. dott. Ricc:\l'ùo Ca- 

costanza eguale a. questn.1 mal celando 
bÀ personale crucio in fanciullesche allusio 
ni, ha detto: incipit vita n_ova: noi invece, 
o Signori, diremo: s11rsttm corda, e terre 
mo la strada dei vecchi. Lasciamo è que 
sto giovane professore lo ridicole queri 
monie de' suoi svolazzi rettorici agli « av 
venturieri che ciurma.rono la società let: 
term·ia del settecento pp( lasciamo che cor 
ra i ,•enti la sua vuota filippica alla « ma. 
In signoria che l' lrn accorato negli ultimi 
anni » (l); In.sciamogli bruciare incensi 
e ceretti èN suoi facili ascoltatori: noi non 
curanti degli )) stecchi con tosco, » noi 
terremo fissi gli occhi al cammino per 
corso, noi assicurati della 

« buona. compagnia che l' uom !rancheggia » 
rispondiamo che la carovana passa. Ne 
ci discosteremo ; N un sol tratto dalla via 
vecchia., memori sempre dell' avviso del- 
1' Oratore romano che disse: maximas 1·es 
2mblicas ab aclolescentibus labefactatas, a 
seliibies sustentatas et 1·estitutas reperie 
tis ! OTL 

lancbi assessore in rappresentanza del Sindaco Pre 
sidente nella seduta 3 ott. 1899 per la. ricostituzione 
della Commissione Mtmtcipale di Storia P. e di 
Arti B. della Mirandola. - Mir:rndola, tip. di Candi 
do G1illi 1899, di pagg. 8. - Dopo tutto, come pot~ 
il sig. Calanchi forsi dimentico che su l'Indicatore 
_ un periodico che nel cullo dello cose patrie fon 
da tntto il suo programma - videro la luce i primi 
suoi versi~ (Y. XC 10 dell' ott. 1878, p. 76). 

(l) Disco1·so clt. pag. 6. 
OTL De senectute, c. dC D Chiedo qui ,·enia delle 

Jacuno corse, inevitabili del resto in un discorso sto 
por dire improvvisato: ma, senza mottere !n esso nÙ 
mani non ml starò dal ricordnre due ~hrandoles1 
dei ~unii è ancor ben viva la ~1emori~; il con~o 
A naelo Scarabelli Pcdocca ascritto ali accadem1:i. 
modenese di scienzo o belle arti detta dei Disso 
,ianti o il comm. Domenico Bacci - nnto 14 genn. 
1806 ~- 8 fehbr. 1877 - membro dcll' accaclemia 
derrl: btdustriosi d' Imola, dei Trasformisti ùi Noto, 
dctt' Arcadia di Roma col nomo di Aristomenc Ce 
falo1iio, e d' altre molte. 
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 e5e« "! m< » r C < n e< - » D Discorso 
detto il /i Ottobre 1899 per la ricostitu 
ciane della Commissione lllunicipale di 
storia patria e d' arti belle della Miran 
dola. - JJiiramlola Tip. G-tilli 1899. In 
8° cli pagg. 8. 

Il nostro concittadino Dott. Riccardo 
Calanchi, ricco borghese, Professore di 
belle lettere nel <C Liceo di Sondrio, e 
è tempo perso Assessore per la pubblica 
istruzione nel Comune nostro, con questo 
suo così detto discorso di quattro pagi 
nette di prosa volgare per la forma, ! è 
molto più per la sostanza tentò di fare 
dello scandalo, ma non vi riuscì. Siccome 
non si trattavu di abusi, di affarismi o 
di altre simili magagne, ma di inno 
cue irregolnrità burocratioha che il più 
elementare buon senso suggeriva di pas 
sare sotto silenzio per il decoro stesso 
della Commissione e di tutti, così la scon 
veniente pubblicazione del Sig. Assessore 
incontrò la disapprovazione anche dei 
suoi amici. Il Prof. Calanchi invece di e 
levarsi all' altezza della circostanza in 
cui parlava, come fece il nostro collabo 
ratore Gino Malavasi nel discorso per 
l'inaugurazione della nuova Società Sto 
rica letterarra artistica mirandolese che 
abbiamo pubblicato [ bù sopra, no~ ha 
hÙZZÙ altro che accumulare in pochi pe 
riodi basse personalità, allusioni inaìu- . o 
rrose al fondatore e vice-presidente per 
oltre trent' anni della disciolta Commis 
sio~e ~Iunicipalc di storia patria, incen 
sazioni senili ai presenti ed agli assenti, 
compresa la Cassandra inascoltata che 
qui lasciò ricordi durevoli della su; sac 
g_ozzn. nmministratiYa dapprima quale Pr: 
sidonto della Società Operaia, ed ultima- 

mente quale Presidente dell' Asilo d' In 
fanzia. Le contraddizioni poi sono evidenti 
nella stessa pagina. 

È poi incomprensihils come tale spro 
loquio anticlericale in cui si censurano 
il Diritto e l'Operaio Cattolico quali or 
gani clericali indegni di fede abbia po 
tuto incontrare l'approvazione ed essere 
giudicato meritevole di stampa da tutti i 
sei membri attivi presenti alla seduta, 
mentre due dei medesimi cioè il Pre 
vosto Adani ed il Conte Rosselli sono 
associati al Diritto Cattolico, ed un ter 
zo il cav. Don Felice Ceretti ha pub 
blicato nel medesimo diversi suoi scritti 

) 

e ne riceve spesso lodi e congratulazioni 
come nell'ultimo Numero del 2 gennaio 
corrente. Qui hè ; N uopo avvertire che i 
suddetti giornali furono i soli che si oc 
cuparono del Pico nel 1894 nella circo 
stanza del suo Centenario, e perciò non 
è a mera vigli are se fossero ci tati nel Vol. 
Xl delle Memorie JJ1irandolesi dedicato 
a celebrare tale ricorrenza. 

Del resto bÀ Prof. Calanchi Assessore 
per la pubblica istruzione non dovrebbe 
ignorare che frati, preti e clericali furono 
quelli che maggiormente illustrarono la 
storia dei Pico e della Mirandola, comin 
ciando dal P. Papotti, e venendo giù al- 
1' Abate Tiraboschi, al P. Bartoli, al P. 
Pozzetti, ed in questi ultimi anni al ge 
suita P. Oreglia, al Vesco,·o Mons. Di 
Giovanni ed al Oav, D. Ceretti. I liberali 
quali un Villari ed un Pagani non dissero 
che spropositi madornali quando tratta 
rono delle opere e della filosofia del Pico 

; C N come imostrarono all' evidenza il P. 0- 
reglin e la Civiltà Cattolica di Roma. 

. G~ova ~ui riportare i giudizi espressi 
dai giornali suddetti in merito all'annun 
ciato discorso del Prof. Calanchi. 

Nel N. 266 del Diritto Cattolico di Mo- 
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dena del 22 Novembre 1899 leggevasi 
quanto segue: ..... da questo discorso ap 
prendiamo che l' egregio magistrato mi 
randolano, professore al r. Liceo di Son 
drio e sedente su le cose della pubblica 
istruzione mirandolese, trovò mezzo d' in 
castrare nella sua prosa anche il.. .. Di 
ritto Cattolico di Modena. Sissignori! e 
ciò per muovere appunto all' undecimo 
volume cli storia patria nella cui appen 
dice spesseggiano articoli tratti dal gior 
nale modenese, quasichè ai giornali cleri 
cali non vada prestata nessuna credibili 
tà, neanche in materia di storia, il cui 
monopolio dovrà essere nelle tasche dei 
liberali I , questo ed altro ancora, ag 
giungendo poi con logica che non hè una 
grinza che in tali cose non deve badarsi 
è [ede politica nè religiosa, e nessim dis 
sidio deve turbare la serena indagine del 
la storia I 

Non ci adonteremo di ciò, perchè l'ap 
punto più che antistorico è insulso. vor 
remmo solo che per un momento facessero 
capolino dai loro sepolcri quei buoni ao 
cademici che fiorirono sotto il duca Ales 
sandro II Pico e venissero un po' ad am 
mirare gli astri dei nuovi tempi!! 

Nel N. 47 dell' Operaio Cattolico di 
Carpi 1899 si leggeva il seguente articolo: 
« Pubblichiamo volentieri la segziente cor 
rispondenza dell' amico Ille, che aggiusta 
per le feste l' ass. Calanchi, il quale in 
un suo sproloquio volle attaccare il nostro 
giornaletto. Si »ede proprio che il Sig. Ca 
lanchi aspira ad im nome di .... Cicerone! 

La Commissione di Storia Patria e 
l' Operaio. - Buona parte dei lettori a 
vrà a sbarrare tanto d'occhi e è trase 
colare addirittura in leggendo il titolo 
suesposto, ma tant' è, ed eccovi come stan 
no le cose. La nuova Giuufo Comunale, 
messa al potere 

clai consoli aratori in Campi'doglio 
scioglieva non ha guari la vecchia Com 
missione di Storia Patria sotto il pretesto 
di irregolare funzionamento (che, tra [ è 
rentesi era tutto apparente e di pura for 
! è ÀL e ne ricostituiva uno. nuova, com 
posta, curioso a dirsi I degli stessi elementi, 
se si eccettuo. il vice-presidente Dott. Mo 
linari che per oltre trent' anni presiedette 
a detta Commissione, la quale per opera 
sua speciale ebbe vita ed incremento per 
tanti anni. Inaugurandosi il nuovo Con 
sesso l' ass. prof. dott, Riccardo Calanchi 
in rappresentanza del Sindaco fece il di 
scorsetto ufficiale, direm così di pramma 
tica, dove trovò modo di menzionare il 
Giornaletto carpigiano, naturalmente per 
seguir l' andazzo collo spruzzare la sua di 
scorsa di un pizzico di salsa anticlericale, 
e di .... personalismo. Non ve n'avrei par 
lato, se tutto fosse finito li, perchè non 
ne valeva certamente la pena, ma ora che 
a quella concione s'è fatto l'onore della 
stampa, uscita or ora pei tipi del Grilli, 
vi trascrivo il periodo che riguarda l' 0- 
11eraio; un periodo eh' è davvero un ma 
gistrale esempio di .... coerenza e di pro 
fondità di vedute. Sentite: nella ricostitu 
zione della Commissione di Storia. Patria 
« la Giunta desidera e vuole per sè que 
sta lode, che non badò punto a fede po 
litica nè religiosa; e si che forte incita 
mento a giusta (sic) reazione poteva es 
sere quel carattere a11erto di casta (11) che 
l'altra Commissione aveva. assunto, come 
attestano i due penultimi volumi pubbli 
cati e massimamente le note e le a1Jpen 
dici tutte piene clell' Ope1'aio Cattolico: » 
niente dunque di reazione perchè « nes 
suna controversia, ness-zm di'ssiclio dcrn 
turbare la serena investi_qazione delle me 
morie patrie. » bshè egregio Assessore, pre 
messa o deduzione stona.no urnlcdettumcn- 
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te! La Giunta desidera e vuole della lode 
perchè non brtdò punto a fede politica né 
religiosa nella scelta dei membri della 
Commissiono? Ala non sarebbe curioso che 
in un consesso di dotti (tanto più so sto 
riografi) si facesse distinzione di fede po 
litica e religiosa, e di ragioni di casta? 
E alla Giunta della lode per aver fatto, 
in caso, nè [ bù nè meno che il suo pretto 
dovere? E reclamare della lode per que 
sto, e dichiarare poi che « nessun dissidio 
dove turbare In. serena investigazione delle 
memorie patrie L .. » 

Venendo più particolarmente all' Ope 
raio, e giacche siamo in materia di sto 
ria, sarebbe grandemente edificante sa 
pere da questo sig. Assessore le ragioni 

1 storiche per cui egli ha trovato modo di n 
appuntare le note ed appendici tutte piene U 
dell' Operaio; le ragioni storiche che l'han- n 
no indotto a tacere dei lavori del gesuita 
Oreglia, di Mons. Di Giovanni, delle re 
censioni della Civiltà Cattolica.... le ra 
gioni infine per cui ha taciuto del duo 
decimo volume che dev ' essere per lui ..... 
un capo d'opera, ed è per altri un labi 
rinto di inesattezze e di lacune! , dopo 
questo po' po' d'arte oratoria e ... di logica, 
dopo ripetute apostrofi alla cessata Com 
missione, dopo ripetuti attacchi è dei lon 
tani (che naturalmente non si possono di 
fendere) e i [ bù bei buffi ; N incenso ai 
presenti, dopo tutto questo ed altro an 
cora, venirci a dichiarare l' ostracismo 
alle controversie ed ai dissidii! 

Son cose incredibili .... se non fossero 
vere I Se non che l' egregio assessore ci 
farà volontieri perdonargli le corbellerie 
che gli scapparono di bocca, se pensiawo 
che dal bel principio della sua discorsa 
egli. stesso è venuto }C battezzarla una 
esercitazione accademiea!.... lLLE. 

PROGETTO dz Bilancio Preventi'vo del 
Comune di Mirandola per l'anno 1900. 
Mirandola Tip. o-au 1899. In 4° cli 
pagine 39. 

Anche in quest' anno come nei tre pre 
cedenti è stato pubblicato dalla Giunta il 
progetto del Bilancio preventivo del Co 
mune che fu approvato con poche osser 
vazioni dal Consiglio Comunale nel pas 
sato Ottobre, e di cui noi abbiamo dato 
il riassunto generale nel N. 12 dell' In 
dicatore dello scorso anno. 

Crisi alla Cassa di Risparmio 
---•--- 

Un triste avvenimento, grave per le 
moltiformi conseguenze a cui darà luogo 
in questi giorni, ba sorpreso e rattri 
stato la nostra pacifica cittadinanza, 

Nel mattino del 6 scorso dicembre Car 
pigiani Agostino impiegato di questa Cassa 
di Risparmio, avuto sentore di X= Tnchie 
sta amministrativa ordinata a suo carico, 
prendeva il largo per ignota destinazione. 

Il suo volo improvviso determinò una 
denuncia giudiziaria, onde venne eseguita 
un'inchiesta negli uffici della Cassa, ven 
ne fatta una perquisizione al suo domici 
lio, seguita dallo stacco del mandato di 
arresto. 

Era addetto alle matricole dei libretti 
di conto corrente e pare che si servisse 
dei fogli interni di alcuni libretti estinti 
per aprire dei crediti immaginari su altri 
libretti in corso, onde, col mezzo di altre 
persone, estranee all'ufficio, poteva impu 
nemente fare eseguire le sue losche ope 
razioni agli sportelli del cassiere, senza 
che questi potesse nemmeno lontanamente 
sospettare della falsità di tali libretti. 

La mancanza assoluta di un ufficio di 
controllo e l' inefficacia dei controlli an 
nuali fatti sulle matricole della ragione- 
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ria fece sì eh' egli potesse, per lungo tem 
po, servirsi del comodo sistema di far ri 
vivere libretti estinti per frodare l' ammi 
nistrazione. 

Cosi scriveva. il corrispondente ~ira~ 
dolese del Pasuu:« al N. 336 dell 8 di 
cembre scorso. 

Nella sera poi del à dicembre bÀ Car 
pigiani si costituiva nelle carceri di Mo 
dena. Dalle deposizioni fatte risulta. che 
le sottrazioni alla Cassa cominciarono fi 
no dal 1888 e continuarono fino al pre 
sente per l' importo dalle 25 alle 30.00~ 
lire. Frattanto si eseguiscono le operaziom 
di revisione e riscontro per determinare 
l'importo del danno cagionato dal Car 
pigiani" alla Cassa, la quale però atteso 
la sua grande solidità non vide per nulla 
menomata la fiducia del pubblico iu tale 
dolorosa. contingenza. Un ispettore gover 
nativo certo Cav. Squattriti s1 recò tosto 
qui per verificare lo stato delle cos.e, e 
riferire al Ministero che ha la sorveglian 
za di simili istituti. 

IL PULPITO DI S. FRANCESCO 

Nel Volume VIII delle Memorie Sto 
riche JJ1iranclolesi" pag. d1 il  èj R Ceretti 
trattando di questo pulpito scriveva: « E 
ra di legno, e stava collocato. nella pri 
ma colonna. doppia a cornii Epistolae scen 
dendo dal presbitero. Venne to~to nel 1837, 
e se ne costruì va uno portatile, che, al: 
l'occasione, si collocava sotto l'arcata d1 
S. Antonio. Nel 1854 ne venne _formato 
un altro che si collocò nella prima co 
lonna d~ppia nel corno del~' e vangelo'. m.a 
che si levava appena compiuta la p1_ed1~ 

. N 1 l88; frate Giacinto Guaitoli caz1one .... e v 

da Sozzigalli sagristano, imprese a lavo 
rarne un nuovo di legno d'abete; m~ ap 
pena terminate la scala, venne destinato 

al convento di s. Cataldo presso Modena. 
Chi sa quando e da chi verrà terminato.» 

Il pulpito hX terminato nello scorso 
anno per cura di persone benefattrici del 
la Chiesa e per opera di Azzolini Sante 
fu Giuseppe di Mirandola il quale esegui 
perfettamente e compi il disegno gotico 
del pittore Giuseppe Gigli. Il lavoro che 
armonizza pienamente colla architettura 
zotica della Chiesa, incontrò la generale 
b z. approvazione, e si fece plauso tanto a e 1 

lo incoraggiò come all'artista che lo ese 
guì, superando difficoltà non piccole. 

La spesa incontrata per tale lavoro hX 
di circa L. 300. 

OFFERTE 
raccolte clall' Indicatore Mirandolese per 
la ereeione di una Statua della Vergine 

sul Conone 

Dott, Francesco hlolinari 
Gino Malavasi 
.Raccolte dalla signora Girtia Civo- 
lari a s. Possidonio . » 9,00 

Raccolte dal sig. Ciro Conti a. s. 
Possidonio » 5,4} 

Gino Malavasi per N. N. · » 5,00 
Bortolani Esterina • · · » l,00 
- C Cleto Mazzi Prev. di :Motta OUL » 1:00 
Ascari Gaetano . » l,00 
Ascari-Meloni Nicolina » l,00 

» 1,00 
» 1,00 
pL 1,00 
» 1,00 

Ascari Augusto • 
Ascari Odoardo . 
Ascari Vittorio 
Ascari Carlo 

. L. 2,00 
» 2,00 

(Contimut) 

NB. Le offerte man mano che si rice 
vono sono trasmesse nl Comitato Modenese. 

L. 31,-10 

(l) L' } hh} wZè dcli' 47w47b} Prevosto, che a~rn _di 
trastullarsi colle ;\!use, era accompagnata dm :;e- 
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guontl versi, lotti nella seduta 14 corrente della lo 
cale SOCIF.l'A' STORICA. 

Per l'Arciprete - dell'Appennino 
n= cotta bianca, - mio caro Gino, 

Ancl10 nel foco - mi butterei; 
Ohè con sua neve - lo spegnerei. 

Sebbene, } Gino - le mie Campano 
Ohicdan risparmi - ogni dimane, 

Pcrcbò pa.gate - non sono ancora, 
Sul Cimon volo - nella stess' ora. 

Sebbene b} munga - le pecorelle 
Sempre per queste - mie Oampanelle, 

Yo' ricordarmi - almeno io solo 
Del!' Arciprete - così di volo. 

Una liretta - senza dir nomo I 
E senza dire - ncmmen cognome, 

Le mando, o Oino, - per lo Statuene 
Della i!adonna. - sopra il Oimone. 

Lei delegato - l' accetterà, 
E con quell' altre - Àè metterà. 

Se poi messere - bianco Arciprete, 
Ohe reda in giro - più d' altro prete, 

Yorr~ qualcosa - da me di più, 
Faccia venirmi - dall' urna su 

Un bel temette - del gioco al lotto, 
H nllor glien' offro - cento di botto 

Non so cho dire, - caro mio Gino · • 
N _Tale ò il progresso - senza quattrino! 

A noi sol resta - da sbadigliare, 
Se agli altri vuolsi -'-- straccetti dare. 

Non c' è che dire, - la. va così 
Per tutto il mondo - b} questi dì! 

UU4=} progresso, - ! 4=} manuioni 
E cnocerannesi - più m

S

acch~ronni; 
E allor da otrrirne - ne resterà 

Più che non ora - per w=wbZèC 
Ilo ormai finito - min caro Gioo 

E In. salute - con un inch;no. 
lleh veglia Dio - che 11 novecento 

Ponga Àè line - ali' naan stento! 
Sono senz' altro - quel dello. )lotta, 

Cbe vuol Àè paco - senza mai lotta, 
Don Cleto 11~«.,;.=i - " } Bì chiamato, 

Quando coli acqua - Cui battezzato. 

~JIRANDOLESE DISTINTO 

Il nostro concittadino Dott. Umberto 
Ceretti, già Professore di Matematiche nel 
In R. Scuola Tecnica di Badia Polesine 
e nell'Ottobre scorso traslocato a Cesena' 
veniva ultimamente promosso a Direttor~ 
della R. Scuola Tecnica di Licata in Si 
cilia, ove si recava sui primi del corrente 
gennaio. Rallegramenti e congratulazioni 
al distinto Professore concittadino che o 
nora la sua città natale. 

Am10-ELETTRO- POLIFONO ZlBORDI ____ .. _ 
Nei N. 2, 6 e 11 dell' Indicatore del 

1898 abbiamo parlato a lungo di questa 
grandiosa ed imponente macchina che hX 
esposta per qualche mese nei locali del- 
UN Orfanotrofio e riscosse l' ammirazione 
di tutti. 

Il Zibordi trasportò il suo istrumento 
a 1\1 ilano in un vasto salone in via Lu 
ciano Manara N. 9 ove nello scorso anno 
fu esposto per qualche tempo. , se il con 
corso del pubblico milanese non corrispo 
se alle aspettative, ciò non toglie per al 
tro che l'opera del Zibordi in quel gran 
centro industriale non trovasse molti è!  
miratori. Infatti nel Periodico 1l Monclo 
Industriale di Milano N. 10 del 1899 si 
dava ragguaglio di questo enorme lavoro 
che costò venti anni di fatica ed un ca 
pitale dicesi superiore alle trentamila lire, 
e si fanno i più sentiti encomii al genio 
dcll' autore di questo auto-elettro che dice 
rappresentare tutta la splenclirla euolueio 
ne cli un' anima inventiva clal punto d-i 
partenza che è im semplice lavoro cli mec 
canica musicale ad ima sosta elle applica 
la [orsa motrice agli strumenti musicali 
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sino al polif'ono che è ima dimostranfone 
di tutto ciò che l' elettricità accoppiata alla 
meccanica 1Juò prodwrre. Nel suddetto Pe 
riodico viene portato in prima pagina un 
bel disegno che rappresenta l' auto-elet- · 
tro-polifono in grandi dimensioni. 

Sul finire dello scorso anno il Zibordi 
ha trasportato il suo istrumente a Man 
tova non si sa ancora con quali intendi 
menti. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
Ù 

Stato Civile - DICEJIBRE. « R! R in città, maso. 
5, femm. 1 - in campagna, ruase, 19, femm. 7. - 
'totale «C 32. 

Monr1, in città a domicilio, Veronesi Maria Anna 
Ved. Malavasi di anni 81 massaia, Marasmo - Cam 
pagnoli Arnaldo di anni U8 sellaio, Tubercolosi- r wè= 
ciosi Linda d'anni 30 massaia, •ruberoolosi - ì\Iala 
goli Giuseppe d • anni 9: miserabile, o èwèB! } D Pa 
potti Luigi d'anni 65 impiegato, Cang. Cerebrale • 
Nel Civico Ospedale, Bergaminì Giuseppe di anni 56 
giornaliero, Bronchite - Grana Vittorio d'anni 74 cal 
zolaio. Marnsmo . Sgarbi Pietro d' anni a8 mecca 
nico, Carcinoma - Cipriani Adele in Androoli d'anni 
31 massaia, Anomia grave - Cremona Giuseppa di 
anni 85 massaia, i\Iarasmo senile • in campagna, 
13 - Più 11 inferiori ai 7 anni. Totale N. 34. 
llirmaioN1, in città, nessuno - in campagna, 1. 

:Riassunto doll' anno 1899. 

NAT1, in città, masc. 26, femm. 33 - in campa 
gna, maso. 229, fomm. 185. Totale N. -173. 

Dei suddetti nati N. 430 sono legittimi, N. 24 il 
legittimi, « C UG esposti. 

Nella suddetta sornnm vi sono compresi « C 22 
nati morti. 

lllonr1, in città, masc. 52, fomm. 42 - in campa 
gna, masc. 86, femm. 74 - •rotale N. 25,t. 

JJoi morti suddetti « C 143, erano celibi, N. 70 co 
niugati, « C : G veclovi. 

l\1Arn11,1or;1, in città, 25 - in campagna, 85. - To 
tale N. 110. 

I predetti matrimoni N. 49 Yenuero firmati da 
ambo gli sposi, N. 30 dal solo sposo, N. 9 dalla sola 
sposa e « C 22 dn nessuno degli sposi. 

Dei suddetti matrimoni N. 96 furono contratti 
fra celibi e nubili, « C 8 hwè vedovi } nubili, « C T hwè 
celibi o vedove, N. 5 fra vedovi. 

Osservazioni meteorologiche ed agricole - 
Nella prima decado dolio scorso dicembre abbiamo 
avuto giornate bello cou gelo e nebbia nel mattino 
fino al giorno 8 che fu burascoso cou pioggia nove 
o vento freddo, Seguirono altro due giornate varie 
con gelo. La seconda decade cominciò con una 
splendida giornata seguita da altra pessima con 
abbondante nevicata di cent. 10 che cadde anche 
noi 14. Nel 15 copiosa pioggia e vento sciroccale con 
grande scioglimento di neve. Indi giornate nebbiose 
ed umide con sgolo fino al 20 in cal caddo altra 
loggiera nevicata. Nella terza decade si ebbero 
giornate varie con freddo più intenso e gelo forte 
fino nl pomeriggio del 25 in cui cadde la nove che 
continuò anche nei giorni successivi 26 e 27. Se 
guirono altro giornate vario con sgelo e sciogli 
mento di nevo. 

Dai rilievi fatti noi nostro osservatorio meteoro 
logico risul,ta. che la media termografica nello scorso 
Dicembre fu di gradi centesimali 0,3. La tempera 
tura massima fu di gradi 9,9 nel 1°, o la minima 
di gradi -14,3 nel 13. La massima barometrica 
a zero ed al mare fo di mm. 171,4 il 4, e la mi 
nima di mm. i4J,3 il 15. La tensiono media del va 
pore fu di gradi 5,00. La massima umidità segnata 
dal termo-psicrometro fu di gradi 100. La media u 
miclit:L relativa del mese fu di gradi 87,3. Si ebbero 
giorni sereni 2, coparti 18, misti l I, con pioggia 4, con 
gelo 23, con brina 4, con nebbia 26. J.' acqua cadu 
fa. fu cli mm. 81,91 e quella evaporata ali' ombra di 
mm. 2,2. L' altezza della nevo fu di cm. 72,S. La 
massima volocità del vento segnata dall' anemome 
tro in 24 oro fu di c!Jilometri 342 noli' 8, 

Rlnssunto del 1899. 

Giorni sereni 36, coperti 68, misti 261, con piog 
gia 92, con nebbia 161, con brino 32, con gelo 43, 
con neve 11, con temporali 26, con grandino 8. Ac 
qua caduta mm. 609,5. Altezza della neve cm. 72,S. 
l'emperatura media 13.7, massima 3~.0, minima 14.3. 

Presepio mecca.nico - Nel!' Oratorio della B. 
V. detta dello Mendicanti nella circostanza delle 
foste natalizie o del capo d' anno venne esposto il 
presepio meccanico cho fo ammirato anello nello 
scorso anno nei locali dcli' Asilo ; N Infanzia. ~mnc 
roso fu il concorso dei visitatori spccialmcnto nelle 
sere in cui era illuminato = gaz acct1leoe. Si reci 
tarono i scm10ni dai biunbini } si cantarono lodi 
sacre con accompagnamento ; N harmonium. , tutto 
ciò per cura della Sig, Maestra Aldcgouda Nasi, che 
con lodevole pensiero z= destinato ad opera ; b be 
neficenza il ric:wato delle ofTcrte hèZZ} dai \'isìtatori 
del presepio. 

Neorologio - Nel N. 4 del Dit-itto Cattolico di 
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Modena Ai legge X= cenno necrologico del nostro 
concittadluo Lnigl Pnpotti morto improvvisamente 
Il 29 dicembre scorso al cul casato appartenevano 
il noto cronista mlrandoleso Padre Pnpotti ed nitri 
soggoUi benemeriti della città nostra. Egli seguì col 
piì1 vivo interessamento quanto aveva attinenza alle 
cose anticbo di YX4BZè storica terra 4 sont\ profon 
damente il culto delle patrie memorie. Presso lai si 
conservavano lavori inediti cli qualche pregio, come 
a dire l'opera del P. ,\ ngclo Maria Papottl, fratello 
di secondo lotto dcli' Annalista, morto a Carpi nel 
177[, che descrisse i suoi vinggi in Palestina dove 
} wè stato 7==w; À=X} } [ } ì Provinciale dei Minori 
Osservanti, o noi facciamo voti che questi avanzi cli 
patrie memorie non vadano dispersi. 
In Archivio - Il cli. sig. Ilenussi dott. Umberto 

di Parma, Socio corrispondente della R. Deputazione 
di S. P. per le Provluclc Parmensi e Insegnante allo 
nostre Scuole •rccuichc, ha intrapreso lo spoglio del 
le carte più antlehe di questo Archivio Notarile, le 
quali risalgono al 1431. 

li nostro Archlvlo fondato rlal duca Alessandro 
li Pico con Grida del 22 dicembre 1603, è ancor 
unu ùollc poche, per non dire la sola fonte inesplo 
rata di ricerche ai cnltori di memorie patrie. 

li porchè non ò per chi non vegga di quanto 
interesso sia il lavoro a cui si é accinto il sullodato 
dott. Benassl, che certo vi raecogllorà buona messe 
di notizie atti a illustrare i [ X=Zb più oscuri della 
storia ! ì wè=; } ÀèXèC 

... 
Sco.ldatoio - Nel giorno T gennaio corrente si 

ò aperte è cura dcli' apposito Comitato di Bencficcn- Con questo Numero l' Indicatore Mfrandol<!se 
za lo Scalùotoio e la Cucina economica pei poveri entra nel suo ventesimoqnarto anno della. sua mo- 

desta ma onorata esistenza. Esso porrà ogni cura 
della cittù. E una vera provvidenza pei tanti po- anche per l'avvenire aflìnc di mantenersi sempre 
veri vecchl elle vi sono riparati dalla " wX; 44] è del fedele al suo programma, e darà anche in seguito 
vcrno o nutriti da iulnestra, pane e vincilo. Per 7Àb molto [ bù cli q_ncllo c_hc h'.1 prome~so .. Nel passato 
altri poveri Lè minestra si distribuisce a cin » ien- an~o ha publ.Jhcato chvor;q• Numeri d1 16 _ pagme, 

. . ., . _ . . _qn e , cosi che m fine ; N anno mvece delle 19 pagine pro- 
tcs11111 ognuna. E desidornbllo che I rlcchl concor- I messi! ne ha date 168 oltre la copertina. Non faro- 
rano con larghe offerto :i sostenere la benefica lsti- n no pubblicatl Supplomcati. 
tuzionc. L' Indicatore essendo diveuuto organo della 11110• 

va socrn·rA' STORICA LE1'1'ERARIA .ARTIS'l'JCA pub 
blicherà interessanti memorie dei suoi soci, che gfa 
si occupano alacremente a questo scopo. 

Frattanto apre gli =66} =è! 4=Zb pel 1900 alle 
condizioni di YX4BZN anno. Quelli che non hanno == 
cora soddisfatto il prezzo anticipato d' abbouamento 
in L. 1,20 e molto [ bù quelli che hanno conti arre 
trati sono pregatl a mettersi tosto in regola ; e ciò 
è scanso d' interruzione nella spedizione del I'o• 
riodico. 

in \'ia i\Ìontobcllo al N. 208. - Rossi Paolo ha ri 
stnmata con molta convenionza la fncciab1 della 
sua casa in Via Fulvia N. 356 e decorata di un bal 
cone in marmo, - La Congregazione cli CarlU~ ohe 
nel 1898 costruiva un unovo muro 'di cinta per chiu 
dorc il cortile dello Spcdalo ampliato col terreno a 
cquistato dnl Comune nello scorso anno ricostruiva 
in pietra il marciapiedi _della facciata di ponente 
dello Speciale alla qnalo applicava ancora nuove 
docoie con incanalamento delle acque fino al suolo. 
- Sul frontone esterno della Farmacia Pico con 
dotta da Salvioli Francesco fu applicata umi inse 
7=è artistica raffigurante Galeno con emblemi alle 
gorici allusivi ali' nrtc salutare. Il lavoro eseguito 
ùal nostro concittadino Bastiglia Leonardo fn Salva 
tore è in sè veramente pregevole, e hè onore al gio 
vane studioso ma non risponde all'intonazione dcl 
i' ambiente cosl che ci hè l' effetto d' una gomma 
iac:istonata in un rustico bastone. 

Cronaca. industriale e commerciale - Nello 
scorso anno cessava r antica Ditta Braghiroll eser 
cente drogheria nella Piazza. Grande al N. 33 in 
casa propria in seguito alla morte del Sig. Antonio 
Braghiroli avvenuta nel febbraio 1899. Nel maggio 
successivo. la suddetta Ditta veniva rilevata dai fra 
telli nonomì di Concordia. - I fratelli Pellacani fu -- Cesare banno aperta una nuova officina di fabbri 
ferrai in contrada Fenice al N. 237 ovo esisteva In 
trattoria. di Barbi Giovanni. 

Ai cortesi Associati e Lettori 

Cronaca. edilizia. - Registriamo secondo il B} 
lito i migliorau1cuti edili:a1i pit'1 notevoli avvenuti nel 
la nostra citfa nello :,corso anno. 

Pìvctti Leandro z= rbt:\llrata la facciatn. della 
t;ua c.a~a in vin Gaùclla «C U9• U e cosi pare la Fa 
rial Elvira 11uclla della casa ùi sua ragione in vin 
Luosi X. 31ì. Contardo Boccat'oli e I' .\v,•. Guglielmo 
'.\lvotaoari qullll:\ ; " sÀ=C loro ca~a in Corso Yitt. , ! C 
« C UT o UVVDC D Ilcllodi Ciovanui zè costruita una 
uuo,·:\ cast'th in via Montcbcllo in vicinanza alla 
:,u:-1 al K. 2SO. - f.' Angiola )!olinari Ycù. :\lolinari 
i;foachino h:i ri,tanrnta la facc1at,~ dolla -.ua t·asa 

ZEXI ZEFFIRO gerente responsabile. 

)lirandoln. Tipog. di G. Cagarell1 1900. 
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Si pubblica un numero ogui mese in nn foglietto di pagine quattro almeno a doppia. colonna.. - Occorrendo si 
danno supplementi. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze rivolgersi con lettera affrancata 
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1,20 anticipate. - Un numero separato od un supplemento Oent. 1 O. - Non si restituiscono i manoscritti. 

Società Storica, Letteraria ed Artistica 
DELLA MIRANDOLA 

Seconda tornata dell'anno accademico 
1899-1900 tenuta il 14 gennaio 1900 sotto 
la presidenza del Dott. Francesco Molinari. 

Letto ed approvato il verbale della 
precedente tornata del 2 dicembre 1899 
sono approvate le nomine dei seguenti Soci 
corrispondenti, distinti cultori degli studi 
Storici e letterari, già proposte nella se 
duta precedente. . 

Di Giovanni Mons. Prof. Vincenzo di 
Palermo, Calori Cesis Marchese Ferdi 
nando di Modena, Strigrni Prof. Pietro, 
Benassi Prof. Umberto d1 Parma, Zacca 
ria Prof. Enrico di Carpi, Vandelli Prof. 
Enrico di Modena, Berti Prof. Luigi di 
Nonantola, Mazzi D. Cleto di ~lotta, Sor 
belli Prof. Albano cli Pavullo. 

Il Presidente legge uno Stmlio intorno 
a Giovanni Pico del Socio Pietro Strigini, 
già Professore di storia e geografia nella 
nostra <C Scuola Tecnica. 5N egregio Au 
tore, premessa ÙÙw=C br~ve, ma sottil~ e 
stringente anahs1 dell epoca del Pico, 
cioè di quello scorcio del ~ecolo XV, tan 
to rimarchevole nella storia delle l~ttere 
e delle arti, sopra alcun~ epist?le d1 Frà. 
Battista Mantovani studia ed illustra la 
biogrnfia del nostro Umanista. 

Il lavoro dello Stdgini è tanto più in 
teressante in quanto la biografia del 
Pico sotto questo punto di vista si può 
dire un terreno ancor vergine, perchè 
se si eccettua Mons. Di Giovanni i bio 
grafi del Pico, e primo fra questi il 
Villari, non hanno tenuto nessun cal 
colo delle lettere suindicate. Si delibe 
ra che il suddetto lavoro aia pubblicato 
nell'Indicatore. 

Il Segretario legge una Memoria del 
Socio attivo PreYosto D. Clearco Conti 
sulle ossa congetturate di S. Possidonio 
Protettore principale della Città e dell' è= 
tico Ducato della Mirandola. In detta Me 
moria sì delinea lo stato della questione 
in relazione agli studi precedenti fatti dal 
Dott. Mainì e si fissano dei dati che me 
ritano di essere presi in considerazione. 
L'erudito lavoro del Prevosto Conti sarà 
pure pubblicato. . 

Viene letta per ultimo dal Segretimo 
una gràziosa poesia del Socio D. Cleto 
Mazzi colla quale accompagna la BXè of 
ferta per l' erezione d~ un_a ~tatua alla. 
V ergi ne sul Cimo ne. S1 deh b~rn che Yen 
ga pubblicata fra le memorie della So 
cietà nell'Indicai.ore. 

li !:egrd.:uìo 

Grno MALA ns1. 
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rissimo, come eruditissimo grecista e lati 
nista, ed il Pico, ancora giovane "ÀN età, 
ma =C niuno secondo per vasto sapere e 
memoria prodigiosa, erano i più fulgidi 
ornamenti della corte medicea; ÀN austero 
frnto predicatore del pergamo di San Mar 
co, il fervente apostolo della virtù concul 
catn e della religione negletta, aveva pres 
so il popolo acquietato grande ascendente 
col fascino della sua eloquenza e colla se 
verità della sua vita. · 

Oh quanta profonda. commozione do 
veva dunque destare negli animi degli u 
manisti di quel tempo la incresciosa no 
tizia della precoce morte di quegli inge 
gni sublimi ! 

11 dolore uni versale era cosi vivo, cosi 
intenso che traboccava dai cuori agitati 
ed aveva il pieno suo sfogo, o nello splen 
dore de' distici armoniosi, o nell'eleganza 
delle forbite epistole dell' idioma gentile 
del Lazio. 

Del che mi accadde di avere un esem 
pio particolare e non insignificante a pro 
posito della morte della Fenice clegl' in 
gegni, leggendo gh epistolarii ( certamente 
incompleti) di Giovanni Pico e del cli lui 
nipote Giovan Francesco, editi dallo stesso 
coltissimo nipote insieme colle principali 
opere filosofiche e morali. (1) 

Tra le molte altre lettere inviate da 
parenti, da principi e da amici a Gio 
vanni Fraucesco Pico (2), ebbi a leggerne 
duo bellissime (3), le quali mi parvero 

' esprimere così profondaruente il dolore 
vi, issi mo de' dotti filosofi e letterati con 
temporanei per la prematura morte del 

Il quattrocento, il secolo famoso della 
Rinascita, nello splendore delle lettere e 
delle arti volgeva alla sua fine, o veniva 
pure assouigliamlosi la numerosa eletta 
sohiera cli illustri eruditi che appassiona 
ta111011te tutte le forze del loro ingegno 
consacravano al culto dell' autica snpien 
za greca e latina. 

A Firenze, nell'ultimo decennio, quat 
tro celebri letterati fra i più distinti di 
quell' cfa erano prematuramente rapiti 
alla gloria della erudizione classica. ed 
alla meritato. generalo ammirazione dei 
con teni poranei. 

Nel 1-192, addì 3 aprile, cessava di vi 
vere Lorenzo il Magnifico, il più grande 
e libernle do' principi di casa de' Medici 
e del secolo XV; il giorno 2-!- setteml.H·e 
del UDUSDl moriva il dottissimo Angelo e!  
brogini, detto volgarmente il Poliziano; 
due mesi dopo, e precisa,mente il 17 no 
vom bre dello stesso anno, Giovanni Pico 
della Mìrandola spirava (1) tra lo brac 
cia di Girolamo Savonaroln, il quale, circa 
quattro anni dopo, cioè il 23 maggio ciel 
H!-JS, coraggiosamente affrontavr, la dura 
prova del supplizio estremo. 

Colla morte del ::\lagnifìco non solo la 
letterutura umanistica. veniva a perdere 
uno dei cultori più eccellenti ed insieme 
il più munifico suo protettore, ma anche 
lu pubblica cosa, rotto 11 sistema di equi 
librio politico da lui ùuilmente fondato, 
volgeva a rovina diventando facile con 
quista. nlle invadenti urilizie di Prancia 
e d1 Spagna; ìl Poliziano, cosi poeta cliia- 

(Il \";:rii in Vol. XI, Meni. Stor. ~Iiraucl , HiOì. - c 

1;. P. 11 \Itr. • Cenni biografici dì F. Calori-Cesl«, 
[ VbÙC 1:;. 

(1) Io. Pici et Io. Frane. Pici Opera omnia. - Ecl. 
llasilcac IGlll - Volumi 2. 

(2) Up. cit, - 'l'om. JI - Eplatularu 111 Àb6wb I V 
pagg. 815-i:ì:-,. 

(3) Oti. eìt. - Epist. lib. li, pngg. 83~-837. ... 
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celebre Mirandolano, che ho creduto cosa 
non del tutto i1nutile illustrarle ne' loro 
punti piit salienti. 

Sono state scritte pochi giorni dopo la 
gravissima perdita e precisamente la pri 
ma il 27 dello stesso mese cli no, em bre, 
la seconda il : gennaio dell' anno suc 
cessivo. 

Lo scrivente è un tal Battista ì\1anto 
vano, OUL frate Carmelit:rno, dotto filosofo 
e letterato cli quella splendida età. del!' e- 
1·udizione; è l'umico che dalla vicina ìHan 
tova esprime ali' amico, nipote clell' illu 
stre estinto, il profondo, indicibile suo 
cordoglio; è il sincero, caldo ammiratore 
che al cli vi no Mi ranclola. (ahi! troppo pre 
sto rapito!) tnbutu la sentita parola del 
meritato compianto e <lella giu.,ta vene 
razione. 

Veramente le lettere del frate Ca.rme 
litauo, indirizzate a Giovan Francesco Pico 
e contenute nell' epistolario del volume 
secondo dell' opera citata, sono quattro; 
ma delle ultime due, mentre la terza (2) 
ha poca importanza e merita quindi di 
essere ricordata soltanto nella <Zw= parte 
finale, la quarta (3) è affatLo estranea al 

(I) Era così dotto ù:illa citt/1 in cui nacque il 17 
nprilo del 1448 •. \ppnrtcucva alla famiglia <lcg_li S1~a 
"'Uuoli O lllC'"liO ali una fa111igfot chu orig111:ma- r, ' -~ ' • ... 
mcntu a,·o,•a il cognome spagnuolo d1 Modovcr. liu 
facilu verseggiatore latino e appassionato cultor~ 
degli stuùi classici. Per i suoi meriti olJuo_ onorcvoh 
cariche e, nul 1513, la dignità 8UJ11·ti111a cli <lon~ralc 
doli' Ordino dei Carmelitani. Mori a M:intova ,I 20 
marzo del Ua nÀ_R « } scrisse la j bZè il mC l~lorindo e!  
i.Irosi, Carmelitano. ('l'orino 1765). Cfr. - 'l'iralJoscl.Ji • 
BZ} wbè clclla Lott. cZ C CìÀÀbÀ=X} R 1S28. •rom. XYII, pngg. 
lt13-lfl6. 

(:?) V. lii.,. 1v, [ =77C 86!l-8ì0. Ifa n= data del 13 
febbraio. 

O: L R· C Àì zC l\', pag. 98• UC Rrca n= "ÀèZ= )À"ÀÀU 11 
lni;:lio. " 
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proposito nostro, altro non essendo che 
l'espressione della più grande lode al bel 
lissimo poema eroico dell' egregio diletto 
amico Giovan Frnncesco. ( 1) 

Com' è na.tnrnlc, nlle quattrn lettere 
su accennate se~uono poi interpola.tamcnte 
altre quattro del dotto Principe Miran 
dolese, delle quali sarh pure opportuno 
riferire, vei·so l:i fine del presente lavo 
retto, i concetti . più importanti. (2) 

Non fa d'uopo dirlo, in tutte 'queste 
epistole la clasc,,cu. lingua cli Cicerone è 
usata colla. massima facili tù. ed eleganza, 
cosi elle ben poti ebbero essere riferite nella 
loro interezza come esempi del hello scri 
vere lati no del secolo XV. 

ì\fa, piit che l'esteriore pregio lettera 
rio essendo intenzione mia pone in cvi- N C <lenza il loro intl'inseco significato, U! D 
prenclerò ora a. volgarizzarne i pri nei pa.l i 
pensieri e &entimenti, dai qun.li possa l'_nr 
gomento propostomi t, arre lo. 111agg1orc 
sua. esplicazione. 

DgD 
L'annunzio clella inaspettata, prema 

tura morte <li Giovanni Pico, di quel!' no 
mo chiarissimo e sapientissimo, hn. co5i 
intimamente commosso e, direi quasi af 
frm1to l'animo dello studioso frate nlau 
tovn.no, che le eh lui forze fisiche ed in 
tellettuali vennero meno alla consueta lul'O 
cnel'•'itt ed attirith. (3) 4 

Vel'ameute g,it lo n,cnrno molto con- 
tl'ìstato pl'inrn, la grnro prrdita dell.' attem 
pato Giorg10 Morula. suo cariss11no con 
discepolo e stimato mae,-,tro, [ ÙU ~e .clcplo~ 
revoh morti d1 c1uci due uom1111 1llust.r1 

(I) Lo si lrggo nel Yol. II clcll' Op. ut da p:ii.:. 
239 = [ è7C 247. 

(2) V. lih. Il, p. S35-ò36: lih. lii, p s,,:?-~1,3; lìh. 
I\', p. Sì3-8ì4, )N cÀ • C 3,-1-~ì:i, 

wèL r pago ~11. 
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che erano l' Ermolao (1) ed il Poliziano; 
ma quella recente del Pico gli fu causa 
di più profonda afflizione e produsse un 
vero schianto nel di lui cuore, anche per 
chè - longe maiorem in Pico nostro ja 
cturam passa est res litteraria. - (2) 

Anzi poco mancò che acceso di santo 
sdegno, non si lagnasse del lugubre esi 
zinle evento colla natura e collo stesso 
Dio, - quod tani mn lumen e niundo tam 
cito stistì,lerint, tantum Iialiae omamen 
tum, tanian: aetatis nosirae gloriam, quasi 
ierrenae Rcipubl-icae bonis invideant, nulla 
habita nostri ratione succideriut; succide 
rint, inquam, dttm cresceret, dttm floreret; 
dmn copiosissima ingenH sui [ertilitate pa 
scerei universos. - O: L 

Si affretta tosto a soggiungere cristia 
namente: - secl recordatus senientiae Pau 
li qua inquit « Iudicia Dei abyssa mula. 
ta •, contmiti me, ne male de Deo et de 
operibus impia temerit.de sentirem -; O1L 
ma il mal represso sdegno, di cui si ac 
cende l'agitato animo del frate, è troppo 
ad evidenza significato da quel - succi 
derin: -, efficacemente ripetuto e riufor 
zato dall' - inquani -. Oh ai filosofi e 
letterati di quell' eta era pur toccata una 
grave, lacrimevole sciagura! 

Era dunque proprio vero che fosse 
morto Giovanni Pico? Pur troppo! tutta 
via la profonda amarezza del generale 
vivissirco dolore lasciava credere che ciò 
non fosse stato possibile; in tutti quelli, 
a cui giungeva l' inaspettata triste uoti- 

- - ---- 
(1) i: questi il secondo dei due dotti Ermolat Dar 

bari cbo ricordano le storie letterarie. Nato a Yc 
neeìa nel 1454, morì, di 39 anni, nel luglio l-!03. 
Yedi r.. Tìraboschi, Storia della letterat. it. - bÀÀb 
lano 1828. Tom. XVJ, pagg. 286-290. 

(2) Y. p. 836-&'l7. 
O:L .C p. 8.14-.<13:'1. 
(41 Y. FnC 9:CDVbC 

zia, era tuttavia naturale l' impossibilità. 
di credere subito alla scomparsa vera, 
reale dell'eccelsa Fenice degli ingegni che 
ammiravano e veneravano. 

Ed anche per l'ardente frate entusia 
sta delle rare doti di quel sommo inge 
gno, la distanza tra la certezza della per 
dita ed il sentimento della realtà attuti 
sce l'eccesso della mestizia coll' inganno 
del sogno. La di lui accesa fantasia gode 
ancora del prolungamento cli quella pre 
ziosa esistenza e nel sogno rievoca a sè 
dinanzi l'alta pallida figura del sapien 
tissimo giovane Principe della Mirandola. 
- Oredo ex eo quod die coqitauerasn, 

dormienti milli si,b auroram (tempere q,z,o 
cerni sonmia vera soleni) visa imago pa 
irui tui iam vita fimcti supervenire et me 
cum multa de angelorum natura, de spi- 
1·ituum aeriorum, ac f errestrium, aquati 
corum etiam speciebzts, norninibu.s, officiis 
cum summa i,triusque nostnim ·voluptate 
disserere. Et, ci.un eum interrngassem cur 
balbu,, esset (balbus enim videbatur), id 
signwn esse respondit imperfecti et ina 
bsoluti sermonis, quem de rermn natu 
ra et de philosopltia iam<fodum inclwa 
rat. - OUL 

Nella quale descrizione è studiato, se 
vuolsi, e sottile, ma bello e indovinato il 
concetto della bu.lbuzie., acconcio ad espri 
mere l'imperfezione della mente umana a 
penetrare i più riposti misteri dell' uni 
verso e la inefficacia deJl' umana favella 
a parlare di tutte le cose convenientemente. 

Dopo che il frate, accenszts desidetio 
percm1ctandi de rebus oewltis plurima, ha 
interrogato il Saggio sul beneficio che re 
car possono gli amuleti ai fanciulli, la bella 
visione scomparve; ma non intieramente, 

(l) V. p. 8.%. 

- -- --- - 
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chè il dolce ricordo gli viene poi spesso 
è ricreare l' afHitto spirito, et (dice egli) 
ego e.vpu_qefaetus cliu multumque cogitavi 
quae collocuti fu,eramus in somnis, quia 
non inani,a esse, sed pensi aliquicl habere 
videbantur. (I) 

Meraviglin.to poi profondamente come 
mai avvenga che 1e anime nostre asso 
pite nel sonno possano disputare, inse 
gnare ed imparare, è indotto a credere 
che esse abbiano certamente in sè alcun 
chè di divino, e si lusinga che, si sancte 
ae pie vzverernus nec tot negoeiorum am 
bag{bus circumagerentur animi no_stri, ha 
berent nobiscimi spiritus separati magna 
cornercia. (2) 

E la vaaa. lusinga in questa - cele- o • . 
ste corrispondenza d' amorosi sensi - co- 
mincia a porgere un po' di refi~igerio ~ 
quell'animo affranto, il qua~e ~1esce poi 
a poco a poco a ricuperare l abituale_sun. 
acquiescenza. nella cristiana rassegnaz10ne 
ai divini voleri. 

DgD 
Accanto alla -fredda lugubre parola 

del dolore, quasi come precipua. giustifi 
cazione di esso, è pure la espressione cal 
da entusiastica dell'ammirazione per quel R C 
vasto ingegno e per quella mem~rrn ma- 
ravigliosa che l'illustre Prno cosi presto 
resero immortale. 
_ In occasu, viri lmitts passa sunt ma 

gnam eclypsim st1,dia litterarnm, scien.tic, 
rerum,, integritas mori,m. Erat e~mn, .i,t 
scis, in patrno tuo sic vit~e. sancttmomae 
coniuneta linguarum erudit,w e~ (ttiman~ 
rurn divinarmnque remm cogm~w, ut ~n 
uno eodemq_ue homine viderer videre Hie- 

C C O: L ronymum et À.ttgustinwn rev2xisse. - 
E come se tutto ciò non bastasse, e- , 
---- --- 

(1) V. p. 836. - (2) Y. p. 83G. -  ÙL sNR p. 8.15. 

sciama tosto ancora : - Atqtte utinam 
op·tts illitd de Concordia Platonis et Arist<> 
telis, antequam clecederet, absolvi·sset! - (1) 

Dalla quale esclamazione chiaramente 
traspare il rammarico dell' appassionato 
cultore delle filosofiche discipline, che ve 
de ormai reso vano il desiderio, suo e di 
altri molti, di quell' opera importantissi 
ma la quale dal titolo lusinghiero « pro 
metteva la trattazione di tutta la fi.los<>(i,a 
degli antichi e la rivelasione di cogni 
zioni oscurissime e molto utili a saper 
sl; (2) di quell'opera straordinaria, che 
( come dice il nipote Giovan Francesco - 
nisi diem obii·sset, eodem forte mense ea 
tenis vinctwn, et 1Jalam spectandiun eq'lds 
albis in Capitolùtm magno friimipho per 
cluxisset. - O: L 

L'inestimabile valore di quella mente 
sapientissima è poi più special_mente a~ 
prezzato ora <lopo la improvvisa sua di 
partito., a cagion della quale ~ Eloqtten 
tia.e campi l1igent, Matliem~ticam~t ar 
#um stitdia conciderunt, Plulosoplua om 
nis ac Mewphysices et T!ieologiae altissi 
mae speculationes, q_uas ille am1Jli(icare ac 
illustrare iam coepemt, deinceps obmute- 
xent. - O1L C C • 

E di profonda indicibile murav1gha e 
compreso l' animo di lui, pensando come 
in così breve spazio di tempo, nell' angu 
sto periodo cioè di poco più ch_e trentun 
anni abbia il Pico potuto acquistare tan 
ta s~picnza e raccogliere un' op~ra fil?so_ 
fìca sì colossale. _ Procul dubio, etsi vi 
deo mag1s ei gmt1~landum qui, _p?stq~am 
tam brevi navigatione tanti,m spiritualmm 
opum congesszt, tam feliciter in po_rtu!u_ 
pervenit, non 1Jossu,m tamen de tanti vin 
iactzmr, •non dolere. - OaL 
----- 
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Nella immensa irroparabil~ scio~~:. b 
n lui ed a tutti gli studiosi altro più non 
resta dunque che un sacro dovere, adem 
piendo il quule, meglio che con ogni altro 
mezzo, si potrà rendere il più graudc, il 
più accetto degli onori alla imperiturn 
memoria dell' illustre estinto; a lui ed a 
gli altri studiosi tutti più altro non resta 
che l' imperioso dovere cli imitarne con 
ogni possa à nobile esempio. - Ourom 
clnm magis est ut ei et scicntiartnn stu 
diis ac e.cercitiis, et ntorum inteqritate ac 
rcliçione similes eoadamu« et pari cum 
PO neqociatione ditali peroetuamus olùu 
quo ille iam pervenisse se gaudet. - OUL 

Intanto vuole egli pure deporre un po 
vero fiore sulla lacrimata tomba del di 
viuo Mirandola; ed il suo fiore è un nuo 
vo tributo dell' mnrnirasione e della ve 
ncrazione; è un clistico che, e.e tempora 
[aclu m rpurnupmin non piaccat ( come dice 
egli modcstnmente) iuvm all' amico Gio 
van Frnncosco in lodo dell'immortale zio 
paterno. Eccolo : 

Picus loaoaes eaeles, clcmeata Deumrp1e (2) 
Doctns, adhue invenis, ~auctiOc:itus obit. 

Più determinato e comprensiYo d1 quel 
lo notissimo di J~rcole Strozzi O: LR nè co 
me ci nello esagrrato e secentistico, cspri 
me molto nJeguaLaruente, nel breve giro 
di due versi mmonio~i, la corta lahorio 
sissima nt.1. del celebre Prmcipo ~liran 
dolose, l', più che nella precisa sua sicni 
ficnziou letterale, parmi che nel suo '\n 
tnuo concetto pos~a essere itulianamente 
reso così: 

Gio\'anni Pico, d' ogai - sapere esempio raro, 
morì, gio,·aoe ancora, al cielo caro. - 

Del resto, ad altri una più felice ver 
sione. 

DggD 
Non v' ha dubbio, Ia migliore delle 

onoranze, che mai possa tributarsi a qual 
si voglia illustre personaggio, è la imita 
zione delle di lui virtù. Per ciò oltremodo 
lodevole era il proposito che il frate Car 
melitano faceva a sè stesso 4 consigliava 
puL'e agli altri suoi amici ed allo stesso 
Giovan Francesco Pico, al quale scriveva: 
- Tevero, loanhes Francisce, summa a 
pe nzli decet, 11t pafrui foi virtutem hae 
reditate possideas et ut spirities e1·us ùi te 
du1.Jlicetw·, sicnt Hel,iae spintus in Hae 
lisaeo. - ( UL 

iUa, per comincial'e a tra.durre in atto 
<1uell' alto proposito, l'entusiasta ammira 
tore crede anzitutto necessario accingersi 
sollecitamente è raccogliere - omnia eius 
opuscula, qnae ulisoloit, qu,ae etiam imper 
fecia reliquit, omni stndi·o et diltgentia; 
nam czmi a tunta ingenii felz'citate pro 
fl u.cerint, non possunt non esse dignissi 
ma quae ab omni posteri-tate leganttir, a 
menlur el adorentur. - (2) 

Certamente, solo raccogliendo e pub 
Llicando tntte le numerose cli lui opere, 
si pote::va è Giovanni Pico innalzare un 
vero monumento acre pe·rennms; solo leg 
gendo e studiando con amore e venera 
zione i saggi profondi ammaestramenti di 
cui esse sono preziosamente ricche, pote 
vano i contemporanei ed i posteri imi- 

(I) V. p. 835. Lo stesso concetto è ripetuto a OnL N.· r. t(\ì. - wCUU R· C J>. s:1~,. D: T 
O: L s U p:1g. l$i : - Il ve1·0 t-ale et patnmm in omni- 

•·gga~1. a prorw,ito, J• art1colo d1 n. ÙnC D l11,1.s imitare, 7.oc ,!.t:cepto quod dii, uivas et, quod 
Sull.t to111l1;1 d1 ti P in , L·1 l'••ni'cc ~ St · I 

v w4==è =UUD n eiu~ amiis aulatwn est, tt,i~· acldatm· ...... raudole~e, ;1. bJ~, p,1g,;. 7-13. " 
(~) \'. p. ~%. 
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tare nei campi della filosofia e delle let 
tere il di lui esempio sublime. 

, chi mai avrebbe dovuto assumere 
tale non facile compito 1 Lo si comprende 
cb leggieri, nessnn altro avrebbe potuto 
fare ciò meglio cbe lo stesso nipote Gio 
rnn Francesco. Gli è per questo che, scri 
vendo n.11' ottimo Principe, non tralnscin. 
di dirgli subito: - acl qnod officiwn te 
provocarem, nisi te sic persu,aswn et ani 
matwn satis crederem - ( l); e, per mag 
giormente invogliarlo è tale opera, con 
mal dissimulata. compiacenza gli osse1·va: 
- deerat hoc familtae tuae decns immor 
tale, ut apitd nobilitatem antiquissimmu, 
divitiarwn et opwn •ufflaentiam, rei ·1nili 
taris glorictm cotlocarclut ctiam e..ceellen 
tia tantae sapzentiae, 'ltt omnia, quae a 
pucl mortales summa laucle tligna stmt, in 
Miam clonrnm tuam con/luerent. - OTL 

Poi, fot"se tenendo conto della non lie 
ve dittìcolttt, gh raccomanda esplicitamen 
te d1 acciugersi alla importa.nte mtrapresa, 
ricordandogli con una tal quale insistonza. 
incombere a lui, specialmente a lui l' in 
carico di seri vere la vita e d1 pubblicare 
le opere di Giovanni Pico; anzitutto per 
che - et stylo et eloqitentm (cosi egli scri 
ve) plurinrnm vales, quod est nalttrae et 
iudustr-iae et lJei donnm s ingitlctre ( 9L ( 
poi perchè, - qnocl gentil1s ems si's et 
tam mvrabili vtro arct,ssùna cognatwne 
pro1nnquus, .... eius gloriae non esse par 
ticeps noii potes, nec ullo modo pati debes 
•ut clarissima familia tu.a qu,icqu.am tanti 
ornamenti ac splenclons amdtctt ( 4); inol 
tre perchè - nz~lh magis quam tibi nota 
esse clebet eius ·vitci, quc.un tibi iam pri 
dem -imitandam pro1Jos1cems, et quidem 

T: 

sapientisst'me, erat enim egregimn qttocl 
dam sanctimoniae et 1·eligionis exe1111Jlar, 
i',,1, quo totius sa1n·entiae lumen appare 
bat. - OUL 

Scrivere la vita del celebre Mirando 
lano era certo cosn. lodevole, perchè im 
portantissima; ma per lo studioso frate, 
per l' ardente ammira.tore mantovano ciò 
non bastava. Era pure indispensabile cu 
rare la pubblicazione degli scritti di lui, 
dove appunto era stata làrgamente pro 
h usa la immemn. sapienza d1 q uell' inge 
gno maraviglioso; ciuindi egli scrive anco 
ra ali' amico Giovan Francesco: - Di 
cam ergo tibi qnod O/iristus dù;it Aposto 
lis « Colligite fragmentn. ne poreant »; et 
irl trmto stndiosùts agenclum, quanto 1iobis 
q_1ii superstites s1111rns et futurae posieri 
tati magis est tJrofutLtrwn. - (2) 

In tine 11 vivissimo desiderio dello ze 
lante filosofo e letterato, il quale proprio 
non vedeva. l' ora di sapere cominciata e 
condotta. a buon punto l'importante pub 
blicazione, (3J pienamente emana dall' ul 
tima parte della terza lettera, che nella 

, sua interezza. occone c1ui citare. 
- Oonsulo ut omncs patrui pldllyras 

ej;ztcnims, scrmw 011111,ia 1wrtustres, f'rag- 
111enta omnia colllgas, reliquias omnes tmn 
excetlentis ac prope divini ingenù aftèras, 
niMl t)erire smas, m e1t11t orclinem dige 
ras quem res ipsae prae se f'erunt et qm 
1,ruclentiae ti,ae melwr apparebit; si non 
cohaerebimt, si nou vendebit unus e.1; al 
tero smgula JJer se stabzmt, propria ni 
tent:w bonitate. 1'omi enrnt, A.1)/iorismi e 
tzmt, nihil ab,jcdo, m!til s1tpprimifo; niltil 

(I} \", p. 9: SC D (il { C p. 9: t C 
(3) Q11:111to dosiucrio ardca111 viclcn;li opus hoc 

tam cgrcginm (alluùo alt' OtlCr,1. contro gli Astrono- 
83- "} ,, 33~ _ n ! bL Zè! sin.,.nlarc, Zè! ÀÀ=ÀÀÀb=ÈR Zè! ardnum non OUL ~ p 9: : D OTL { m J. - (,, '· mR o. ' "' ,_ 

· · · · · 11ossum litcris cx1>lic,uc. - p ~ ,o. (-1) \'. ll• 8313. 
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enim in iis puto qi,od salem suum non 
hobeat, q_uod s# l,a.uguiclum, quod enerve, 
q_uod frivolmn, quod ociosum. Collige om 
nia, aiediamies mortuun: loquentem; a ta 
cente plura iUscamus çuan: a loquente li 
ceat i'intueri, tantmn naturae conatum, iu 
vet1iUs ingenii miraculwm, temporum no 
strorum ornamentitm. - OUL 

E tutto ciò, nella sua grande efficacia 
espressiva, non ha più bisogno di com 
mento alcuno.• 

DgD 
Delle lettere poi di Giovan Francesco 

Pico, in risposta alle su accennate, non 
ò difficile comprendere or mai il contenuto. 

Come giù. si ebbe a dire, sono pure 
quattro; ma di esse soltanto le prime due 
si aggirano specialmente intorno a ciò 
che più stava a cuore al frate Mantovano, 

Di fatto, nella prima (non datata, ma 
probabilmente della seconda metil, del me 
se di dicembre del 1494), dopo avere vi 
vamente riugrasinto l'amico diletto e l' en 
tusiasta ammiratore per le di lui sentite 
condoglianze, il dotto Principe Mirando 
lese si dice già intenzionato e disposto 
alla non facile incombenza.; ma con suo 
dispiacere potrà mtanto pubblicare solo 
alcuna piccola parte degli scritti molte 
plici dello zio paterno, e perchè ancora 
gli angustio. l' animo il profondo dolore 
della gravissima perdita, e perchè non si 
sa ancora chi sia per eredita.me la ric 
chissimo. biblioteca, e perchè il numero e 
la mole "Àb quelle opere filosofiche e let 
terarie avrebbero richiesto 1,m periodo di 
tempo più tosto considerevole: ha tutta 
via ferma fiducia. di potere pubblicarle 
interamente, secondo l'intenzione e il de 
siderio del frate. ( UL 

(l) V. p. 8ì0, - (2) V. p. 835-836, 

Nella seconda lettera, colla data del 
1 febbraio (Mirandola), esalta egli pure 
l'incomparabile valore :filosofico e lette 
rario dell'amatissimo zio e venerato mae 
stro, e dice di accingersi con zelo e tra 
sporto a scriverne la vita e a raccoglierne 
tutti gli scritti, anzi si consiglia collo 
stesso frate Carmelitano intorno al modo 
della pubblicazione. (1) 

Il silenzio della terza (2) e quarta let 
tera O: L a tale proposito induce senz' al 
tro a credere che laboriosamente egli ven 
ga compiendo la non facile intrapresa; 
della quale, del resto, hè parola, qua. e 
là, in altre lettere, come ad esempio in 
quelle a G. Battista Guarino (4), al Duca 
di Milano Lodovico Maria Sforza (5), al 
frate Gerolamo Savonarola (6) ed anche 
nella - Epistola de operibus litterariis 
lo. Frane. Pici et lo. Pici eius patriti .... 
lo. Frane. uu, sud. (7) 

Riassumendo, nelle citate lettere del 
frate Mantovano hanno la loro piena ef 
ficace espressione tutti i sentimenti, che 
la grave esiziale sciagura produsse nel 
l'animo dell'ardente entusiasta ammira 
tore; il quale, nella sua facile prosa ele 
gante, dopo aver dato in qualche modo 
sfogo al dolore vivissimo per la precoce 
morte dell'illustre Giovanni Pico, esalta 
colle più alte lodi la ricca e profonda 
dottrina filosofica e letteraria di cui ebbe 

(l) V. p. 862-863. 
(2) \'. p. 873-874. Ha la data del 1 giugno (Oarpi). 
(3) V. p. 874-8i5. Reca la. data del 31 luglio 1505 

(Carpi). 
(4) V. 827. Non è datata. 
(5) V. p. 846-847. Ha la data del l marzo 1496 

(Mirandola). 
OaL Y. p. 856-857. Reca la data del 20 ottobro 

1406 (Mirandola). 
(i) V. p. 877-880. Non ZNÀ datata. 
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egli nutrita la giovane mente, propone a 
sè ed agli altri studiosi l'imprescindibile 
dovere di imitarne volonterosamente ÀN e 
sempio sublime e raccomanda caldamente 
a.11' amico Giovan Francesco la sollecita 
pubblicazione della vita e d1 tutte le o 
pere di quel poderoso ingegno che poco 
visse al mondo, ma molto alla eternità. 

DoTT. PIETRO STRJGINI. 

PICO DELLA lVIIRANDOLA 
E ANTONIO ROSMINI 

Risposta alla « Rassegna Nazionale pp 

Facendo seguito a quanto scrivemmo 
intorno a questo importante argomento 
nei N. 7 e 8 dell'Indicatore del 1899 ri 
stampiamo il seguente articolo della Ci 
viltà Oattoliea di Roma quaderno 1185 
del 4 Novembre 1899. 

« La Direzione chiede scusa all' egre 
gio Autore se per motivi tipografici, essa 
hX obbligata a pubblicare cosi tardi que 
sto importante lavoro. » 

Così scrive La Rassegna Naeionale (I) 
nel tirai· dal suo cassetto e licenziare alla 
stampa uno scritto dell'Avvocato Pagani 
col titolo: « L' assoluzione di Giovanni 
Pico della Mirandola e La Oivilià Catto 
lica » (2). L'articolo è diretto a confu 
tare quanto noi dicemmo sette mesi or so 
no sul Breve di Leone X, citato dal Pa- , l . 
gani e contro la tesi, difesa da a cum 

' p· Rosminiani, che le « 900 tesi del reo, 
condannate da Innocenzo VIII, furono 
poscia implicitamente li barate da ogni 
censura. , (3) 

(l) Nel fascicolo del l ottobre 1899, Nota alla 
pag. 547. 

(2) Ibld.1 pngg, 537-547. 
(3) Nel nostro YXè; R 1168 del 18 febbraio 1899, 

Ci guarderemo bene dall' investigare 
quali fossero gli enigmatici « moti vi tipo 
grafici » cli un si notevole e deplorabile 
ritardo. Ne noteremo soltanto la stranez 
za, patente a chi svolge i dodici quader 
ni della Rassegna, pubblicati negli ultimi 
sei mesi, e vede che ad un lavoro « im 
portante » e brevissimo (di sole undici 
pagine), scritto da un collaboratore « e 
gregio, » e da stamparsi non in gerogli 
fici o con tipi straordinarii, si sono co 
stantemente preferiti lavori ora più ora 
meno volgari di scrittori anonimi, tradu 
zioni italiane di scritti stranieri, od an 
che semplici ristampe di conferenze e di 
discorsi politici o accademici di oratori 
poco o niente conosciuti. (I} 

Ad ogni modo, quali si fossero i veri 
motivi del ritardo, ringraziamo il eh. Av 
vocato Pagani e la Direzione della Ras 
segna dell' onore che ci hanno fatto, de 
gnando il primo di seri vere, la seconda 
di pubblicare una Risposta alla nostra 
modesta critica. E poichè i favori so 
no come le ciliegie, l' una delle quali 
tira l'altra; cosi anche noi ci crediamo in 
debito di dir brevemente di questa <b 
sposta, dandone a· nostri lettori un qual 
che ragguaglio. 

E anzitutto e' importa di respingere 
da noi l' accusa, con la quale l' egregio 
Avvocato Pagani esordisce la sua Rispo 
sta· La Clviltd Oauolico; dic' egli, « si , C 
sforza di confondere la questione storica 
di Giovanni Pico della Mirandola con la 

pp. 399-415. Quost' articolo ~u ripubblic~to dall' l~i 
dicatoro Mirandolese (no. , e 8 del l::i99) e poscia 
stampato in un opuscolo separato _con . du~ lott7re 
dcli' illustre scrittore e nostro am1co, 11 s1g. Gmo 
Malnv:i.si (Mirandola, tip. C:i.garelli). 

(l) Sì vogga e. g. La Rassegtta Na;:. del 16 giu 
gno 1899. In quel solo fascicolo piil dì 80 paglne 
sono date a silT.itte ristampe. 
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questiono rosmininna », cd atti-ibuisc« =C 
me una. conclusione che non è mia, nè 
dei Rosminiani, ! è Ù tutta. roba sua e 
<le' suoi consorti, » O 1) 

Quanto alla « confusione pp delle duo 
questioni, essa veramente non esiste se non 
nella immaginazione del eh. Avvocato. Si 
consul ti il nostro articolo e si vedrà che 
della questione rosmininnn noi non par 
lammo iiffn.tto. Ohe se trattando storiça 
monte della. conda nna e della supposta 
assoluzione delle novecento tosi del Pico, 
storicamente accennammo pure al Rosmi 
ni e alla condanna, delle sue quaranta 
proposizioni, ciò facemmo perchè costret 
ti ,·i dallo stesso Pagani o da. altri seri t 
tori rosnnuiani, i quali, fin dal primo ap 
parire del Decreto Post obiium, (2) si ser 
virono appunto, come della storia di Ga 
lileo, cosi cli quella del Pico per dimo 
strare « coutrndibtorii i giuclizii della sa 
pienza teologica », gittando a piene mani 
il discredito sui decreti delle Congrega 
zioni romane. 

li Pagani che hX collaboratore nel Pe 
riodico Il Rosmini (condannato èX" zN esso 
dal Sant' Ufficio il T= maggio 1889), ne 
dovrebbe sapere qualche cosa. Egli do 
vrebbe ricordarsi almeno <le' suoi tre ar 
ticoli sul Pico e su Galileo, pubblicati in 
quel medesimo anno di grazia 1889. O: L 
Pretendere poi eh' eglì ed altri rosminianì 
trnttassero allora quei punti storici col 
solo e puro intento di cercare ed illustra- 

{I) ~!!I fase. clt. p3g. 5~0. 
(2) li Decreto porta la data elci 14 dee. 188ì; ma 

non fo pubblicato so non il 7 nmrzo clell' anno se 
guente. 

(3) Nel volume Y pp, 232, 4tì6 e rea Dell' A ,•v. 
Pagani è pure l'articoletto anonimo contro l' Osser- 
1:ato;•e Callolico di ;iJilano, put1hlicato prima nella 
Perseceranr« (n. -10òl7) e poi noi Rosniinl (llAd., 
pag, tCÙG J. 

re una verità storica, è un volersi deliba, 
rntnmente beflare del buon senso de' let 
tori e, come ora vedremo, della stessa ve 
ri tn. storica, 

Infatti la ) ) concl usiouo » in cui si hè 
un ragguaglio tra. il caso cli Antonio Ro 
smini o quello di Giovaum Pico, e si af 
ferma che, essendo li presente una ripro 
dusione del passato, tosto o tardi potrà 
dirsi delle proposizioni del Rosmini quel 
che oggi (fcilsamcnte) si dice delle tesi del 
Pico, non è X=è conclusione nostra, se 
pur non voglia stoltamente dirsi nostra 
la sentenza che noi copiammo da quegli 
scritti che l' egregio Avvocato Pagani ed 
i suoi confratelli ( 1) rosmimaui pubblica 
rono in difesa del loro maestro, nel ci 
tato Periodico, organo della loro scuola. 

I vi, per esempio, il Pagani scrivendo 
del Pico « condannato da Innocenzo VII[ 
e prosciolto da Alessandro V I, » dopo di 
aver notato « che anche .c\.ntonio Rosmini 
(condannato di fresco dal Sant' U/fì,cio) 
aveva grande stima dell' ingegno e della 
dottrma del Pico;» cosi conchiude: « Gran 
maestra è per tutti la storia; e la storia. 
di Pico, fra le molte al tre belle cose ci 
insegna che nulla di nuovo succede sotto 
la. cappa del cielo. Ohe è mai il presente 
se non ima riprodusione del. passato che 
tornerà poi a riprodursi nell'avvenire? OTL » 

(I) à proposito cli questa pnrola confratelli, )CÀè 
noi usnta nel precorlcute articolo, l'Avvocato, nella 
sua llispoata (1i. 538), ci rimprovera d' aver voluto 
" far erodere al lettoi-c uevoto (sic) o eh' egli fosse 
addetto ali' Jstituto rosminiauo, o che nN latitato ro 
sminiano si colasse dietro la 1:1ua persona ». Si ras 
sicu<i U· egregio Avvocato, " z} non intendemmo èh 
fatto <li far credere a' lettori nò l'uno nè I' nitro. 
Quel che noi intendemmo, lo dicemmo ripetutamen 
to e seuza reticenze. Con qnel nome designammo i 
bacati cattolici, collaboratori con lui, sia noi Ro 
smini, sia nella Rassegna Naz·ionale. 

OTL Noi '\"ol. '"' pag. 2'18. 
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E pochi mesi dopo, trattando nol me- e del Galilei: anche per lui verrà presto 
desimo Porioclico delle <( persecuzioni po- it clì della vittoria. (1) » 
stume mosse a Galileo Galilei,» osserrn: Se noi foss11no convinti che l' Avvoca.- 
« Non è molto eh' io rico1·dai in <1uesto to, nello sne elucubraziom, è originale, 
periodico (ll Ros11ti11i) e condanna ed as- quasi quasi ÀN accuseremmo cli plagio, di 
soluzione di Pico della. Mirandola, prova avere cioè copiata l' nnwlettn « condu 
lmn1nmte della verità cli quella sentenzu sione » dall' Opuscolo di quell' altro col 
scritturale, che nulla di nuovo uvviene laboratore del Rosmini, che ne' suoi scritti 
sotto il sole; ma un fatto non me.no grave, si nasconde sotto il mentito nome ùi Pte 
nè meno degno )ÀN essere ricordato a' dì lato romano. 
1u,std (quando si agit,i la questione clelfo Impugnando costui e.cprofesso il De 
condanna cli A.ntomo Rosniùn) è quello creto Post obitwn, afferma espressamente 
delle persecuzioni mosse a Galileo Galilei aver « la causa del Hosmini dei tratti sin: 
dopo la sua morte. OUL » golari di rassomiglrn.nza con quella d1 

QLrnl fosse lo scopo di questi articoli Pico della. Mm:rndoln. » Quando I nno_cen- 
del Pagani ce lo dice chiaro e tondo la zo VlII condannò in gloùo ~e 900 tesi _clel 
seguente nota delln. Direzione del Rosmi- Pico, « citi mai, esclamn egli, avreLbe nn: 
ni: << Nel fascicolo 16 febbraio abbiamo n magiuato che tali tesi dovessero g10.mma~ 
pubblicato la importuntissima storia della ritornare i~ onore? » E~pm·e, dopo s~h 
guerra mossa. contro qnel grande uomo cinque a_nrn, « ~lessn.nd1 o_VI con ~uo Il1e 
che h= Pico della ì\Iirnnclola, dettata con n ve prosc10lse (sw) da og_m cens~rn le sen 
non comune chiarezza e con esattezza scru- , tenze dell'illustre filosofo. » Q~und1, U10~ 
polosn. (sic) dall'egregio nostro collabo- altri111~nt1 ~he il Pagar'.i, c~~cl11u~e: « Ul~ 
ratore Avv. Giuseppe Pagani .... Il lavoro avvemmentt futun, ]Je/ ~711 intende _la sto 
dell' Avv. Pagani produsse YiYa impres- ria, si scrntan? e St sprn,qun~ cogli_ a~v: 
sione coma qu,ello che, 11ari all<t stona di niment1 1rnssah: ~cs::.un profeta n~igho1 e 
Galil~o veniva contrapvosto ad una 1·e- cli chi sa leggere 11 libro della stot'l~. ZT_ » 
cente c~ndan,w delle -10 proposiziom (del , più chin.1·a1uente _ancC1ra, 9?nven1o 
Rosmini), collu speran.za che presto sici nel Rosmini, due s:ttimai~e prnna c

U 
ie 

+- tt · t · OTL UN A vv Paganì pubblicasse 11 suo secouc o 1a a gius 1s1a. » · l l zone di 
Non altrimenti pal'lù del lu.voro del articolo sulla eone cmnu_ e asso 1' -~ r 

Pngani La Cultura citntit con lode nella Giovanni Pico della JJlmmclola, 1 scc 1- 
m,edesi~a nota: « p'are che il Pagani a.b- cente Prelcito romano affe_r~ia_ senzi°' tn 
bh voluto seri \'ere il suo opuscolo solo ÀCcè7UV « Fra Pico e Rosm_i

1
mp 10 sta )Ititsco 

N C U C lo ·i scontro. come i ico q uu ro- Irnr raV\'ivnre in quelli che, come u1, non un so 1 , . 
U 

d . 
' t · h}R obùo il suo A essan ro, cosi l'hanno 1rnrdutn la speranza cli unn. pros- ceno anm ' .. 

1 ' d <l' • ·1 R ni nel secolo presente a\'rn 1 suo sima riparazione al recente ecreto, e 11 1 osm1 
loro: - Coraggio, compagni: Antonio R_o- Leone XIV. » (3) 
smini non sarà, 1;ùì sf ortu naio del Pwo 

(1) lbid., pag. 40li. 
OTL lbill., pag. (ìj'7. 

( I) JIJid., pag. li:i8. 
(2) Alla Ci,:ì/tà Callolica, Risposta d1 un l'rolnto 

romano. Roma. 18S9, pp. :33-!3-t, 
O: L ~cl voi. "bZ R [ VbV(C uìi. 
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Con q uosti documenti sotto gli occhi, 
giudichi il lettore della serietà. e della 
buona fede del l'egregio Avvocato, nel fare 
oggi lo gnorri e, quel che peggio, nell' ac 
cusar =} b "À i aver « èhChbCù bi èZè » è I ui ed 
a' rosminiaui una «conclusione,» che non 
è sua, uè de' rosmiruani, ma. « tutta roba 
della Civiltà Cattolica e de' suoi consorti I» 

Il Pagani sa benissimo che chi vuol 
distruggere i fatti, hè opera dissennata, 
perché non riuscirà mai a, fare che ciò 
che è non sia. I suoi scritti, sebbene con 
tenuti in un periodico condannato dalln 
Santa Sede, sono sempre in essere, ed an 
che tacendo lo confutano. La verità, co 
me Dio, per esser difesa, non ha bisogno 
del mendacio cli chicchessia. 

Nel resto, come osservammo altra vol 
ta, se vuol sostenersi che la storia del 
Pico ne insegna che il futuro, Rosmini, 
sarà come hX bÀ passato rispetto al Piuo, 
bisognerà cifre, che come la Bolla di In 
nocenzo VlII contro le 900 tesi del Pico 
11011 fu annullata, neppure imulicitamente . d ~ ' no a un Breve di Alessandro VI, nè da 
X= Privilegio <li stampa concesso da Leone 
X; ma invece ferma è rimasta per più di 
quattro secoli; così il Decreto del Sant' Uf 
ficio contro le 40 proposizioni del Rosnuni 
almeno per altri quattro secoli, non sarà 
ab bruciato. 

Rifare la prova di questa nostra tesi 
semplicemente perehè all'egregio Avvocat~ 
è piaciuto ristampare per la terza volta 
nella Rassegna Nasionale, con alcune lea- . o 
g1er~ . mod~fi.cazioni, gli stessi spropositi 
storici ed 1 meùesimi sofismi, da lui ripe 
tutamente pubblicati nel Rosmini e da 
altri _già più_ volte confutati, sarebbe un 
annoiare rncliscretamente e inutilmente i 
lettori. Qual maraviglin se imitando in 
questo il Pagani, corressimo anche noi il 
pericolo <li veder la nuovo edizione del 

-- -----------~ • 
nostro scritto gettata nel cestino dalla 
nostra Direzione o rnnandata per la stam 
pa, « per motivi tipografici » fin che non 
si abbia altro di meglio da pubblicare j 

Non· ritorneremo dunque sul vero si 
7! hì" èZ} del Breve di Alessandro V l, tan 
to più che nulla troviamo ; è aggiungere, 
nulla da togliere al giù. detto. Osservere 
mo soltanto che, quando il Pagani affer 
ma aver la Civiltà Cattolica detto, che il 
Breve di Alessandro uon park, aftàtto 
delle tesi, afferma una falsità, smentita 
dal testo stesso del nostro articolo da lui 
citato. lvi infatti, dopo d'aver notato che 
la parola latina declarationes non desi 
gua le 900 tesi ccndannate, ma sì bene 
le spiegazioni che in meliorem et catholi 
ciim sensum aveva dato il Pico di tredici 
di esse, espressamente dicemmo, che nel 
Breve cli Alessandro VI si parla altresì 
exprofesso e ripetutamente, delle tesi con 
dannate « le quali sono in esso sempre 
chiamate cou voce latina appropriata con 
clusiones. (1) pp Il sofisma poi dell' A vvo 
cato di applicare a tuue le tesi, condan 
nato da Innoceuzo VIU nel loro senso 
oggettivo, quel che Alessandro VI avreb 
be detto di alcune di esse> prese nel senso 
soggettfoo, cioè della spiegazioni datene 
dal Pico, è così grossolano che si potreb 
be pigliare con le molle. 

« Le declarationes, seri ve il Pagani, 
non sono altro che le (tredici) tesi di 
chiarate. OTL pp Si ammetta pure, e si 
ammetta quindi aver Alessandro Vl col 
suo Breve dichiarate immuni da ogni 
censura tali dichiarazioni. Da questo 
però alla conclusione che ne tira l' e j  
vocato corre un abisso. Innocenzo VIII 
non condannò mai le declarationes, le 

(l) Nel Quad. 116t!1 pag. 400. 
(2) Nella sua Risposta, pag. !Hl. 
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quali non precedettero, mo. seguirono 
la sua Bolla; egli perciò non condannò 
le 'lesi dichùirate, ( 1) sì bene le tesi 
tali e qiiali si trovavano, senza alcu 
na dichiarazione, nel libello pubblicato a 
Roma dal Pico nel 1486; egli inoltre non 
condannò soltanto tredici tesi <li questo 
libello; ! è il libello tutto intero, il quale, 
come si legge nella Bolla, conteneva non 
millas riprovate per un titolo, aliquas 
per un altro, plerasque per un terzo et 
complures per X= quarto. OTL 

Lo stesso Pico, se vivesse oggi, ripete 
rebbe con isdegno all' Avvocato il Non 
tali auoiiho nec defensoribus istis Teni 
pus eget, cli Virgilio. O: L Ed in vero, lo 
stesso Pico propose la distinzione capita 
lissima tra le dichiarazioni delle sue tesi 
e le tesi stesse non dichiarate. , pur desi 
derando che si leggessero quelle, pregò e 
supplicò amici e nemici ad astenersi dal 
leggere queste: « Oro igitur, cosi egli 
nella sna Apoloçia, obsecror et obtestor 
amicos et inimicos .... ut ipsas propositio 
nes, non enarraias, non explicitas, non 
legant, » E ne <là la ragione, la quale 
giustifica la condanna in globo che d1 esse 
diede Clemente Vlll : « N am et ibi plu.- 
1·ima siint imi1J?°a dogmatc, veterum pbilo 
sophorum CeC verrois et Ale:xandri et alio 
rum quam plurium quae nos ... semper 
professi sumus, asseruimus, praedicavi 
mus, publice et privatim, non m2·nus a 
vera rect.ag_uc pliilosophia, qitam fi.cl;e esse 
aliena. » O 1L (Contnma) 

(l) Quindi neppure I' Apologia, che conteneva 
appunto le trctllci Proposizioni dichiarate. Noi non 
abbiamo mai negato che il Pico nello stenderla non 
usaeso allora del suo diritto 4 non compiesse anzi 
110 suo dovere a)lieganùo e dichiarando pnbllliea 
meote l'Integrità dell:l sua fede e l::i s:\nìlà. dolio 
sue intenzioni, se non di tutto le sue parole. 

OTL Quànto qui diciamo della condanna in globo.' 
è ammesso anche dal!' Avvocato. (Cf. ll Rosm1111, 
voi. V, pag. 236). 

O: L Aencid. JT, v. aSUDTC 
(4) 02,era omnia, ''ol. I, [ =7C l5lì. 

OFFERTE 
raccolte dall' Indicatore Mirandolese per 
la erezione <li una statu.a clella Vergine 

sul Cimone 

Somma precedente . . . . . L. 31,40 
Tinti Giuseppe e famiglia <li Cortile» 2,00 
Ferrari Pietro <li s. Possidonio :. 0,50 
D. Conti Clearco Prevosto di s. Pos- 
sidonio . . . . . . . . » 1,00 

D. Giuseppe Lugli, Capp. di s. Pos- 
sidonio . . . . . . » 2,00 

Prof. Cav. Carlo Bonadei <li Son- 
drio ( 1) . . . . . » 5,00 

D. Venturini Ermete Are. di Con- 
cordia . . . . . . . . . pp 1,00 
Raccolte è Concordio. dalla signora 

Clementina Pederzoli . . . » G,00 
Raccolte a Fossa Mirandole~e dal 
Rev.mo sig. Are. D. Gaeta.no Coc 
colesi • . . . . . . . . » 4-, 17 

(Contùma) 5C 53,07 
NB. Le offerte man mano che si rice 

vono sono trasmesse al Comitato Modenese. 
(I) L'offerta era accompagnata dai seguenti ,·cr 

si che vorremmo lcgge~so un Olindo Gnerrini, alias 
S;ccchelt1, bÀ quale olJbe la faccia tosta di aerivero 
ohe e i cattolici non sanno infllaro tlei versi leggi 
bili ,.; vorremmo li leggesse e .... vedesse che X= 
cattolico (qu:.I è il Bonatlei) sa con mnestria d' ar 
tista far vibrare l::i corda dei pit'1 teneri affetti } 
scrivo versi che un J\Iaozoni =} = esiterebbe è col 
locare accanto a' suoi. 

PER UN eC STA TU A 
a Maria Vergine sul monte Cimone 

PREGillERA. 

Vergine immacolata - Uadre di Dio, deh ! affretta 
Il dì, eh' ellìgiata - Sorga al Cwwne io ,·etta! 

Perchè da quell' altnra, - Gom' acqua per h clil'i, 
Scendano alla pianura - Uelle tue graiie ì rivi: 
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Pcrchò di Àà Tu regga - I popoli emiliani, 
E Italia tuu. protegga - Sino ai confio lontani. 

Là ei vedrai sovente - Oranti a· piedi tuoi, 
Porcl,~, Te intcrcedcofl', - Tuo figlio indulga a uoi. 

Nelle discordie• fiere, - Ood' arde, ohimè l la. face, 
Gon (orrido pregùforc - hnplererem la pace; 

, libero, w più allo - G!Jo il " XÀ! wè del tb ! } =" R 
Ilove non tema assalto - Ili setta, o di raziono, 

5} spirito iu un lampo - Eleverassi ardito 
A sr1oziar uel campo - Seren del)' infinito. 

ll'i Te, forgio Madrn, - Yedr.ì, io ceruleo 1010, 

Qual l'hanno alule squadre - =· angeli assunta in ciclo, 
< assorto in abbandono - Rsflttico, Te in viso 

Contcmpler;\ sul trono - Regina in Parndiso .... 
O rbiono, meta - Di dcsiderti ardenti 

E di speranza lieta, - Glie rea.ltù diventi, 
Dauoc 1·irtlì, che sia - lii così forti tempre 

On unirci con )!aria - Beati io ciel per sempre I 
Pnor. CA v. CARLO BONA llEl. , 

 » « 2nt 5n»  ! l· « e5, -n o n<e« - » 5e 

Seduta straordlnorla dell' 11 gennaio 1900. 

li Consiglio Comunale riunito in se 
duta st.ruordinnrla sotto la presidenza del 
Sindaco Sig, Dott, BenYenuto Tabacchi ha 
preso le seguenti llrliberazioni: · 

Ha approvnto diversi prelevamenti dal 
fondo cli ric:;ervn. fra cui quello <li Lire 
6-!7,14 per far fronte allamugsriorespesa 
incontrata per lo sgombro delle nevi m n 
città. 

Ha approvato cli, orsi storni da Oate 
gorin a Categoria del Ililnucio 1899 per 
provvedere a spese <li spedalità L. l-Hl.j,32 
cli stampa e l'.ìncelleria L. ;,11,213 e rmi 
horso tas~e Comunali =C sgravio dell' Esat 
tore L 08,31. 

Ha apprnvnta la ri nnovazione a trat 
tative private ciel conu-atto d'affitto della 
bottega '-Otlo-:tantc al Palazzo Comunale 
ali ui;o l'l\l'llllit:i ~cuer1 di privativn }JC'r 

anni cinque con Malavasi Loredano, au 
mentando n= quota. d' affitto dn L. 285 
è L. 300. 

Ha provata la rinnovazione a trattn, 
tive private colla Ditta Gostcl-Benacci 
per la fornitura della ghlaia per le stra 
de del Comune per un altro triennio. 

Ha approvata. la proposta d1 modifi 
cazione alla deliherazione Consigliare 10 
novembre 1899, relativa alla soppressione 
del posto eh Direttore didattico delle Scuo- 

' )e Comunali. 
Ha approvato diversa proposte di va 

riazioni ai lavori cli costruzione del nuo 
vo macello. · 

Ha approvata la domanda di Consoli 
e ttiho di Cividale per ammissione del fi 
glio Quirino i11 un postn semigratuito del 
lN Istitutò Sordo-muti in Milano. 

Ha approvato a pieni voti la propo 
sta cli conferma. per X= sessennio del Sig. 
Zanoli Silvio Segretario-Capo del Comune. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

t n«» o CUX=BU D Accademie ecl acca 
clemici nella 1.llirnnrlola. - Discorso det 
to il :2 Dicembre 1899 nella seditta i 
naugurale della Società, storica-le.tteraria 
nrt1stica della lllirandola. - 1Jliranclola 
Tip. Oagarellz 1899. In 8° cli pagine 8. 
Estratto dall' luclicatore N. 1 del 1900. 

NPI Menf!J e Cuore, periodico scienti 
fico letterario d'Imola, n. 3 del 1 febLr. 
corr. a pag. 43 il eh. prof. Nenni scrive: 

« Accaclemie e Accademici della 1.lli 
randola è il titolo di un discorso, che Gino 
òfalaYasi ha recitato nella seduta inau 
gurale della Società. Storica-Letteraria-Ar 
tistica della Mi rnndola. L'egregio amico, 
che i,.i chletta 1nolfo,sirno di stnrli critici 
"C• d1e attende con impegno alla storin, La 
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trattato brevemente e sinteticamente bene 
il tema propostosi, per cui merita lode e 
incoraggiamento. 

18 Gennaio 1900. - Nelle fauste 
nozze della _qentilissi11ut Signorina AMELIA 
f } " " ! coll' egregio Signor 3w=} <! t USD 

VA~NI - Beneau_qiwando - IL Do11·. 
t U} è"! « } t w=, <Nw»«n D Offre - Due poe 
sie in foglio - Mirandola 'rip. Grilli 
1900. 

~llRANDOLESI DlSTlNTl 

cli elogio e di congra.tulaz10nc, soggiunge 
~ l'estate scorsa hX in Padova la R. Is 
pettrice signora Giselda Rnpisardi-Fajo 
uesi e ,1isitato piit volte e diligentemente 
ispezionato l' Ol'fanotrofio, ebbe = stende 
re un rapporto in cui con le più lusin 
ghiere esi,ressioui loda l'indirizzo pratico 
che regge l' istituto e la serin., soda e pia 
educazione che si impartisco :,,Ile orfanel 
le ricoverate. 

Attendono esse tanto ai bvori in bian 
co che ai ln.vori di sartoria e si imprati 
chiscono in tutto quello ohe r1guarda la 
tenuta e l' andamento di una casa, cosi 
da riuscire buone ed intelligenti camerie 
re, cuoche e lavoratrici. 

Brava la signorina Grilli. Speriamo 
che per l' avveuire gli aiuti sia mora.li 
che materiali non abùiano mai a manca 
re alla pia Istituzione che essa con tn.nto 
amore e con tanta abnegazione dirige, e 
che purtroppo non è conosciuta e sorretta 
come meriterebbe. 

Dal Bollettino del Ministero della pub 
blica. istruzione rileviamo che il nostro 
concittadino ì\tlagnanini Gaetano, profes 
sore straordinario di chimica generale e 
direttore del relativo gabinetto nella <C 
UniversitiL di òJorlena, è stato promosso 
professore ordinario nello stesso insegna 
l}-lento e nella stessa Università.. Ralle 
gramenti. 

Alla esposi.lione intern~zionale di Gand 
nel B13lgio è stato nello scorso Otto 
bre premiato colla massima onorificenza, 
cioè medaglia d' oro ùi primo grado il 
nostro concittadino Pacchioni Italo pro- stato otvue - t , HÙCsn»C « U=R in città, 111a1cu:. 
prietario della Fotografia artistica ,M_ilan?. 5, h4! ! C 5 • in campag11a, mnsc. 18. h"! ! C 16. • 

Il nostro concittadino Dott. Eg1d10 Pi- 'l'otalc N. -1-t. 
Montl in città. =R domicilio, .\malici Angela di gnatti uditore al Tribunale di Modena è anui 4_1 mnssaia, I.Jt•oucbìte • Snlgarolli Urullerlo di 

stato nominato vice-pretore a Fanano. anni 33 orologiaio, Tul.Jercolosì • Raga~zi Ma_ria d! 
Dn.l giornale la Provincia di Padova anni 75 possidente, uronollito - Rcnohll .Agost1~0 d~ 

N. 183 dello scorso anno ri\eyia,mo ohe anni 21 studente, 'l'ubcrcolosi · )lodeoa :\ntomo d1 
d. I anni 69 pensionato, P:tralisi p1·og .. Sbrarb1 Gmseppa 11 Consiglio Provinciale Scolastico I que_- di anni 53 massaia, eB! è • t;cl Civico Ospedale, 

la Città dietro propostn. del <CC Pro~ved1- Vincenzi Rosa veli. Oozzi di anni 7-l povera, l.lron 
tore acrli studii d1Clnarò meritevole d1 una chilo. Caroli Carlo di anni ùS :,!iornalioro, PnP.n~io 
meclctglia rl' argento per i benemen_'ti del- nite . Garnti Anselmo di anni 73 rnar:1s1~10 _semi~, 

d l in campagna. N. } C Pin N. 18 inferiori a1 , nnm. lct pubblica ist·msione ecl_ e uc~swne . =R 
S. D ce Gr1l Totale ~- r.G. nostra concittadina 1gnonna UU· • • D 

1 
:llATni~o~,, iii citt,i; ~lnncn Antonio c_ona \'cro- 

li direttrice dell' Orfanotrofio fernm1mle nesi Olga . Zihordi Giovanni colla Boccl11 .\mcha • di S. Maria delle Grazie. 11 giornale sud- • ~Iariaui r.hcrnrilo colla Borcllini An:;1ol1oa · 111 crm, 
dctto, dopo rivolto alla Sig. Ori~li parole ' 1ia!11w, :; .• NÀNXZ=h" « C ÙD 

Piccola Cronaca Mirandolese 
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Oa■ervastonl meteorologtohe ed agrtoole - 
Nolla prima decade dolio scorso gennaio abbiamo 
avuto giornate ncbblose ed umide con pioggia co 
piosa nel 4, 6 loggiora nel 7, 8 e totale scioglimen 
to della nevo. Nella seconda decade la stagiono mi 
gliorò alquanto, } la temperatura ri fece più rigida 
con gelo, freddo o pioggia nel 18 } leggera nevi 
cata nel Hl. Nolla terza decade abbiamo avuto gior 
nate dìversc con gelo nel mattino e temperatura 
mito noi pomeriggio fino 11! 29 in cui cadde copio 
sa In pioggia. 

Dai rilievi fJtti nel nostro osservotorio metercolo 
gloo risulta oho la media termografica nello scorso 
gcnnnlo tn di gradi centesimali 3.0. La temperatura 
masalma fu di gradi 11,6 noi 26, o In temperatura 
minima di gradi -3,l nei giorni 12 e IG. La mas 
sima bnrometrica a zero o al mare fu di mm. 7i4,6 
il 20, e la minima di mm. 738,5 Il zo. La tensione 
media del vapore fu di gradi 5,02. La massima u 
midità segnata dal termo-psicrometro hè <li gradi 
lOO il 14. 5CNs media umidità relativa fu di gradi 
84,2. Si ebbero giorni sereni 2, coperti 13, misti 16, 
con pioggia l l, " } = neve 5, con gelo 13, con brina 
9, con nebbia 2ì. L' acqua caduta fu tll mm, 127,3, 
e quella evaporata ali' ombra di mm. 1:,,5. La mas 
sima velocità do! vento B47=èZè doli' è=4! } ! 4Zw} 
in 24 ore fu di chllometrl 131,-t nel 29. 

Oronaco. del oarnevale - li carnevale ohe in 
quest'anno è molto lungo si ò aperto fra noi con 
segui di g rnndo vitalità. lnfatti nella sera del 6 gen 
naio scorso ebbe luogo uci locali dell' Albergo del 
la. Staziono una festa da. ballo alla quale intervenne 
il flore della cittadinanza, o riusci assai animata o 

cedimento. Il Cerotti ba nominati suoi difensori gli 
on. Oarlo Gallini, Salvatore Barailai e l' Avv. Vitto 
rio Marchetti. 

Patronato Soolaatioo - È stato ricostituito il 
Patronato Scolastico qui esistente fino dolio scorso 
anno. In sostituzione del dimissionario Presidente 
Slg. Cap. Pettenati è stato nominato il Sig. Avv. 
Luigi Zani, 4 cosi puro diversi membri ciel Consiglio 
direttivo dimissionari sono stati sostituiti da altri. 

Rettlfioa - Jn una corrispondenza rnirandolesa 
del Diritto Cattolico di Modena N. 22 del 27 scorso 
gennaio Ieggevns! che In Commissione Municipale 
di storia patria locale zè accordato un premio di 
L. 150 al Cav. Coretti per un suo lavoro sugli uo 
mini illustri della Mirandola. Ciò è inesatto. La ve 
rità è "z4 ìl Cr.rctti non appena fu nominato Vice 
presidente della Commissione si affrettò con pensie 
ro molto delicato e gentile a chiedere un compenso 
di L, 150 per titolo di rimborso speso di copia del 
suo lavoro, mentre tale asserta copia non era ohe 
lo stesso suo manoscritto pel guaio non aveva di 
ritto ad alcun compenso, giacchè l' opera dei mem 
bri attivi e soci oorrispondenti, a norma dello Sta 
tuto, è gratuita. Quando la Commissione approvò la 
stampa dello biografie mirandolesi non intese certo 
di compensare con L. 150 il Cerotti pel suo ma 
noscritto. Qni fuvvi qualche cosa di più che lo 
irregolarità burocratiche di cui si volle dare tanto 
carico al cessato Yioe-Presi<lente il quale nei tren 
t' anni in cui tenne tale ufficio non solo non chiese 
mai nn centesimo por questo od altrì titoli simili, 
ma contribui del proprio in molte pubblicazioni 
storiche mirandolesi che videro la luce così nelle 

numerosa. Memorie come nel)' Indicatore. 
Nella sera del 14 gennaio ebbe luogo nel Tea- Si aggiunga poi nel caso speciale ohe il Cerotti 

tro Sociale per cura della Società dei Barbieri un aveva già offerto gratuitamente il suo lavoro alla 
grande Veglione di bcnrficcnzn il guaio se rluscì in- R Deputazione di storia patria di Modena che lo do 
feriorc alle aspettativo fu porò brillante, abbastnn- veva pubblicare iu coutiuuazione alla Biblioteca .Mo 
za numeroso, e fruttò allo Sealdatoto l!rc 39. denese del Tiraboschi senza spesa alcuna per parte 

Nel Ricreatorlo Balilla in tutte le feste del gen- n della nostra Commissione. 
naio ebbero luogo feste da ballo popolari con di- È increscioso ohe il Cav. Coretti il quale ha 
scroto concorso. n pubblicato nel Giornale Araldico di Bari negli Atti 

li 4 febbraio corrente si è aperto nel prato del e, Men~oric ~torioh~ di ~0?1:na, J!CI Gi~rn~le S~orlc~ 
• • • U d1 Tormo e 111 altri per1od1c1 e g1ornah d1vors1 euo1 

n~crcato un ~rand1oso festival con sei botteghe, re- , lavori senza pretendere alcun compenso, quando poi 
cinto pC'l ballo popolare assai frequentato, che re- U si ~~atta dt:lla Comn!issione.stor!ca_locale di cn/ oggi 
stcrà aperto fino alla prima ùomcnica bÀb quaresima è , 1ce-pres1dento esiga retr1buz1om che non gli sono 
4 marzo dovute, senza riflett.ero cbo è gi/L molto trovnro ohi 

· • . . • , s'incarichi di tali st.'lmpe, cho altrimenti non trove- 
Oronacl\ gtudizlnrlo. - D:11 giornali 1h .Modena reùbero compenso alcuno negli introiti della scarsa 

rileviamo che li nostro concittadino Gnido Cerotti ùi vendita. 
Gnetano ha ricorso in Cassazione contro la eentenz.'\ _ 
pronunciata il 20 scorso gennaio dalla Corte cli Ap- n ZENl ZEFFJRO gerente responsabile. 
pcllo <li ~loden:\ che lo condannava alla pena della 
reclusione Jirr giorni r,2 e nelle speso tutte del pro• , Mirandola. 'ripog. di G. Cagn.rclli 1900. 

e « « » XXIV. Marzo 1900. « C : C 
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C> R-G- A. N' C> 
DELLA SOCIETÀ STORICA LETTERAHIA ED ARTISTlCA D~LLA MIRANDOLA 

CON VARIETÀ 
Si pnbblica. un numero ogni mese in un foglietto di pagine quattro almeno a doppia. colonna. - Occorrendo si 

danno supplementi. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze ril,olgersi con lettera alfranc~ta 
alla DIREZIONE del Perior'ico 5N rnDIOATORE MIRANDOI,ESE in Mirandola. - 5N associazione annua costa I.ire 
1,20 a.ntièipate. - Un numero separato od un supplemento Oent. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

Società Storica, Letteraria ed Artistica 
DELLA MIRANDOLA 

Terza tornata dell' anno Accademico 
1899-1900, tenuta l' 11 febbraio 1900 sotto 
la presidenza del Dott. Frane. Molinari. 

Letto ed approvato il verbale della 
precedente tornata. del 14 gennaio 1900 il 
presidente comunica una. lettera del Mi 
nistero della R. Casa in data di Roma 
25 gennaio scorso colla quale si ringra 
zia il Segretario della nostra Societa. per 
l' omaggio del discorso inaugurnle della 
Società stessa presentato a Sua Maestà. 

Il Segeetarìo comunica che l' editore 
Cogliati cli :Milano ha sotto i torchi la De 
precaioria acl Dewni di Giovanni Pico tra 
dotta in terza rima dal eh. prof. Bonn.dei. 

Il Segretario legge una poesia del Prof. 
Carlo Bonadei per una statua alla Ver 
gine sul Cimone, che la Società loda e de 
libera sia pubblicata nell'Indicatore. 

Il Segretario stesso poi pt'Opone che 
tanto il Prof. Bonadei di Sondrio come il 
Prof. Barbaresi "ÀN Asti siano nominati 

Soci corrispondenti della nostra Società, 
perchè benemeriti delle lettere, e percbè 
ispirarono le loro muse alle glorie del 
Pico. 

Il Socio attivo Prof. Paini propone che 
sia nominato Socio corrispondente il Sig. 
Alberto Rondani Professore di Storia del- 
1' arte nella R. Accademin. di belle arti 
in Parma. 

Tali proposte saranno discusse nella 
prossima tornata. 

Il Segretario legge un suo lavoro sulln. 
rfoostruzione storica di Giovanni Pico se 
condo Pasquale Villari, o, a dir propria 
mente, alcune note critiche dell' opere del 
Villari in punto al Pico; note motivo.te 
dalla recente nomina del noto Storiografo 
del Machiavelli e del Savonarob a Socio 
corrispondente della locale Commissione 
Municipale cli Storia Patria. La Società 
plaude a tn.le lettura e delibera che ven 
ga pubblicata sopra l' lnclicatore. 

Il S~gri,t:iriC) 

Grno i\L\L\VASr. 
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LA RICOSTRUZIONE STORICA 
DI PICO DELLA MIRANDOLA 

SECONDO PASQUM;E VILLARI 

( Note critiche di Gino hl ala vasi) 
• . . non nuram populnrcm, sod Jucom veritaUa 
sr•clnmnR, ot publlen m utilìlnt~m. 

010,·, Pico, (Op. T. I, p 280. Ed. BnsileB, 1601) 

Questi giorni passati io leggevo sui 
gioruali ( 1) il processo verbale della se 
duta 9 gennaio se. della locale Commis 
sione illunic111ale di Storia Patria, e seppi 
con meraviglia, non disgiunta da un piz 
zico cli pietà, che lo spettabile consesso 
nveva aggregato nl novero de' suoi Soci 
corrispondenti l' illustre comm. Pasquale 
Villari. Ho detto: con metaviglu; ag 
giungo qrunde, sbalorditiva; non di quel 
le che passano come soffio di auretta, non 
quella che al dir cli Dante 

)C) nrgli alti cor tosto s'attuta »; 

ma cli quelle che lasciano un solco, e pe 
Bè=} como un incubo: con meraviglia, per 
chè siffatta nomina, dinanzi a noi i\Jiran 
dolesi in genere e dinanzi al sullodato 
Consesso in ispecie, m'è suonata e mi suo 
na alla meglio dei megli un 'controsenso, 
Ripeto: con mera.viglia, e n'esporrò qui 
per disteso le mie brave e buone rnzioni 

b l 
su le quali la egregia triade dei signori 
prof. Calanchi, ab. Ceretti e cav. Spinelli 
non farà. altro che porre tout bonnement 
il polverino. 

Premetto subito che ho un concetto 
altissimo dell' ingegno rlel comm. senatore 
Pnsqurifo Villari, ex-ministro della pubb. 
ishuz. e professore da parecchi lustri n.11' I 
stituto di Studi Superiori di Firenze; sì, ne 

bo un gran concetto, quantunque io condi 
vida ben pochi de' suoi giudizi, e sia tut- - 
t' altro che ammiratore delle cosi dette 
« grandi ricostituzioni storiche » (1) del 
Savonarola e del Machiavelli. Figuratevi! 
ultimamente - due mesi hè D egli non 
si peritava di lanciare al pubblico que 
ste testuali affermazioni : 

« La. gran massa di coloro che escono 
dai Seminari, sono più ignoranti, fanati 
ci, anti italiani dei vecchi.. .. Il tema dato 
l'altro giorno per una tesi di :filosofia in 
un Seminario era: Confutare la teoria di 
Darwin colla dottrina di S. Tommaso I» (2) 
Accuse) come vedete, gravissime, perchè 
a detta del V illari i Seminarii non sareb 
bero al tro che as1'li d' iqnoransa, palestre 
di fanatismo e covi pericolosi di ribellione 
contro lo Stato; accusa tanto più grave 
in quanto è generica, cioè si estende è 
tutti i Seminarli senza eccezione: accu 
sa tutt' affatto gratuita e ..... ab uno di 
SCP, omnes. 

Tornando a bomba, ripeto che stimo 
grandemente il suo ingegno e la sua cul 
tura, nè intendo defraudargli µn neo della 
riputazione che gode oggi nel campo delle 
scienze e delle lettere. Ciò premesso, con 
tutto il rispetto che gli porto, debbo pur 
dire che non gli uscirono dalla penna al 
tro che farfalloni, quando si mise a scri 
vere del nostro Pico. 

(l) V. Cori·iere della Sera di l\Iilano, n. 111 dei 
23-24 aprile 1809: su lo stesso giornale, n. 300, dei 
2-3 ott. JSçl4, era un articolo addirittura ... feticista. 

OTL Testuali parole cui chiunque il voglia potrà 
leggere su la Nuoca Antologia, fase. del 16 dio, se. 
pag. 752. - Questo brano ò stato riportato dal Oor 
t·icre della Sera " bZ} nello seri! to del Vili ari trovò U . la parola calma e riftessli:a " OBÀ" ÀL 4 !!i À!B4ò CCCCC 
=Xè ùclla strigliata clall' Osservatore Cattolico dei 
29-30 dic. se. n. 296. - A proposito di queste ac 

(l) \", l'am,,-o di :)Iodona, n. 15 del martedì lG cuse del Yillari vedi una mia letterina sul Diritto 
gcuu. l~l{t(l; Prot·mcia tli Mode no, u. Ui-16 gonu. '900. U Catt. di lllodcna del lunedì 5 fobbr. se. n. 25. 
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A parte gli errori, dirò così, materia 
li (1), attenendomi puramente a.' suoi giu 
dizi, dirò che uno solo non ne resta in 
piedi dinanzi ad una sana critica. 

Per cominciare ab ovo, ecco qui la hb 
gura storica eh' egli in brevi tocchi - 
quasi gli scottasse la penna - ci viene 
ricostruendo del nostro gran Pico: 

« Giovanni Pico della Mirandola, tan 
to celebre in tutta Europa, era chiamato 
fra noi la Fenice clegl' Ingegni, per la 
conoscenza che si diceva (sic!) avesse di 
ventidue Ìingue, per la grande erudizione, 
la straordinaria memoria; al che si ag 
giungeva la bontà. del suo carattere, l' a 
mabile (2) e gentile aspetto, l'avere egli, 
di famiglia principesca, abbandonato tut 
to pe' suoi studi. Esaltato dalle lodi che 
gli facevano e da una filosofia che preten 
deva abbracciare ÀN n ni verso colle sue al 
legorie, propose una specie cli srngolare 
torneo scientifico, che doveva darsi in Ro 
ma. Aveva ridotto lo scibile in 900 con 
clusioni, su ciascuna delle quali si offe 
riva pronto a dare risposta è tutti i dotti 
che invitava promettendo di pagare il 
viaggio ai più poveri. L'esperimento non 
si fece per le difficoltà frapposte dal papa, 
all' autorità del quale Giovanni Pico hX 
sempre ossequentissimo. ì\Ia anche que 
st' uomo che levò allora gran fama di sè, 
fu in sostanza un ingegno non molto di 
verso dagli altri segnaci del Ficino. 

Le sue cognizioni erano estese, ma su 
perficiali; i suoi giudizi, guidati più dal- 
1' entusiasmo che dalla critica. Egli tro 
vava le poesie di Lorenzo de' Co e<lici su 
periori a quelle di Dante e del Petrarca. 
Della più parte àelle ventidue lingue che 
pretendeva (sic! ma se prima ha detto: 
si cliceua! lL avere studiate, conosceva po 
co più che l' alfabeto e gli elementi gram 
maticali. Tuttavia, ellenista e latinista fra 
i valenti, fu ancora dei primi a promuo 
vere gli studii orientali. Ma nè i suoi 
scritti italiani o latini, e molto meno la 
sua filosofia, hanno alcuna originalità.» OUL 

Nella Storia del Savonarola (2) scri 
veva: 

« Il famoso Pico della Mirandola giu 
dicava la Divina Commedia inferiore alle 
Ballate ed ai canti C:trna.scialeschi di Lo 
renzo de' Medici pp (3) i e più oltre: « i 
giudizi del Pico erano tanto mal sicuri, 
che egli fu di coloro i quali preferivano 
le poesie di Lorenzo a quelle del Petrar 
ca e di Dante » (4). 

Ancora: « il Pico scriveva in italiano 
senza alcuna eleganza » i quelle sue con 
clusioni erano<< invero una. povera. cosa, ed 
in fondo non contenevano nulla »i gli scrit 
tori che parlano di lui sono moltissimi, 
ma << il vero giudizio intorno all'ingegno 
di Pico della nlirandola si potrtt cn.vnr 

(l) Nicolò Machiavelli e i suoi tc111p11 voi. I, 
pag. 190-19l. Firenze, 1877. 

(I) Ad esempio: nella Vita d<!l Sai;onm·olo, v. I, (2) Ci sarebbe è ridire anello nei rapporti del 
I. 3, c. IV, p. •115, scriYo che Gianf1·a11cesco Pico Pico col Savonarola. Ad es. secondo il Vlllari il Pico 
« veniva trncitlnto dal nipote hi notte del 5 fcbbr. flnl « ammiratore ,·ntusiasta ,. (:iiachiavelli ccr. 
1533, » e l'ultimo elci Mirandolesi sa che ciò av- pag. lOO) del Priore di s. ~Iarco; ma nou ~i sa dorc 
venne la notte del dl cli R. Gallo, cioè il 15 olt.; n BZbè di "èBè un solo documento comprornutc Y=" 
nello stesso luogo ncoorcin cli un anno la vita di sto preteso entusiasmo: si può anzi argomentare il... 
Galeotto Pico c .... de miuimia non curnt practor I contrario dallo stesso .... Villad, hè do,·e dico che il 

OTL L'ha 1ireao dal Tirahrischi che nella BXè Sto- n Pico 4wè X= « seguace cli quella ermlìziuuc pai;ana 
ria della LPtt. ]tal. voi. VI, p. 1•, pag. 380, - i\lo- tanto co11da111iata dal SaYonarola." (Op. cit. p. :?$:-1). 
<lena, lì

1
90 .- chiama il Ph:o « ìl più amabile 1101110 • (3) Yol. r_, llb. !• c. 3, gag. •10. Fircnil', lS~!?. 

di quell età. " (-1) Op. t:it. c. "• pag. 18. 
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solo dalla Iettura dei due grossi volumi 
in foglio delle sue opere » (1). 

Ora a noi, e dimandiamo w che cosa di 
grazia n' esce fuori da questi periodi, messi 
giù ore rotundo ì ossia. qual è In figura in 
tuitn dall'onor. Villari1 

Siuto pur indulgenti fin che vi garba, 
ma. del Pico in cui il celebre Mantovano 
ammise UN immensa e scienza delle cose» OTL( 
del Pico che dal Ficino fu detto « divino 
filosofo » (3); e dal Poliziano « omnium do 
ctri narum lux » (4); del Pico che da Leo 
ne X fu detto « vir multiplici scientia 
rum genere unicus sua aetate atque con 
spicuus » (5) e dal Machiavellì nel sesto 
delle Storie Fiorentine « uomo quasi di 
vi no »; del gran filosofo del quattrocento 
che l' illustre  è=Zù disse « ingegno uni 
versale » (6) e Pietro Sbarbare chiamava 

OUL lb. 
(2) Op. d<Jl Pico, •rom. I, pag, 262. 
PJ lb. [ =7C 2i5. 
ODnL 1\.1. pag. 274. 
(5) In breve :i. Gianfrancesco Pico sotto il 10 apr, 

l:il9. Qui m' avvcggo cl' aver citato un tcstlmcnio 
di poco couto, pcrchè secondo il Villari (Machiavelli 
ecc. voi. 3, I. II, }C G, p. 3) 4 Leone X ora un gran 
tlilettanto dello lettere o non altro!! ,, e proposito 
di Leone X leggevo, scro sono, un caratterlstìeo giu 
dizlo di nino Capponi, il quale ebbe ml osservare 
che « l'America doveva aver uomo da Cristoforo 
Colombo, 4 lo 4664 da Amerigo Vespucci; il secolo 
X VI da Oinho II, e lo ebbe d:i. Lcono X •; coloro 
cui B[ 4ZZè j è l'onore secondo, presero il primo; due 
Fiorentini lo tolsero a. duo Genovesi»; (Scritti editi 
cd inediti di Gioo Capponi, voi. H, pag. 452. Firen 
ze, 18,i) ginùizlo che deve sapere .... ostico a quel 
sig. prof. Not:i. che cantò le ex iuura mirandolesi 

« profanato 
da In vendetta d'un servo di Dio! ,. 

1'ornan1lo n bomba, voglio :i. vvertlre che la testimo 
nianza di Leone X fu cltata anche dalla. Civiltà 
Callo/tea - alla 11ag. figS del voi. lll, della Serie 
:Xli - contro 11> stesso Yillari che, diceva essa, 
" impugnò la riputazione Ictterarta della Fenic~ 
deg/' l 11!1cgn bR » 

tti) S/01·ia Unitersate, Tom. 15, Sckiar, p. 526. 

« quel Pico che sapeva d'ogni cosa » (l); 
del Pico « cujus ingenium et doctrina mi 
raculo orbi fuere, » D come dice la clas 
sica iscrizione dello Sclnassi apposta. al 
busto che nel 1824 si eresse al Mirando 
Iano in questa Chiesa di S. Francesco (2) - 
e della collezione generale delle cui opere 
furono fatte otto ristampe che )) possono 
mostrare il pregio in cui si tennero, » 
come avvertiva il Veronesi (3); sì siate 
indulgenti fin che vogliate, ma alla stre 
gua dei criterii dell' onor. Pasquale Vil 
lari non resta altro che un saccentuzzo, 
uno sciolo moderno che 

« vuol sedere a scranna 
Per giudicar da ]unge mille miglia 
Con la nduta corta d'una spanna. » 

Sì, non n' esce altro che un saputello: 
difatti, conclude il Villari, « la posterità 
è stata assai più severa, ed è poco a poco 
la fama del Pico s'è ari'data oscurando.» ( 4) 

Par di sognare! tante sono le cose che 
non hanno nè babbo, nè mamma; tante 
le grinze in questi giudizi, e così evidenti 
che le potrebbe vedere anche un' orbo. 
« A vea cognizioni estese, ma super(icfoli! » 
e prima è detto che « aveva ridotto lo 
scibile in 900 conclusioni!>> Fu in sostan 
za, a detta del Villa.ri, un ingegno « non 
molto diverso dagli altri segua.ci del rb 
cino »; e in sostanza questo giudizio è 
sfatato dai migliori critici, di cui primi 
il Tiraboschi, il quale ebbe a rilerare che 
« più ammirabile del Ficino fu il Pico, 
perchè assai più oltre distese le Slte co- 

( 1) Forche Ca udine Ilei 26 ott. 1884, n. 20. 
(2) :llem. Stor. ruir., voi. Vlll, png. 23, e voi. Xl, 

[ =7R 91. 
(3) Quad. Stor., pag. 20ì-8. 
(4) Sto,-ia clel Sai;onarola, v. 1, I. UC c. V, p. 77. 
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gnisioni, » (1) il Bruckero che, bencbè 
avverso alla filosofia dei platonici del Ri 
nascimento, avvertiva che bÀ Pico « ave 
va avanzato anche il Ficino » nelle idee 
platoniche; (2) il Buonafede che dava al 
Pico « ingegno piu meraviglioso e sapere 
più vasto assai di Ficino. » (3) Notere 
mo qui incidentalmente che il carattere 
storico dello stesso Ficino è stato travi 
sato dal Villari: questi infatti ha scritto 
che si dovette al F1cino e all'Accademia 
Platonica di Firenze la trasformazione 
del Dio personale nell'Assoluto, e la con 
cezione del mondo come « il gran cosmo 
da esso abitato od animato » O 4), dove il 
Pico stesso sta è combattere co' suoi scritti 
questo giudizio e basterebbe vedere sia la 
Esposizione del Salmo H V, sia i versi e 
legiaci della Preghiera a Dio, sia la Espo 
sizione della Orazione domenicale, sia i 
libri contro l'Astrologia, ov' è tanta pietà 
religiosa e cristiana. E c'è dell'altro: se 
condo bÀ Villari, il Ficino 1·ese popolare 
it panteismo scientificamente abbonato del 
Cusano, dove, come avverte mons. Di Gio 
vanni (5) tutt'altro si trova nella teologia 

OUL Sto,·ia della Lett. Ital., Tom. U1R lib. 2, pag. 
258. Milano, 1828. - Nel Savonarola il Yillari rin 
cam la doso scrivendo che « la filosofia del Pico 
non era altro che una. fiacca imitazione del Ficino,. 
(voi. I, I. r, pag. 78 in nota), Un fiacco imitatore 
del Ficino ! e il Cantù, (Gli eretici d'Italia, voi. I, 
pag. 183, 'l'orino, 1865) avvisa che il Pico 4 profes 
savasi educato a non giurare nella parola di nes 
suno; anzi, l'indipendenza spingea fino è crcclcro 
che l'oro puro, sebbene sotto forma tedesca, vales 
se meglio che il falso coli' eleganza romana c ! i. 

(2) Sto,-ia critica dr!lla Filosofia, tom. IV, p. I, 
pag. 59-60. Lipsia, 1743. 

O: L Appiano Buonafede, Dell' Istoria e dell' iri 
clole cl' ogni filosofia, ,·ol. ! R c. 89, pag. 490. Mi 
lano, 183ì. 

(4) Machiavelli, ccc. pag. 189. 
(5) Giovanni Pico nella Storia del Rinascimento, 

c. VIIJ, p. 121. Mirandola, tip. Cagarclli, 1809. 

platonica del Ficino, il cui Dio è perso 
nale e libero, creatore, provvidente - tut 
to il rovescio di qualunque siasi dottrina 
panteista. - 

Ma torniamo al Pico, è quest' uomo 
di « cognizioni superficiali » e che tutta 
via era « la.tinista ed ellenista tra i va 
lenti. » Di grazia, chi ha detto all' on. 
Villari che il Pico pretendesse di a vere 
studiate ventidue lingue, e tanto più chi 
gli ha detto che di queste ventidue lin 
gue conoscesse )) poco più cl.te l' alfabeto 
e glL elementi grammaticali? » 

Vede il Villari, io ho vegliato le belle 
sere su gli scritti del Pico, io ho logori 
gli occhi sopra le pagine degli illustra 
tori del grande Mirandolano, ma non mi 
è mai avvenuto d'imbattermi nel docu 
mento che comprovi l' asserzione sua, la 
quale è pienamente gratuita e campata 
in aria. 

« La filosofia del Pico non ha alcuna 
originalità! » Anche questo giudizio non 
vale cica. Non fosse altro, ad imprimere 
un carattere di originalità. alla filosofia 
del Pico, basterebbe l' opera colossale dei 
dodici libri contro l'Astrologia giudizia 
ria, alla quale prestavano cieca fede an 
che re e papi .... quando un prete facea 
vedere al Cellini migliaia di diavoli nel 
Colisseo, e Marcello Paliogenio passava 
la notte nelle campagne di Roma a con 
versare con gli spiriti che scendevano dal 
DÀè luna a dargli notizie di Clemente VII I 

A detta del Villari, non v' è nessuna 
originalità nella filosofia del Pico; ma il 
messere si sbaglia di gran lunga. Si sba 
glia, e JJOssiam dire che un pizzico solo 
della filosofia del Pico non è sceso nel 
suo comprendonio, perchè vcrn. originalità. 
è quell'aver saputo fondere, come in un 
solo e unico sistema, il Neoplatonismo o 
le teorie prese da Pitagora., Zo1·oa.stro ccc. 
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con n=C :filosofia misteriosa e segreta degli 
Ebrei, voglium dire con la Cabala. (1) Co 
mo ben avvertiva l' erudito dott. Nasse 
tani nel suo bel libro su la Filosofia Ca 
balistica del Pico, il Ficino si era pro 
posto il problema di congiungere la filo 
sofia con la religione, (2) poichè pensava 
che la religione o la filosofia siano sorelle 
e che folico non possa essere il mondo, se 
non quando i sacerdoti, depositarii della 
fede, siano anche maestri e depositarii 
della vera. filosofia, e così imaginò un li 
bro di Teologia Platonica per convertire 
non i Gentili, ma gli Ebrei. Questi - se 
condo lui - ~ possedevano la vera fede 
nella loro segreta filosofia, nella Caba 
la; bastava, dunque, applicare la Ca 
bala ai dogmi del Cattolicismo per far 
persuasi gli Ebrei della ver ità della reli 
gione cristiana. Ecco perchè il Pico s'era 
dato con tutto l'ardore agli studii caba 
listici, pp (3) ed ecco perchè diciamo pie 
namento erronea l' affermazione dell' on. 
Villari. 

Ma, secondo il nostro critico, una delle 
maggiori pecche del Pico è la famosa let 
tera scritta dal Mìraudolano a Lorenzo 
de' ?iletlici, dove le poesie del Magnifico 
sono anteposte n quelle di Dante e del 

OnL Cs proposito di cabala, questa è da pigliare 
colle molle: fra gh altri suoi sproposltl il Villari ha 
scritto che: « un ebreo potò vendere al Plco dei 
liùri che non coutcnovano che In notissima cnba 
!a ! ,. Tanto notissima - chiosa qnì opportunamcoto 
Ns 4zR p. Ore~lia nel sn_o studio sul Plco, C. \'11, pag. 
,, ... - che prima ùci Pico neanche se ne conosccn1 
Il nome!' » rC nÀ co.npianto can. prof. Carlul scrive 
va su l' .li-cli frio Storico Siciliano - nuova aeri e 
an, \'Ili l~s:.J · • ' . , • , p.1::r. 213 - : " s, sa che primo sco- 
pntorc delln f'1h1.h fn Vico drlh :.liraudola, o che 
nessun. 81·.gnaco 11,•ll:\ religione mosalcu, nessun au 
tori! cn-stinno =CN cùho mai a parlare prima ciel Pico. ,. n 

(_2) I.i•ttcrc del ricino, lib, Y JI, 1~,. I 

OVb• l'ag. 3:;, Lmpoli, 11.)'Jì. 

Petrarca. Se non che dinanzi alla storia 
bisognn essere schietti, la verità va detta 
nuda e cruda, e la verità è questa, che il 
signor V1llari non deve aver mai avuta 
sott' occhi la lettera in discorso, perchè 
diversamente ben altro criterio si sarebbe 
formato del gusto letterario del Pico. ( UL Co 
me io avvertii altra volta, (2) il Villari non 
ha menomamente valutato lo spirito sog 
gettivo della lettera, improntata è vera 
cortigianeria; non ha valutato l' entusia 
smo giovanile del Pico, quando scriveva 
l'elogio delle poesie del Magnifico; non 
ha osservato che le pecche rilevate dal 
Pico nelle poesie del Petrarca e di Dante 
appaiono chiare di luce meridiana. Ma 
allo stesso Villari non scappò detto che 
i gùtclui del Pico erano guidati più dal- 
UN entusiasmo che dalla critica? , non è 
egli appunto per questo entusiasmo gio 
vanile, per le relazioni che Pico avea colla 

(l) Lascio da banda l' atra,·e dei sonetti che il 
Cerotti attrlbuì al Pico, dei quali il Bonghi su la 
Culttira di Roma degli 8-15 ott. 1894, n. 39, p. 622, 
M·vcrtiva che « non aggiungono splendore al Pico, 
nè alln poesia italiana, » e d' un de' quali alla frase 
« canuti pensieri " si fece la chiosa: « disgra;ia 
to quel canuti per voler dir cand1di »; chiosa ri 
masta celebre, perchè il Ccretti e il Sola non pensa 
rono che il Petrarca diede a. Lanra ( Canz. p. I,Son. 159) 

"' Sotto ùiondl capei canuta mente, » 
e disse altrove - p. 2, Son. : d DV . Con stil canuto 
avrei fatto, parlando, Romper lo pietre, » 4 nel 
Trlonfo dcli.i Castità, v. 88, ha: 

« Peosicr canuti il! giovenilo ctate »; 
frase presa da Cicerone che ba « quum ipsa or:ttio 
jam nostra canesccret "i piaciuta poi al Tasso, la 
cui Armida sotto le chiome bionde 

"' Canuto senno e cor virile nscontle, ,. 
ali' Ariosto, Oi·l. Fiir., c. 6, st. 73, non che al no 
sti-o Tassoni, il qnnlc dedica il suo poema al nipote di 
Urùano ottavo, che • in giovinetta guancin 

Co1nc can ulo scnuo, alto consiglio. ,. 
)la ì: tutto dire ! ••.. 

(2J ,Uem. Stor. Mir., voi. XI, p::ig. 134; e Diritto 
Cattolico tli :.'il0tlon!l. del 28 nov. 18[)4, 11. 272. 
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Corte de' Medici, per la calda am1c1z1a 
che correva tra il Pico e il .Magnifico, 
per l'ammirazione pure che il Pico por 
tava alle poesie di Lorenzo, alle quali in 
fine non mancavano dei veri meriti in 
trinseci in fatto ; N arte, e tanto più da 
ammirarsi in qun.nto cbe scritte da un 
Principe per proprio svago ; non è egli 
appunto per tutto questo assieme di cose 
che il giudizio del Pico va preso con un 
criterio critico non assoluto, ma affatto 
relativo? Dopo tutto vogliamo osservare 
che il poema di Dante non è parso al 
Pico come è la Harpe « ime rapsodie in 
forme >>, nè come parve a quel mattac 
chione di Voltaire « ime amplification stu- 
11idement barba.re; » gli parve « nonnim 
g_uam asper et str1'gosus1 » e il sig. Vil 
lari vorrebbe negare che nel cli vino poema 
si trovi talfi.ata una certa asprezza? e p 
punto percbè fu privo di quest'asprezza, 
il Monti non ebbe il titolo di Dante in 
gentilito? Il giudizio del Pico fu piu che 
giusto, e l'erudito Veronesi cosi l'ebbe a 
chiosare: « parole dure agl' infiniti, ma 
non meno vere. ( 1) 

Altro degli addebiti che il Villari mo 
ve al Pico è questo: che « scriveva in ita 
liano senza alcuna eleganza. » Giudizio 
falsissimo - risponde il dotto p. Ore 
glia (2) - « se anche il Pico fosse stato, 
non già un quattrocentista e Mirandolano 
( cioè per secolo e per patria scusabile 
se poco coltivava il volgare italiano) ma 
anche un cinquecentista e fiorentino; Giac 
chè chi legge quel suo Commento volga 
re sopra la OansonP, cl' amore del Beni 
vieni, lo trova bensì scritto coli' ortogra 
fia del tempo ( ed anche Dante, il Boe- 

(l) Qundro Storico ecc. pag. 208. 
OTL Giovanni Pico e In Caùala, C. j ! R png. d: C 

Mirandola, 1'ip. Cagarclli, 1804. 
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caccio ed il Petrarca non parrebbero ora 
si eleganti se si leggessero nelle stampe 
coll' ortografia del loro tempo) ma cor 
rettissimo, meglio che non iscrivono molti 
moderni, anche professori e membri di 
consigli superiori. » 

Proseguiamo. Dice il Villari che le 
Conclusioni del Pico in fondo non conte 
nevano niilla. E non ricorda il signor Vi I 
lari di avere egli stesso affermato che il 
Pico « aveva ridotto lo scibile in 900 con 
cl usionil) 1 , non è questa la contraddi 
zione pii1 evidente? Qnest' uomo dunque 
che hX riguardato dai suoi contemporanei 
come un fenomeno meraviglioso e singo 
larissimo di 211·ecoce ed enciclopeclico sa 
pere,» ( l) non era in fondo in tondo che 
un parolaio I Secondo il Villari non con 
tenevano niilla le famose Tesi che fecero 
stupire tutti i dotti di quello scorcio del 
secolo XV, le 11esi lanciate :i.l mondo da 
quel prodigioso ingegno eh' è stato detto 
« il Pascal del suo secolo, » (2) nelle 
quali il migliore (3) biografo del Pico av 
visò • ) abbondare i quesiti di alta :filoso 
fi.a e di teologia sublime! » 

E che resta infine di tutto l'edificio ... 
di carta eretto da Pasquale Villari? Re 
sta questo, che « Gli scrittori che parla- 

(1) Filippo Maria Rcnazzi, Storia dcli' Università 
degh stud1i di Homa, voi. I, pag. 1S1. Roma, 180:i. 

OTL Fouilleè, Storia clolla filosofia, pag. 217. Pa 
rigi, 1875; .Mons. Di Giovanni, op. cit. c. Vili, p. 103. 

O: L Biografia di Giovanni Pico di Ferdinando Ca 
lori-Ccsis, sec. cdiz. cli Bologna, 1872, pag. 34; bio• 
grafia ristampatn nel 1897 io Mcm. Stor. Mir., voi. 
XL « Dotta biografia " a detta del p. Oreglia, op. 
cit. pag. 53; « la miglioro che finora csist~ • a detta 
del Massotaoi, op. cit. p:ig. 30; " prege1:olissimo la 
t·o1·0, ,, detto nel 1876 dal cav. Coretti nella Prefa 
zione al voi. lii delle ~!cm. Stor. ~tir., e ultimamen 
te con magistrale coorcnzn criticato at'crbameote ... 
dallo stesso Ccrctti sopra l'Archivio Stor-ico italia 
no di Firouzc, Serie V, voi XX, png. 159 ..•.• 
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no di Pico della Mirandola sono moltis 
simi; ma il vero giudizio intorno al suo 
ingegno si potrà cavar solo dalla lettura 
clei due grossi volumi in foglio delle sue 
opere. » Topica questa la [ bù singolare e 
sbnlordìtiva, perchè nell'uno dei due gros 
si volumi sono le opere di Giovanni Pico, 
nell' altro .•. quelle del nipote Gianfran 
cesco I topica che forma un argomento acl 
honiinem, per provare che l'illustre criti 
co non obbo mai neppur sott' occhi le o 
pere del Mirandolano, 

Che cosa si ricava da tutto questo 1 
La risposta è delle più ovvie; non ai po 
steri, ma a. me, a voi tutti, la non ardua 
sentenza; ed è, che dai libri dell' onor. 
Villari ci vien fuori un Pico foggiato tut 
to è di lui uso e consumo; un pupaezetto 
che, non che primeggiare, doveva fare la 
più barbina delle figure nel 

« dotto stuolo 
Della corte medicea» I (I) 

C' é stato a dir vero un critico che ha 
avuto bÀ prurito di sentenziare cx tripode 
che: « il Villo.i-i parlò del Pico con me 
no entusiasmo del dovere » (2): sentenza 
questa che potrà passar liscia dinauzi a 
ohi ha una semplice infarinatura delle 
cose letterarie del quattrocento, non di 
nanzi chi è uso « ficcar lo viso a fondo, » 
o giudicare con la propria testa; sentenza 
ad ogni modo che sta anch' essa a prova 
re la verità di quanto disse Guido Maz 
zoni a proposito di un libro dello stesso 
prof. Renier: « la critica bibliografica è 
divenuta in Italia o un tempio o un ma 
cello, secondo che si tratti d' incensare, 
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(l) Da una bella poesia. .. sul IV Centenario del 

Pico " dcli' illustre prof. Bonndel, lnserita nelle Jfom. 
Stor. Mir., \'OI. Xl, p. l13tJ. 

(2) RJùo!fo Renier nel Giornafo Slùrico della 
Lett. Ital.; voi. XXXI, fase. ÙnC 

con tutti gli onori della messa cantata, 
gli amici, o di accoppare i nemici con o 
gni pìù sicuro artificio 

0

che inse·~ni l' a~·te 
del beccaio. » O 1, Ma U onor. sig. Remer 
vuol vedere nel Villari, al riguardo del 
Pico, un critico meno entusiasta del do 
oere 1 , si accontenti pure, che' 

ognnn può far della sua pasta gnocchi; 
quanto a noi diciamo ( e sarà quistion~ 
di vista, quistione, a dirla con Dante, d1 
quei eh' ha mala lucel ) che non abbi~m 
saputo veder briciolo di questo asserito 
entusiasmo del Villari , e per noi le pa 
role del signor Renier son così sibilline che 
non spiegano niente .... o spiegan tutto 

« sotto il velame degli versi strani I » 
Da due dati, correlativi per sè stessi, 

noi orientiamo il nostro giudizio, e per es 
si valutiamo l' ingegno ; N uno scrittore, e 
l'orma che impresse dell' ingegno suo: 
due dati, o, se vi piace meglio, due pro 
ve; l'una intrinseca, ÀN altra estrinseca. 

La prima ci é fornita dal merito in 
trinseco dello scrittore, dall'opera scien 
tifica e letteraria del Pico; la seconda - 
la prova estrinseca - ci è porta da quel 
lo che chiameremo il consensus gcntium, 
dal giudizio dei contemporanei e dei poste 
ri. Ora a queste prove, che emergono lam 
panti a lumeggiare e dar risalto alla fi 
gura storica del Pico, a queste prove che 
servono mirabilmente ad assegnargli uno 
dei posti primissimi nella storia del Ri 
.uascimento ( a meno che quel benedetto 
Rinascimento non fosse altro che un' ac 
cozzaglia "Àb pecori e di cretini col Poli 
ziano e Leone X per capiscuola l l ) a 
queste prove, diciamo, non è per nulla 
rispondente la figura. che ci ha ritratta 
ne' suoi libri l' ou. Pasquale Vili ari. 

(I) :Kella Domenica Letteraria di Ilo11Ja, del 19 
ag-. 5Al: R nnm, : : C 

Se non che tornando ab ovo, cioè don 
de abbiamo prese le mosse, mi pare che 
per le suesposte osservazioni sia da rite 
nere affatto insussistente la notizia corsa 
sui giornali, la nomina voglio dire dell' o 
nor. Villari a socio corrispondente della 
Commissione Municipale di Storia Patria 
e di Arti Belle della Mirandola. Tengo 
per fermo che gli egregi Signori Oalan» 
chi, Oerett; e Spinelli, dei quali in cima al 
pensiero è il culto delle patrie glorie, se 
vorranno da un lato, e fatta astrazione 
dal Pico, ammirare l'ingegno di Pasquale 
Yillari ( 4 anch'io son dalla loro), non 
vorranno d' altro lato negare essi pei pri 
mi che siffatta nomina sarebbe per lo 
meno inopportuna. Del lavoro ce n'è per 
noi e per loro: quanto a Storia Patria, 
come bene avvertiva il eh. prof. Masse 
tani, OUL )) una vita di Giovanni Pico scrit 
ta con b maggiore accuratezza, una vita 
che raggiunga quella perfezione che si ri 
chiederebbe, è ancora a desiderarsi »; il 
nostro Archivio No tari le, miniera inesa 
usta di notizie, la primissima fonte a cui 
doveva ricorrere il Ceretti, per compilare 
i cataloghi dei Podestà e Luogotenenti 
dell' antico Ducato, e alla quale non ri 
corse mai, il nostro Archivio No tari le, di 
cevo, è ancora un'America che ... aspetta 
il suo Colombo: ohi sì, facciamo che non 
s' indugi più oltre a .porre di tutta lena. 
le mani in questo spoglio, perchè non ci 
tocchi - per usa.re un motto volgare - 
di chiudere la stalla quando non ci son 
più i buoi, quando cioè l'Archivio abbia 
preso bÀ volo per altri lidi - e l'ipotesi 
è punto infondata oggi che tutto si cen 
tralizza, per valermi "ÀN un neologismo di 
voga. - Nelle Belle Arti c' è la fonda 
zione di un Museo Civico annesso alla 

OUL » [ C cit. [ =7R 30. 

Galleria (lonuinale, che dovrebbe essere 
una esposizione permanente di quadri, 
monete, medaglie, manoscritti riguardanti 
non solo la famiglia Pico, ma la Miran 
dola tutta; fondazione <li cui si è fotto 
iniziatore ÀN illustre nostro Presidente, 
dott. Molinari, (1) e che merita ogni più 
vivo incoraggiamento, così presso i pub 
blici poteri, come presso i cittadini. 

Vedono dunque questi egregi Signori 
se del campo ce n' è da mietere per noi 
e per loro e se c' è mezzo che, come nol N . hX per ÀN addietro, non sia neanche oggi 
sciupato il denaro del Comune e del Go 
verno· denaro che alla fin fine è • C C il l 

denaro di tutti I 
Meminisse iuuabit. 

PICO DELLA MIRANDOLA 
E ANTONIO ROShlINI D·D 

(V. Indicatore N. 2) 

Ma venia.mo al punto principalissimo, 
come del nostro articolo, così della Ri 
sposta che gli si hè dall' Avv. Pagani. 

Trattasi di un Privilegio di stampa, 
concesso da Leone X, con suo Breve del 
10 aprile 1519, al conte <Jian~ran~~sco 
Pico, col quale se gli accordav~ _11 diritto 
di proprietà letteraria della ed1~10ne dcll_e 
opere, sia proprie, sin. dello Zio, che 1l 
Conte si proponeva di. pubblicare nella 
sua citta di Mirandola. Nel già citato no 
stro articolo, demmo l' intero testo del 
Privilegio, (2) ne facemmo una breve a 
nalisi e dimostrammo eh' esso, non aven 
do di natura sua e per la comune accet 
tazione de' dotti, il valore di un' appro 
vazionc, in nessun modo equi valeva, nè 

(1) i\Icm. stor. ÀÀÀbU· C1 voi. Xl, Pi'efa;ione, VI. 
OTL eÀÀè [ è7R 1S5 4 S\Jg. 
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poteva. equivalere ad una autorevole di 
chiarazione pontificia. della ortodossia di 
tutte le dottrine contenute nelle opere pri 
vilegiate. Esso infatti poteva estendersi, e 
nel caso pnrticolnre di tutte le opere dei 
; X4 Pico, zio } nipote, si estendeva è; 
opere non pubblicate, anzi ad opere nep 
puro scritte, ma solo contemplate, e per 
ciò non potute uè leggere, nè esaminare, 
nè molto meno grudicare. Quindi conclu 
devamo che, quando pure tra le opera 
omnia privilegiate cli Giovanni Pico, s1 
trovassero le 900 tesi, non si potrebbe da 
ciò solo dedurre eh' esse fossero approvate 
e dichiarate ortodosse da Leone X. 

L' argomento, come ognun vede, si fon 
; èj è sulla natura stessa del Privilegio cli 
stampa, il quale si domandava dagli edi 
tori e loro si concedeva col solo intento 
lii guareutira i loro interessi materiali ed 
assicurarli contro qualsirnglìa spiacevole 
concorrenza. Esso dunqua poteva benissi 
mo concedersi, e si concedeva, prescin 
dendo dal merito intrinseco delle opere 
da pubblicarsi ed in nessun modo suppo 
nera. o richiedeva un previo esame del 
loro contenuto. 

L' egregio A vvocato nduuque falsa il 
co~1cett_o del Privilegio di stampa, quando 
èhìb= d1 dare è quello concesso al Pico un 
valore che non hn, il valore cioè di una 
approuaeione pontificia, scrive nella sua 
pres?nte l~isposta, che « quanto alle opere 
inedite, m~nte vie!a il pensare che il Papa 
lo avesse fatte prima esaminare da qual 
che dotto teologo. » D Quanto poi alle 
altre, quelle, e. g., che neppu.re erano r=. « si: può credere che il Papa si 
fosse fidato del giudizio dello stesso Gian 
franccsco. » (l) 

Un' « approvazione pontificia, » equi- 

valente ad un'« autorevole dichiarazione» 
della ortodossia delle dottrine contenute 
in libri inecl-iti e 1uJpp111:e scritti, costitui 
sce, senza dubbio, un fatto singolarissimo, 
di cui, non si trova esempio, in tutti gli 
annali ecclesiastici. A chi può cadere in 
mente che il supremo Maestro della ve 
rità cattolica dichiari sicuri nella fede li 
bri non mai veduti e ancora da nascerei 
E pure tale è il fatto ammesso dal Pa 
gani. Invece di provarlo, egli lo suppone; 
iuvece di rispondere alla questione uirun: 
sii; egli si perde nel cercare il modo in 
cui sarebbe potuto essere, e alle nostre 
recise negazioni non sa opporre se non 
una vana spiegazione. Ne1la sua senten 
za, tutto si prova, a tutto si risponde e 
tutto si spiega con un inconcludente ) ) nien 
te vieta pp e con un ridicolo )) si può cre 
dere. » Oredat Iudaeus Apella! 

Questa però non è la parte più debole 
della Risposta dataci dall' A vv, Pagani. 
Dove proprio gli casca l'asino è In. parte 
in cui, l' egregio nostro contradittors si 
arrabatta a provare con « ragioni » che 
egli chiama di « buon senso, » che tra 
le Opera omnia del Pico, privilegiate da 
Leone X, nel 1519, debbano necessaria 
mente inchiudersì le 900 tesi. Senza que 
sta prova, è evidente che, quand' anche 
il Privilegio di stampa equivalesse ad 
un' approvazione, nulla potrebbe da esso 
dedursi in favore delle dette tesi. 

Ora nel nostro articolo, noi non affer 
mammo solo, ! è dimostrammo, che nes 
suno prima del pontificato di Leone X; 
nessuno durante queste pontificato; nes 
suno dopo di esso per parecchi anni, trat 
tando delle Opera omnia del Pico ed e 
spressamente enumerandole, comprese mai 
od enumerò tra esse le 900 tesi. Nelle no 
stre ricerche bìbhografìche ci venne fatto 
di trovare, fra gli anni 1494: e 1557, ben 
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sedici di questi cataloghi (1) e, neppure 
uno di essi hè motto delle famose tesi. 
Quindi conçhiudemmo che Leone X, pri 
vilegiando nel 1519, l'edizione delle Opera 
omnia del Pico, intese privilegiare soltan 
to l'edizione di quelle che allora dal co 
mune de' dotti venivano designate con 
quelle parole. Come dunque questi tra le 
Opera omnia non comprendevano le tesi, 
così neppure le comprese Leone X. 

Vogliamo qui aggiungere una consi 
derazione che ci sembra di non poco peso. 
Rispondendo il Privilegio di stampa ,rer 
l' edizione delle Opera omnia del Pico 
alla richiesta fattane al Papa dal conte 
Gianfrancesco, è naturale ed ovvio, che 
nell'accoglierla il Papa usasse quelle me 
desime parole e desse loro quella mede 
sima estensione che loro dava il suppli 
cante. O1·a è certo che il conte Gianfran 
cesco non comprese tra le opere del suo 
zio le 900 tesi. Il catalogo delle Opera 
patrui uiei, eh' egli si proponeva di stam 
pare a Mirandola con privilegio pontifi 
cio, è noto a' nostri lettori, avendolo noi 
pubblicato nel già citato nostro articolo. 
I lettori lo consultino di bel uuovo e vi 
treveranno nominate, l'una dopo l'altro 
le opere ohe il Pico dun: uixit ed·ldit, (2) 
quelle postume, quelle imperfette, quello 
nonclwn instaurata: tutte insomma, ec 
cetto le tesi. 

Se dunque Gianfrancesco non intende 
va stampare le tesi; nè le includeva tra 
le Opera omnia che voleva fossero privi 
legiate, come mai può dirsi, che Leone X, 
privilegiando ÀN edizione delle Opera om 
nia del Pico, ne avesse altresì privilegia 
ta l' edizione delle tesi 1 

(I) No citammo nove uel nostro articolo, p,409-412. 
(2) Lo P00 tesi, essendosi pnbbllcatc nel HSQ, si 

anrebbero dovute qui enumerare; Giovanni Pico morì 
noi 149-1. 

Al Pagani questo fatto importantissi 
mo della esclusione delle 900 tesi da tutti 
gli antichi cataloghi delle opere del Pico, 
dovette senza fallo riuscire nuovo; poichè 
non possiamo e non vogliamo supporre 
che avendolo conosciuto prima di leggere 
il nostro articolo, lo avesse deliberata 
mente taciuto e dissimulato in tutte le 
precedenti edizioni del suo « importante » 
lavoro sulle tesi del Miraudolano. Ad o 
gni modo il fatto è incontrastabile, ed e 
gli, nella sua presente Risposta, si guar 
da bene dall'impugnarlo. Anche qui, di 
menticando che il suo dovere è di provare 
la sua tesi, non di supporla dimostrata, 
egli al fatto oppone una ipotesi. « Può 
darsi, scriv' egli, che l'omissione sia stata 
fatta pensatameute per non ridestare le 
ire sopite degli emuli e provocare qual 
che offesa alla memoria del caro defunto, 
o procacciare a sè qualche noia. » O UL 

Il dabben uomo non s' avvede, che se 
può darsi questo, può egualmente darsi 
l'opposto. Può darsi, e. g., che l' omis 
sione sia stata fatta pensatarnente, per 
cbè i compilatori di quei cataloghi non 
riconoscevano nella raccolta delle 900 tesi 
un'opera, o anche perchè erano convinti 
che q nella raccolta era stata e rimaneva 
condannata, e quindi tale che non pote 
va da' cattolici uè leggersi nè pubblicar 
si. Ma se può darsi ÀN uno e può darsi 
l' altro, come mai osa il Pagani sostenere 
che storicamente l' assoluzione delle dot 
trine del Mirandolano non possa essere 
revocata in dubbio? OTL 

Inoltre, quanto poco conforme al buon 
senso sia questa ipotesi, del!' egregio A v 
vocato, appare chiaro a chi guardi per 

(1) Pag. 5'14. 
OTL Rassegna Nazionali!, hèB4C ; 4À 7"==C U9SG 

1>ag. 200. 
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esempio, alle circostanze, nelle quali hX 
scritto 1 l catalogo pur ora citato. Esso si 
legge in una lettera privata, diretta dal 
conte t iunfrancesco al proprio figlio, col 
solo intento di fargli conoscere, quasi di 
remmo e.co/jì.cio, quali fossero le opere la 
sciategli dallo zio Giovanni e che egli p1·e 
parava per la stampa. In queste circo 
stanze, è egli verosimile che Gianfrance 
sco « omettesse pensatnruente » di far 
menzione delle tesi « per non ridestar le 
ire sopite degli emoli e provocare qual 
che offesa alla memoria. del caro defunto, 
o procacciare a sè qualche noia ! » Era 
suo figlio un emulo? Temeva egli qual 
che offesa allo zio o qualche noia è sè 
stesso dal proprio figlio? 

Nè questo è tutto. V' ha un altro fatto, 
ancor più dimostrativo e aneli' esso da noi 
pienamente svolto, sul quale l' A.vrnca.to, 
nella sua Risposta, sorvola con leggerez 
za notevolissima. 

Assumendo che le 900 proposizioni del 
Pico, condannate da Innocenzo VIII nel 
1487, f urono impunemente pubblicate nel 
1496 e negli anni successivi, « senza che 
una sola voce si levasse a protestare pel 
bene de' fedeli e della Chiesa, » (1) l' e 
gregio A vvocato, nella medesima Rassegna 
con aria di trionfo domandava agli oppo 
sitori della. sua tesi, di spiegare come mai 
quelle proposizioni avrebbero potuto stam 
parsi impunemente nel 1496 se non fosse 
vero, verissimo, che il successore di Inno 
cenzo, Alessandro YI, aveva col suo Bre 
j 4 del 1-19-4: implicitamente riconosciuta 
l'_ ~rt~dossia di quelle medesime propo 
s1z10111. 

Confessammo allora e confessiamo oggi, 
che stando le cose, come asseri va il Pa- 

(I) Rassegna Sasionate, fase. del 16 marzo 18!>7, 
pag, 29-2 o seg, 

gani, i suoi oppositori non avrebbero tro 
vata unn facile risposta al suo quesito. 
Senonchè il fatto da lui affermato con 
tanta sicurezza fu da noi dimostrato as 
solutamente insussistente. 

L'edizione delle opere del Pico, pub 
blicata impunemente a Rologna nel 1496, 
quelle di Venezia del 1498, cli Argentina 
del 1504, di Reggio del 1506, di Parigi 
del 1517, di Venezia del 1519, e degli an 
ni successivi sino al 1557, non sono edi 
zioni segrete e neppure rare, trovando 
sene esemplari in tutte le nostre pubbli 
che biblioteche. Ora è fuor d'ogni dubbio 
cha in nessuna di queste edizioni furono 
pubblicate, nè impunemente, nè altrimenti 
le 900 proposizioni del Pico I · 

Convinto di aver preso un grosso mar 
rone, e di aver fondata la sua tesi sopra 
X= fatto insussistente, che cosa avrebbe 
dovuto fare il Pagani 1 Passarci sopra, co 
me fa nella sua presente Risposta, ( 1 )1 
quasi si trattasse di cosa accessoria o è 
lui estranea 1 La lealtà che non dovrebbe 
mai mancare negli scrittori serii ed one 
sti, massime di coloro che professano « di 
non desiderare altro se non conoscere la 
verità per confessarla da qualunque parte 
essa sia, pp (2) la lealtà, diciamo, avreb 
be dovuto fargli riconoscere apertamente 
il suo errore. Non crediamo eh' egli erri 
per volontaria brama d' ingannare, ma 
per ignoranza o meglio per leggerezza 
nell'intraprendere e poi mandare innanzi 
per parecchi anni una non difficile trat 
tazione, senza aver ! èb studiata è fondo 

(I} Vi spende è[ [ 4=è due linee ! « Per somiglianti 
ragioni (quelle indicato per ÀN omissione delle tesi 
negli antichi eatalogi) o per altre facili a supporsi, 
può essere (sic) che i primi editori abbiano creduto 
bene di omettere quelle tcsl • (pag, 544). 

OTL tua. pag. a11C 
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la questione, senza mai curarsi di andare 
alle fonti, senza neppure consultare le e 
dizioni da lui citate o verificare l' esat 
tezza de' fatti da lui asseriti. 

In questa evidente iqnoraniia elenchi, 
la Direzione della Rassegna, con suo cre 
dito, avrebbe potuto trovare il principale 
se non la somma de' « motivi tipografici» 
per dispensarci dal pubblicare l' infelice 
Risposta del suo « egregio » collaboratore. 

Dulcior .... in [usido. Mi tocca di fare 
un po' di coda è questo dibattito, e tocca 
a me, non tanto perchè io ne fui la cau 
sale - come dicono i forensi - quanto 
perchè nella Rassegna Nazionale è di 
poi comparsa una noticina dello stesso 
Pagani, che mi riguarda e che anzi vuol 
darmi delle belle e brave lezioni. 

Ecco qui la nota, intramezzata natu 
ralmente delle .... mie chiose. )) Essendomi 
stato spedito, non so da chi, un opuscolo 
estratto dall' Indicatore Blirandolese col 
titolo Le Tesi cli Giovanni Pico, in cui 
sono ristampate due lettere del signor 
Gino Malavasi e l' articolo della Civiltà 
Cattolica, attentamente lo lessi, ma non 
ho trovato nulla, proprio nulla, che meri 
tasse una risposta. » Un po' di respiro: 
fui precisamente io che, da buon cavaliere, 
spedii al signor Pagani ÀN opuscolo anzi 
detto; glielo spedii 

« sì come tra cortesi alme si suole, » 

ed egli stesso poteva fare altrettanto ver 
so di me in punto a' suoi scritti usciti su 
la Rassegna. Quanto al dire di non avere 
trovato nulla che meritasse tt1ut •risposta 
il signor Pagani si dà egli stesso della 
zappa ne' piedi col riempire .... dieci pa 
gine della rivista fiorentinu (1 ott. 1890, 
pag. a: 8Da18LC 1\fa proseguiamo. « Quan- 

to al signor Malavasi non ho che a pre 
garlo di rileggere con quella serenità cli 
mente, che altra volta gli ho raccoman 
dato, (sic!!) ciò che prima d'ora ho scrit 
to su quest'argomento: legga la presente 
mia Bispoeta all' articolo della Civiltà 
Cattolica e non penerà ad accorgersi di 
aver corso un tantino ( un tantino I me 
no male: liobemu« con(itentem 1reum) le 
poste, quando, al primo apparire di quel- 
UN articolo magistrale (com' e' lo chiama), 
si affrettò a prendere atto di completa vit 
toria; e capirà insieme che la rettorica 
in una polemica seria non è quella che 
trionfa. » Ma che serenità di mente e che 
rettorica d' Egitto! Anche nei riguardi 
della Civiltà Cattolica il dottor Pagani la 
canta nell' istesso tono: nell' articolo del 
periodico romano )) tratto tratto dànno 
fuori certe impertinenze e mordacità e in 
sinuazioni poco benigne, che non fanno 
meraviglia a chi conosce l'indole e il co 
stume di quel periodico»; l'articolo anzi 
« è tutto contro di me »: sue testuali pa 
role, che si leggono a pag, a: 8 della Ras 
segna. Ma via, signor Pagani l io non so 
no così ingenuo du sgranar tanto d' oc 
chi, o credere eh' Ella usi le lenti .... d' in 
grandimento: queste sono scappatoie belle 
4 buone, è uno sgattaiolare, un menare 
il can per l' aia allo scopo di sgusciare 
dell' arringo. La tesi eh' Ella ha posta è 
ÀìV che i Papi si sono contraddetti in punto 
alle proposieioni dél Pico. Ma - onus 
probandi incumbit cui dicit - Ella non 
ha portata nessuna prova prooata, e la 
sua tesi è perduta. Altro che rettorica! 
Ella m'ha invitato a leggere la suo. ri 
sposta, e io Le dico che non ho tardato 
a compiacerlo. e ad ... accorgermi che il 
periodico romano l' ha messa al muro, per 
usare un bell' avverbio, omericameute. Ma 
questa polemica è già corsa per le lun- 
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gbe, e poichè le cose lunghe vanno a hb 
nire in serpi, noi, signor Pagani, spegnen 
do il lume e dandole la buona notte, fac 
ciam punto per davvero. 

Disretro, pr,.;.11 JlirJndoln. 

Orno MALAVASI. 

OFFERTE 
raccolte dail' Indicatore ì\lirandolese pet 
la erezione di ima statua della. Verçine 

sul Cinume 

Somma precedente . . . 
Can. Ott. Bortolotti Prev. di 

Disvetro e Vie. Por, della 
Congr. di Ca vezzo . . . . 

D. Archimede Gn.ddi Prev. di 
s. Giacomo C C C . . . 

Prof. Pasquale Barbaresi 
Ilitassi Giuseppe cli Camurann 
Sca nnavini Luigi di Disveti o 
Ilortolnni Esterina . . . . . 
Funtnzzi Maurizio . . . . 
Don Flaminio Benelli 
D. Giacomo Socj parroco di s.' 

» iovanni Concordiese 

L. 53,07 

» 2,00 

» 3,00 
» 3,00 
» ~.oo 
» 1,00 
» 0,50 
» 0,50 
» 2,00 

» 5,55 

(Continua) 5C 71,62 
NB. Le offerte man mano che si rice 

vouo sono trasmesse al Comitato Modenese. 

 » « 2nt 5n»  » o · « e5, -n o n<e« - » 5e 

Sedato. atr11ordlnarla clell' a febbra.lo 1900. 

11 Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco Sig. Dott, Benve 
nuto 'l'abacchi ha. preso le segucuti deli 
bcrazioni , 

Ha approv.\to diversi prelevamenti dal 
~ondo ~i nserva per far fronte a spese 
irupreviste. 

Ha. nominnto la Signora Barbieri Testi 

.A.do, Ispettrice della Scuola di Cividale, 
Romani Mantovani .ì\laria cli quella di 
o ortizzuolo, Beltrami .A.gazzotti .Augusta 
di Quarantoli, 'I'osatti Bellodi .A.delgonda 
di Roncole, Gelatti Garibaldina del Ponte 
della Pietra, Tabacchi Maria di Gavello, 
Rizzi .Annìta di S. Martino in Spino, Vi 
schi Ester di S. Martino in Carano, Ri 
naldi Pradella Emma di 'I'ramusohio. 

Non ha accettate le dimissioni rasse 
gnate dai Signori Paltrinieri Gaetano e 
Sillingardi Arturo da Membri dell' .A.m 
miuistrnzione della. Cassa di Risparmio 
imitandoli è rimanere in carica. 

Ha approvato lo svincolo della cau 
zione prestata da Bozzoli Giuseppe pel 
contratto d'appalto dei diritti di 'Gabella 
scaduto col 31 dicembre scorso. 

Ha approvato in seconda lettura l' i 
stanza di Consoli Attilio di Cividale per 
ammissione del figlio Quirino in un posto 
sernigrntuito dell' Istituto Sordo-muti in 
Modena. 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Seconda seduta dell' anno accademico 
nel giorno 9 gennaio HI00. 

Sono presenti i signori Calanchi prof. 
dott. Riccardo, assessore delegato dal si 
gnor Sindaco, Presidente; ed i membri at 
ti \I Ceretti sac. cav, Felice, Vice-Presi 
dente, Spinelli ca v. Alessandro-Giuseppe, 
3è=b " èj C èj j R Luigi, Panizai " èj R uff. dott. 
:N'icanùro, Segretario. 

Scusano la loro assenza i membri at 
tivi cav. dott. e dani, convalescente da sof 
ferta malattia, 11 cav. ì\I. Caputo, il conte 
Rosselli ed il prof. Comini. 

Approvato il veruale della precedente 
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seduta 3 ottobre 1899, sono fatte comuni 
cazioni dal Presidente. 

Viene riconosciuto necessario di pub~ 
blicare integralmente la deliberazione del 
l'Onorevole Giunta Municipale di sciogli 
mento dell'antica Commissione di Storia 
Patria 4 di ricostituzione della nuova. 

Sono poi presentati omaggi a stampa, 
pei quali il Segretario ha reso le dovute 
grazie ai signori offerenti. 

Sono approvate a pieni voti le seguenti 
nomine è Soci corrispondenti : 

Albini prof. Giuseppe, Calanchi prof. 
dott. Ricardo, Casini cav. Torna.so, - N An 
cona prof. comm. Alessandro, Frati dott. 
Carlo, Ifrati dott. Lodovico, Gandini con 
te cav. Luigi Alberto, Picciola prof. Giu 
seppe, Rngazzi prof. Giovanni, Ricci prof. 
cav. Corrado, Renier prof. Adolfo, Sacca 
ni canonico prof. Giovanni, Sandonnini 
dott. Tomaso, Sola prof. Ercole, Venturi 
comm. Adolfo, Villari prof. comm. Pa 
squale. 

Il Vice-Presidente cav. Ceretti, presen 
ta la prima parte delle biografie miran 
dolesi da lui compilate. Nella prefazione 
che legge egli espone j criteri che lo han 
no guidato nel suo la ,oro, pel quale si è 
attenuto alle norme recate dalla circola.re 
26 maggio 1893, diramata dalla Commis 
sione incaricata . di completare e conti 
nuare la Bzbliotecct 1.lloclenese del Tira. 
boschi. A venclone presentati alcuni sag 
gi alla Commissione suddetta otteneva 
piena apprornzione, locchè lo o,nimava a 
continuare il lungo e faticoso lavoro. 

Ln, Commissione dopo aver presa piena 
conoscenza dell' opern, approva la stam 
pa dellu prima parte delle Biogrnfie Mi 
rmulolesi, che dovrtt formare il volume 
XIII delle iJlemorie Storiche Jlirnncloles1. 

Viene incaricato il membro attivo cn.v. 
Spinelli a proporre le necessarie modifi 
cazioni allo Statuto in rigore. 

Infine vengono proposti a soci corri 
spondenti da nominarsi nella prossima se 
duta i signori Beuassi prof. dott. Umber 
to di Parma, Sorbelli prof. dott . .Albano 
di I ddiano, Testa prof. dott. Valmiro Ni 
cola di A velli no, tutti e tre distinti cul 
tori di studi storici. 

11 lL A. Segretario della Commissiono 
« C PANIZZT. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

LA FENICE - Strenna 1J1irandolese per 
l'anno 1900 coll' a,qgiwnia dell' Annua 
do e Oalenclar·io pel nuovo anno. Miran 
dola Tip. Oagarelli 1899 in 32° di pag. 
138. - Prezzo Oent. 50 a scopo di be 
neficenza. 

La nostra Strenna ba incontrato an 
che in quest'anno il favore del pubblico 
ed ha avuto lodi e i ncoraggin.menti da au 
torevoli persone e dalla stampa periodica. 

Nel Diritto Gattotico N. 290 del 21 
dicembre 1899 leggevasi quanto segue: 

« L'annunzio di questa antica e ben 
conqsciuta Strenna, basta a raccomandar 
la. E una raccolta di notizie, di utili co 
gnizioni, cli suggerimenti igienici, nonchè 
di componimenti poetici che hè onore ai 
suoi compilatori, e merita n. buon diritto 
di essere accoltn. fra i libri delle fami 
glie cattoliche. 

c5 :MIRANDOLA.NO DELLA MIRANDOLA pel 
1900. - Calendario in foglio ed in libret 
to cli pafk 24 estratto dn.11a Fenice. Mi 
randola rip. Cagurelli 1899. 

AL B:1.RNARDON - Lunari vel 1900. 
In dialetto Mirandolese. In foglio. Miran 
dola Tip. Cagarelli 1899. 

NECROLOGIO MIRANDOLESE 

li 28 scorso gennaio 111orh·a impro,•visamcute a 
l\loclcnn, ovo erasi recata nel giorno prcccdcnk, la 
nostra concittadina Signora Elisa Calauchi mo~lic 
del Sig. Gnctano Paltrioicri qni domiciliati. T 'l sua 
salma fn tra~portata a Mirnntlola nel sncrc1,sivo gior 
no 30 o tmuula.ta nel Cìmilero di Città. 
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11 2 febbraio aucecsslvo a Carpi cessava di vi 
vero la Signora Irido Becchi, maglio al Sig. Bersani 
Giovanni vico-cancollioro di quella Pretora. Nel Pa 
naro di 111odooa dol d h466wèb} « C : a si leggo una 
analoga corrispondenza 4=w[ À7Àè=è lo cui si descri 
vono i solenni funerali della nostra concittadina, 
s~osa vlrtuosn e folico da poco più di un anno, ra 
[ ì Z= ; = fiero morbo alla stima cd ali' amore dei 
congiunti, degli amici e dei conoscenti. 

ÀbC 26. febbraio moriva a Modena dopo penosa in 
f~rm1t:\ _m età d' anni 47 il nobile nostro concìtta 
dmo Chirurgo Dentista Carlo Gbirolli fu Dott Lulg! 
sN ì • n UU 
cc } j } della » è! [ } 6Àè=" } 'fcrosa, morta a Roma 

qunlcho anno addietro. Ln salma del Ghirclli in a 
demplmento dcli' ultima volontà del defunto fn cre 
mata nel crematorio cli :\Joclona nel mattino del T9 
scorso febbraio. 

gia I?, con ~evo I, con gelo l, con brina 3, con 
=466bè 13. 0R ,acqnn " =; XZè fu di ! 111. 64,3, o quella 
evaporata ali ombra d1 mm. 71,7. La massima ve 
lo~lt~ d~I vento segnata dnll' nnemometro in 44 oro 
fu di chilometri 201,6 nel 8. 

li ~rmpo cattivo ha ritardato di molto in questo 
meso I lavori campestri. 

Oronaco. dol Oarnova.le - Continuando la ero 
naci~. elci. Carnevale cominciata nello scorso N;1moi·o 
B} 77bX=7! ! } che è complemento del festival di be 
netlcensa fine secolo, aperto il 4 febbraio e er 
cl~re_ maggior~ incremento alla vita cittadina ai ~o 
s~1tm X= ~Om)ta_to sotto la presidenza del Dott. Al 
fi celo Cavlcchìolì, per effettuare un Oorso Masche- 
1·ato con tre 6è=; 4 1'lusicali che ebbe ì X} B} il r 
febbraio _dopo otto anni eia che non si era più effet~ 
t,_rnto. Sci Oarrì presero parte al Corso e il premio 
d1 _L. 200 fu assegnato a quello rappresentante I' I 
talia e le sue regioni; il_ premio di L. 125 ali' altro 
che ra~gur~~a _11 ve_cclno od il nuovo secolo ed il 
te;zo ù1 wRC ,o rlpartlto tra due carri. Furono pre 
rn1~to ancor~ alcune maschere a piedi. In comples 
so 11 corso rìuscì abbastnnza bene od il concorso del 
P?P~lo da(le campagne e paesi circonvicini fu gran 
; bBBb! } R Ù• raccolsero è tale scopo 5C 9T9 35 come 

d 
dal relativo resoconto stampato. ' ' 

tato 01vllo - FEBBRAIO. N.m, in cittd, masc. 
4, fomm. 8 - in campagna, maso. Hl fem111 13 - ~u poi generalmente lamentato il grave incon- 
'l'otnlo N. 44. ' • . v~~•:nto_ d:l g~tto violento. e smodato special mento 

d! ,uanc1  ù» c.ig1onò gravi contusioni con pericolo 
C o } ==R in città è domicilio, Darbi Maria di anni cli magg1or1 mali. 

SO vcd. R~tti sussidiata, Marasmo senile - Cam o- Duriinto ~I corso s'incendiò onsualrneate il fosti- 
vycchi ?nido ZÀN m111i tH orologiaio, Vizio cardiac~ - val, ma subito venne spento. 
N_ol Cmco Ospcdalo, Gobbi Carlotta di anni S2 sus- '. N~I 27 febbraio nltimo di carnovalo elJIJo luogo 
S\diata,. o èwèB! } s~nilo - Donf:Jtti Enrico ; b auni aDU n )ng1 esso del Sandrone prnveniento da lloclcna 
g,!orual.ioro, Droucll_1to - Zav_atti LeoniLla d' anni 65 co !~ corsa. dello 2 112 pom. incontrato da alcune 
g!ornnlicro, Brouclutc - Setti Geminiano d' anni 8U ~f•{~~~;o cii ,ntsc~1cr~. Nella sera il solito \'egliono 
tion!ahcro, illarasmo - in campagna 11 - mb5U 9 ' '. eia e riusci molto numeroso o abbastan- 
mfenorl al 7 anni. - Totale N. 26. , z~ a~1mato. _Non _cosl però gli altri due Veglioni 

~. d'.urm del G1ov~d1 Gras,so e del!' ultimo giorno di 
,_lATntMONr, in città, Scannavini Emilio o Vecchi c,\rn~val~ che m _quest anno furono ri}Jristinati do- 

wNMNÙVÀ · lJcnntti Bonfiglio 4 Dotti Artemisia. Facchi- po d1vers1·nnni d1 sospensione. 
11 :incOJl!O e ~cr?'aminì Clizia - Ferraresi A~tonio « li ; o, L:.~nzo111 .~I:ma l'ercsa - Motinari Gio,·:rnni e :llaiai "o a sern cl 24 fobbraio eblJe 1110,,.0 nn' altra 
F.rucsta - in campagna, 6. - •rotale N. 11. fcst~. priv~tn. nei locali dcli' Albergo della Sta~ion~ 

S 
col! 111ten cuto ~el fiore della cittndinanza, S riusci 

s_sorvaz.loni motoorologiche ed ngrtcole _ numerosa e~ an!matn. non meno clclla precedente 
La J>mua decade <(elio scorso felJbraio co111inoiò e del d gennaio, nconlata acl N. passato. 
=X= 1?iornata nch?1osa con pioviggino o nevisclifo~ I S~gu1r<'no ~ltn• g1ornato nurnlosc e scoa,•oltc "} « bV Ric1~eatorio Balilla ebbero lnogo ùiverse h"D 
p1ogg1_a cop10~:1 nel 2, 3, 6, O, 10, vento o tom crt s!o popolari abbastanza n11111erosc C'd animate spe- 
t~1ra !re<hla. ~folla seconda decade te111po varit e,~,; 3\a~~~i:~nfu'.olla del 25 fohbrnio, nltima dom'enica 
P,•o~gm noi 12 o 20, giornate nuvolose e· h edd 
« J"ÀÀVÀC terza dccaclc la 11tagiouc migliorò e si crbbe1?0 li fcsli\'~l Bb nprì ancora nel n» R U9R 26, T8 feb- 
g_ior~ato belle, freddo nel mattino e miti nei IJralo con dis~reto, ~oncorso, e la chiusura fissata 
n~i;:io_ e _pom_criggi? con pioggia leggiera ucl 

11;t pcl 4• marzo m .cui 1n causa dt>lla cattiva stagione 
Nel 2, p1ogg1a ropwsa noi pomori~gio. · 0011. 81 11otè apnre fu .rimandata al 10 marzo suc- 
,._Dai ~mcvi ~~tti nel no_stro Osscn•atorio mctcoro- ccss1v_o nel qnalo pero scarso fu il concorso del 

l~.,,•c~ i 1s1_11tn. cl!? la media tcr11101?ra6ca nello seor- publ>hco. 
so febbraio tu ù, gradì <'cntesirnnti I' li La t . Non o~tanto le perdite fatte dai Comitali ùel fc- 
ratur:i 111n~~1111a fu di .NÀ.nÙ n l.J )À '1101 \.: ''G cmpcl · 1 t I 

1 
. di • "' • ,, ~·> e _ , 4 a 9 ,va o del Corso furono però elargite por IJcnefi- 

~1.''.,•ma l!'rad, -0,'J uclt' bVsC La massì111a barome- 1 cenza L. 10 ali' .\silo O 10 allo Sc·.ild", to,·o. 
rie~ a zero e al mare fn tli mm 76,: 9 il -,..,- S la U . 1111111ma 11' , - · àÀ D • • RCRR Ù R 

V:l]luro h=U ~'1 •:~· '11. ,06 011. 20. La ten~iono IIJl'~lia del 
t. ; 

U 
R RCRwè 1. , o. La massima u1ntd11ù B"  

~~a '1 a te, mo-p~1crometro hX ùi "'l"lùi 9~ w CCC t.lta 11111·1ll'1t'1 ,1 1· 1 ,.. • '· , .. me ' ' . • r.c n "'-1. ) cl mese fil di gradi 78 1. Si 
clJbero g1orn1 scrC'ni 5, coperti lÀR misti 14, con 'piog- 

mb" " } Àè  w} =è" è o bwè=; } À4B4 -~ 

ZE~I ZEFFIRO gerente respo11Sabile. 
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C>RG-AN'C> 

DELLA SOCIETÀ STOfilCA LETTERAI\IA ED ARTISTICA DELLA ~IIRANDOLA 
CON VARIETÀ 

Si pubblica. un num~ro ogni mese in un foglietto di pagine quattro almeno a doppia colonna. - Occorrendo si 
danno supplementi. - Pc1· abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze riro]uersi con lettera affrancata 
alla. DIREZ.IONE del Perio,lico L' INUIOATORE MIRANUOLESE in Mirandòla. - L' as~ociazione annua costa l,ire 
1,20 anticipate. - Un numero s.oparato od un supplemento Oent. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

Società Storica, Letteraria ed Artistica 
DELLA MIRANDOLA. 

Quarta. tornata dell' anno Accademico 
1899-1900 tenuta il 25 Marzo 1900 sotto 
la presidenza del Dott. Frane. Molinari . 

Letto ed approvn.to il verbale della 
precedente tornata. dell' 11 febbraio 1900 
bÀ presidente presenta il seguente omaggio 
del socio corrispondente Mons. Vincenzo 
Di Giovanni di Palermo. 
Iscrz'.iioni ricorcli funebri e Scilmi di 

Mons. Vincenzo Di Giovanni Vescovo tif. 
di Teodosfo1JOli1 Prof. nella R. Università, 
di Palermo, JJlembro corrispondente clel 
l' lstif.1do cl-i Francia. Stabilimento tzp. 
Virzi 1900. 

La Società gradisce tale omaggio, e ne 
rendo sentite grazie all' illustre autore, 
suo socio corrispondente. 

La Societi't npprova pienamente la no 
mina dei seguenti Soci corrispondenti di 
stinti cultori degli studii storici e lctterarii 
già. proposti nella serlutn. precedente: Prof. 
Carlo Bonndei di Sondrio~ Prof. Pasquale 
Barbaresi "ÀN Asti, Prof. Alberto Rondani 
di Parma. 

11 Segretn.rio comnnicn, una lettera del 
socio corrispondente Prof. Albano Sorbelli 
di Pavullo residente a Parigi, 11 qua.le 

ringrazia commosso della sua nomina a 
membro corrispondente di questa. Società., 
e riferisce che a Parigi si occupa di ricer 
che storiche intorno allo scisma. della 
Spagna. 

Presenta una relazione sul lavoro del 
nostro concittadino Dott. Giuseppe Mala 
vasi come tesi di la.urea nella facolttt "Àb 
filosofia 4 lettere clell' Universitb. di Bolo 
gna.; relazione data dal Carducci 1n. quale 
si stn.bilisce di pubblicare sopra. l' Indi 
catore. 

Lo stesso Segretario comunica una 
lettera del Prof. Barbaresi soprn. X= di 
stico del Pico, e un lavoro poetico dello 
stesso Prof. Barba.resi soprn. Dante e il 
gùibileo c7el 1900, un geniale poemetto, 
ln cui letturn. è ascoltn.ta con viva n.tten 
zione, e che pure si stabilisce di pubblicare. 

Il Presidente dù. lettura di due docu 
menti inediti del secolo XIII rcln.tivi è 
Qua.rantoli e comunicati dnl cli. Prnf. Ca.r 
reri in copit1. tratta dall'Archivio di Sta 
to cli eh oclenn.. D' uno eh essi n=C Socieb\ 
riconosce l' alta importa.nza, come quello 
che illustra itlcnni punti della storia giu 
ridica di qucll' antica Corte, e delibera 
eh' esca in lncc su ÀN Indicatore. 

UU :::ei;r"tMio 

t Uò} JL\LHASI. 
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Egregi Colleghi 
Della 

Socic(à Storica, Letteraria cd Artistica della Mirandola. 

Eccovi un cenno illustrativo del mio 
poemetto - Dante e il Giubileo del 1900. 

N èZè= e Baccelli me lo ispirarono : 
l' uno col suo discorso ai rappresentanti 
dello Logge italiane adunati nel palazzo 
Giustiniuni Oriente della Valle tiberina 
eccitante alla riscossa contro la cosidett~ 
reazione clericale; l' altro con la famosa 
Circolare che annunzia un concorso dan 
tesco per festeggiare il sesto centena.rio 
della divina Commedia ispirato. dal Giu 
bileo del 1300, per far contrasto all' an 
no Santo 1900. Il Natan inalbera il ves 
sillo sporco di Giordano Bruno, à Bac 
celli pretenderebbe di sollevare quello di 
Dante ghibellino e antipapale. 

La prima parte del poemetto esprime 
l' allarma massonico per l' anno santo e 
la spinta. data a Baccelli è pubblicare la 
Circolare ai Licei del Beano perchè si 
; C t) ) 

nnostri l'Alighieri nemico del Papato. 
La secondo. esce col risentimento del 

divino Poeta offeso nel più vivo dell' ani 
ma sua dì cattolico, apostolico, romano. 

Ricordato il giubileo del 300 indetto 
du Bonifacio VIII sul quale son da no 
tarsi le parole: 

« CCC• l' ottavo Bonifacio che in ver tue 
Gmn Yicario di Cristo e Pastor santo, » 

che ccntradicono a quanto il Poeta per 
errore e per passione disse nel poema di 
lJtt~l ~r:rn ~apa; afferma che la D. C. gli 
fu ispirata m quell' occasione <la Maria, 
1n. Donna gentil che si compiange, mossa 
dalle preghiere di Beatrice, che colla sua 
b_elle1.za lo. traeva fin da giov inetto al 
ciclo. (Vedi b Vita nuova). 

Dopo questa dichiarazione che è an 
che una professione di fede cattolica, co 
mincia la fiera invettiva contro i Fra 
massoni e tutti quanti i miscredenti ne 
mici di Dio e della Chiesa, materialisti, 
epicurei, eretici, 

Ruffian, ba.ratti e simile lordura. 

Siccome costoro personificano i vizr, 
dice il Poeta che lì vide tutti quando fe 
ce il viaggio per le Bolge infernali ; ed 
ora che li rivede nella sua amata Italia, 
vuole che se ne vadano, o s' aspettino 
l'ultima vendetta. 

Dichiara che Roma è Papale, ricor 
dando che ella fu stabilita dalla Provvi 
denza per la sede, 

Di tutti i successor del maggior Piero. 

Dice in fine ai Massoni e ai liberi pen 
satori vitupe1·0 d'Italia che il loro ante 
signano Giordano Bruno è fra l' anime 
più, nere fitto nella ghiaccia con frate Al 
berico a cogliere anche lui dattero per 
fico, cioè per le sue sudicerie. Mi è pia 
ciuto mettere insieme questi due [ratacci 
perchè traditori del loro ordine e vera 
mente degni del terribile flagello di Dante. 

Il poeta pio e religioso esorta i buoni 
cattolici al pellegrinaggio è Roma per 
l' acquisto dr.l Giubileo. 

5N Alighieri sdegnato si presenta èj  
v~lto in un'atmosfera di fuoco, e è==Xè 
ziato da uno stormo ; N ali ; N aquila per 
indicare l'ira e la fìerezza ; si allontana 
placato nel bell' azzurro del cielo d' Ita 
lia cantando: .Ave JJ:lan·a, e ricordando 
la soavissima terzina della 

•.•• lodoletta che in I' acre si spazia 
Prima cantando e poi taco contenta 
Dell' ultima dolcezza che la ! bèC 
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Di questo cenno illustrativo buttato 
giù alla buona, fate egregi Colleghi quel 
lo che meglio vi aggrada; togliete, ag 
giungete, come vi piace: intanto vi strin 
go la. mano, e sono il vostro 

P. BARBARESI. 

DANTE E IL GIUBILEO DEL 1900 

Su, dalle Sinagoghe, generosi campioni, 
2X dalle Logge italiche, su Fratelli massoni. 
Il Papa ali' universo hn I' Anno Santo inditto, 
cÀ clerical minaccia il sacrosanto dritto 
De' nostri plebisciti ; e il mondo liberale 
Sta per far capitombolo con Roma capitale: 
E se ancor di combatterlo non si ritrova l'arte, 
Un Xwè7è= di popoli e' investe da ogni parto, 
E ci manda al diavolo. Del libero pensiero 
Araldi militanti, come stuolo guerriero 
Leviam alto gli scudl, siam mille o mille io uno 
Sotto il vessi) di Satana e di Giordano llruno. 
Contro la reazione tu primo fra i ribolli, 
Tn del saper custode, tu pagano Baccelli, 
Di Dante antipapale inalberando il segno 
Sospingi alla. vittoria. 7Àb studenti del regno, 
Che chiariranno al mondo, che il Ghibellino fiero 
Precursor contro i Papi fu di Martin Lutero. 
Scosse qnest' urlo osceno da' contemplati veri 
L'anima gloriosa e santa d'Alighieri! 
Si h4N l'aero di foco e parve il ciclo aprirsi, 
1~ stormo d'ali d'aquila parve d' Intorno udirsi. 

Qual chi si B4=Z4 atrocemente offeso: 
« Chi, ehi mi strappa dal gioir eterno ? 
Griùò il Poeta di 7wè=; N ira acceso. 

Gente malnata, eh! io quassù dlscerno 
Jnvasn dal gran verme antico e rio, 
Vuoi "À X=YX4 eh' io [ 4w te torni è nN À=h"wX} m 

e che usurpi l'onor del nome mio 
E il carme che ispirò Mari11, elio tnuto 
In terra amai ccl or contemplo in Dio 1 

Chiamava a Roma a penitenza e pianto 
5N ottnvo Bonifazio, che in ver fno 
Gran vtcarlo cli Cristo e Pastor Santo. 

Colà vins' io la maledetta 1110 
'!'ornando Beatrice, che prirnlern 
'l'rassemi al ciel con le pupille suo. 

E Beatrice loda dl Dio vera 
Progò:Colci, che In terra ne conforta, 
E imparadisa in ciol di spera in spera; 

J.., 
l 

E a l'alma mia che si giaceva morta 
Maria la vita ridonò, e m'aperse 
Alla divina vlslon la porta. 

Per Lei vid' io l' Inferno e le diverso 
Pone; où al monte che hè I' alme bollo 
E a l'eterna letizia. Ella ! N adcrse. 

E voi tornato a I' ombre, animo Celle, 
-b sataniche Logge, ove nasceste 
Serpenti e strigi nel insultar le stolle. 

Io vidi io vidi voi, del mondo peste, 
Pc~ Malcbolge e gli altri lochi impuri 
0wè vermi e serpi, ardor, ghiacci e tempeste. 

Voi Vanni Fucci ladri, voi Bonturi 
Traditor della patria, anime carche 
Di vizi, voi blasfemi, voi spergiuri, 

e Dite io vi trovai chiusi ncll' arche 
RQventi; tutte quante alme dannato 
Fra gli antichi e moderai eres·iarcbc. 

E vidi lì pur voi, c-h' or ve n· andate, 
Porci, con Epictuo, in sepoltura, 
E l' anime col corpo morta fate. 

E tutti voi, che, giusto, il ciel non cura. 
Io vidi in quel la parto che ricetta 
" Ruffiau, baratti e simile lordura . .,, 

Fuori dunque, o dal ciel gente dispetta, 
Fnori d'Italia, che disfatta hai tanto, 
} hbè che insorga è l' ultima vendetta. 

Roma è papale e sacra èÀ Seggio santo 
Di tutti i Succcssor del maggior l'iero; 
Se intendi 64= ÀN esordio del mio canto. OUL 

, tu sappi, o d'Italia ,·i tu pero, 
Che quel vile Nolano a Dio nemico 
r wè l'animo pi1'1 nere lta. cimitero. 

Fitto nel glJiaocio, con frate Alberico 
Si compiace di to, dì te ragiona, 
E va. cogliendo dattero per fico. 

e Roma, a Roma la someo1,a. buona 
Del grnnd' orto cattolico, ali' acquisto 
Di qucll' immarce~eibilo corona 

Che cingurà quassù chi segue Cristo! » 

Com' ei si tacq11c, il cielo si pinse "b4À turchino 
- 4N IJci cicli ù' Italfa; e come mattutino 
Canto di U odolctta, s' udì una melo<lia 
Lonta11arsi per l'acre canlando: Ave Maria. 

(I) " •.. ci f11 tEnca} dcli' alma Roma e ùi sno impero 
Noli' empireo ciel p1,r padre eletto, 

I.a qunlo e il quale, a. voler dir lo vr.rn, 
Fnr stalJiliti per lo loco santo, 
X· siedo il succcssor del maggior Piero. • 

(111{ e. 11, t. 7-S). 
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PEn LA STOillA DIPLOMAT[CA 
lH:T.L' ,\NTICA CORTE DI QUARANTOLI ___ .. _ 

( na nna pergamena dcli' Aroh, di Stato cli ùlodona 
comunicata in oopla dal uh. prof. Carreri ] 

Anni domini mi'llesimo ducentesimo 
quadntqcsituo tercio isuliciione prima do 
mi110 Federico imperatore regnante die 
iouis quinto decimo eccunte aprili domi 
uus Iloberlus de Piso, domimis prendi 
JJa rte rp1on1him domini Alderrandini de 
pico, doniinus Bernardus , dominus Lan 
[mncus et tlominus Cfoido de pio et clo- 
111i1111s Jlianfredus quoudan: domini alde 
urandi bellablu nde pro se et nepote suo 
Arioerio fi]. quondasn domini nerii patel 
la pro se et domina Zoana tilia quondan: 
domini Guidonis patelle, dominus ihoma» 
quondan: domini Gnidnrti, tlomiuus pa 
mnus [dius domini pedoche, dominus [a 
copinus çuondan, domini falsigracli pro 
se et [ratribus suis onmes isti pedoehe qui 
s1111f praesentes et pro domino pedoclia et 
Uuiliclmi110 eius ncpote onincs isfi de ca 
sali domini Guidonis. Item dominus man 
[retlu« fìlius qttonclam domini Girardini 
[untis pro se et suo casali et pro Iierede 
domini Bernardini ile roùerio, dominus 
mautredinn» ef raqneriue fil. q_. domini 
do.ci [uulis pro se et [rairibus suis domi 
no [edcrico et domino ugolino et Girardi 
nus filiu« quondan« domin, Berna.nlmi 
{crntis pro se et fratre suo oderico omnes 
ist1 domi111 de supra scriptis casaliùu::; fue 
nmt w= cuncordia et sibi inl'icem stipul 
la 11rn01 f prirfes factas inter clictos domi- 
1ws et cnsales de tena et possessione si- 
1Je 11f'111,1rc pos1ta in cu1·te de nwireto ra 
f11s f'f fìrmas 7,aberc et si alirptis easalis 
cretlcrcl se fòrte decepfum in1parte i-cl 1m- 
11i1rf1b11,; suprnclicfzs et vellet qitocl prtrles 
sivc tcrrerit cleùeant circari et nu1uiri et 

alliis casaUbus teneantwr cfrca,re et in 
qufrere et illo casali q_u,i crederei se cle 
ceptum postquam denimciaverit a.Uis casa 
tibus infra qu.indecim clies /acta circatio 
ne dictorum casalium sive pa·rtiimi c7e·par 
tibiis szùi contingentibus si aUqiea pm·s 
mvenirehw maior aliis partibus alii casa 
les teneantter deffèndere coeg_uari et con 
ferre i'lli casali cuius pars iuven'iet1w minor 
et -tantum niterea mm (!) c1tntravenire sc 
cunclwn quocl partes {tterunt facte per uba'lr 
cluw de aleds bonum vi·cinum cle zmnento 
no et Azolinmn Gri·so11mnditm que partes 
1·ta confinantnr et swnt tres 11ecie q_ue ve 
niunt ùn11arte illorum de fante silicet iste 
tres pece sunt illornm dominornm cle fante. 
prime~ pecia i'ta confinatur a mane flmuen 
scitule et casale clomùii Gitidonis a meri 
tl ie casale de pizo a sero curie de novis 
de suùto cnrte de sancta Stepliano, secun 
da pecia a mane ramus scitule qui vaclit 
ad sanctum possidonium, a meridi'e et a 
sero casale de pizo, de subto casale do 
mini Gztidoni·s, lercia pecia est posifa pro 
pc castrum de 1ru.viteto1 a mune casale de 
11i.zo a merùUe cnrte de gorgaclellis (I) et 
cle fosolis et de santo JJiartino a sera ca- 

ti) Gorgatelta è spesso nominata nelle antiche 
carte; la sua Chiesa colla Pieve di s. Maria di No,•i 
era tra qncllc che i Papi Lucio JI nel 1114 ccl Eu 
genio lll nel 1146 soggcttnrono al Vescovo di Rr.g 
gio. (Ant. ltal. 'l'om. 111, col. 18-1, e Toru. Vl, col. 420.) 

nCN anno UU91 Hataldo da Go,·oadella, cho era si 
irnore di ==è parte del castello omonimo, soggct 
tollo al co1nune cli Uegglo. (Tacoli, Mem. Star. di n Reggio, Tom. 11, p. 42G). Nel)' investitura di Carpi 
rl:ita il 138ì è Gibcrto Pio fu compresa la villa <le 
Go,-!}ntellis cum casamento in quo fuit Castrum 
in dieta Villa d1ocesis Regine, 4 le si dau per 
uonfiui a lc,•:i.nte il dìstrctto di s. :11ariuo, a mozzoùl 
qu,•llo di Carpì. La sua chiesa- antichissima, per. 
chò d' c~sa è menzione nella Bolla di Callhto li, dol 
bN :iuuo 1123 - fu attcrrat,1 verso il 1551l, e 1Jncl 

' di;;trctto forma 01· llartc della villa di s . .i\Ia.rino. 
, Y. 'firaùoschi, JJi=. To1i. 'i'om. I, pag. 356. 
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sale domini Guicloni's cle s~ùfo idem ca 
salis et castellwn de ruvireto. OUL Item ca 
sale de pizo vel illi domini de èadem ca.sali 
ltabent tt es pecias pos itas in cUcto loco 
ritvireli prima ita confinat-ur: a mane /lu 
men scif U,le r4 meridie eccles ia sancte ma 
rie de Cat"J_JO a sero casale domini Guido 
nis et casale {lumen scitule. Crtsf ellum cle 
ruvireto de suùto casale cle fante, secuncla 
pecia a mane casale de fante a merid ie 
casule domini Guidonis a sero cu,rte de 
Novis de suùto casale domini manfredi 
fantis tercia 1Jecia cle s1tper castelli cle rtt 
vireto a man~ ecclesia de Corpo a meri- 

. die curte de Gorgaclellis et fosolis et cle 
sancta martino a sero casale de {'ante de 
si~bto predictus casatis et castellnm cle m 
vireto. Item casalis domini Guiclonis et 
illi de casali de domino Guidone haùent 
tres pecias positas in dieta curie de ntvi- 
1·eto, prima pecia ita confinatltr a mane 
1·amus scitule qui cwTit cul sanctum pos 
sicloniwm a meridie ccisale infantis a sero 
{lumen scitttle et casale infantis de subto 
domimts prindiparte pro curia sancti pos 
siclonii secunda pecia prope Castellwn de 
lf·uvireto a meridie casales infantis et ca 
sale domini Gitidonis a sero curte de no 
vis cle sitbto casale de pi.~o tercia pecia 

(l) Del castello di Rovereto si hanno notizie an 
teriori è questo documonto; tra nN altro, nella de 
scrizione dei confini del Vcsco,•ato di ìllodcna faUa 
noi 122~, è detto: « et postea pe,- foveam Ravedc 
vadit ad cast,-mn Reve,·eti. 

Abbiamo dal 'l'iraboschi, Di,;. Tov. '!'om. II, pag. 
273, che la villu di Rovereto " poichè il castollo da 
molto tempo do1•ea esser distrutto, h= conceduta è 
Gibcrto Pio e a' suoi disceodcuti 11ell' invostitnra a. 
lni accor,lata nel 1387 dall'Imperatore Ycnceslao. » 
.illa i Pij oc perdettero il clomiu10, pcrchè nell' inve 
stitura accorda.fa ai Pichi nel UDU: T dall' Imporatorc 
Sigis1nondo è compreso anche Rovereto, e non lo 
ricllbcro cho tredici anni dopo, per amichevole ac 
cordo coi Signori della 1\liramlola. 

clesuper castelli ae ·mvirefo in loco qui cli 
oitur grossus a mane casale de fnnte a 
meridie casalis curte de novis GorgadelUs 
de fosoli-is et de sancta martùio, a sero 
curie de novi's de sitbto casale clomùii Giei 
donis. lnsieper promi:cerunt omnes preno 
minati inter se vicisim stipulantes sub tali 
pacto et condictione si aliqua pars precli 
ctorum casalium inveniretur maior alliis 
partibus illct pars vel partes que vel q_ue 
invenfrentur maiores debeant intcr se con 
ferre coequari et cliviclere pro ztt mellùts 
vi·swn fuerit predictis dont-inis de equa ra 
tione faciendct inter eos et si contingerit 
quod alicui casalium vel alicui cle vredi 
ctis casalibus factis clivisioniùus inter il 
los de casalibus moveretur aliqua q1testio 
ab aliqua persona de parte sibi contingenti 
alicui casali vet al-icui de casaliùus ille 
casalis vel ille de sitprascriptis casalibus 
clampnmn pateretur. ltct qitocl si pars 
evwta fi,ent per racionem teneanlur alii 
casales et q_wl ibet de predictis cac;allbzts 
illum casalem ,mt aliquem <le casalibus 
inclempnem conservare et clampnwn in 
tegrnm ·restituere ltabita racione clampni 
dati et f rnctuum amzssormn et e.cpen 
sarum et terre melwratwm's et si alzqu·zs 
casalis crecleret se fòre cleceptu.m in parte 
vel impartibzts ·tmpreclictzs et velltJt quod 
partes, sive tercerii debeant circari et in 
quiri teneantw· alii casales circare et in 
quirere czun illo casali qiti crecleret se fore 
deceptwn 1Jostq1eam demmczavent aliis c.:a 
salil.ms infi·ce quindecim dies {acta circa 
tione cl1ctorum casalium cle vredictis siù1, 
continge1,tibus si al1q1ta pars invenfretur 
maior alii cus1iles teneantur dividere coe 
qitari et confere illi casali cwus pars vel 
11artes minores ùwenirentur et tantum in 
terra et liec omnia vromi cenmt cheti ca 
sales et clomini dictt vicissim stipulantes 
attendere et observarc in fJ.ltol,bet supra- 
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scri]Jti aapitulli et non contrauenire aliqua 
ocasaxione iuris generalis et specialis si,b 
pena et in pena ceutum librarwm ùnperia 
lius» ita quod pena faciens comittatiw et 
exiqaiur quocies contra actum [uerit in quo 
libet capiudlo non obseroato pena vero so 
Iuta uel non soluia predictis omnibus et 
oùligatione pene liabentis permaneniibus 
et si aliquis predictorwn, dominorum uel 
lcnt clc 11redictis partibus plura instru 
menta post inde fieri et cuihbet petenti dar«. 

Actum curtili m eccle.cia beati Nicolai 
puesentibus iestibus domino Albertino ar 
chipresùi'tero cle cw·tìll·i Iacobo egicliolì cal 
eolarù Ala-mino quondau: Iamelli de re 
du,ldis ubaldino de aletis petro qnonclam 
olberti rambc,ldi et alliis, 

Ego alberiinus noiarius q. Iolumnis 
Zuppi inter] ui et scrijJsi. » 

( 134,!1 XII ind. 11 sett. Reggio: al 
banco .... in palazzo del comune, Arduino 
di Gipso giudice de malefici concede è 
Bernardino di Morano di trascri vere au 
teuticameute questo documento con l' as 
sistenza, di altri due notni.) 

La materia DOBtica del ciclo brettone in Italia: 
in particola re 

la leggenda di Tristano e quella di Lamcillotto 
pc) Dott. GlUSEPl'F. MALA \'ASI (1) 

(Dnll' Annuai-io della r. Università degli studi in 
Bologna, pagg. : TUDT: LCL 

R « Il dott. ì\l =RÀè j èBb divise in due parti 
11 suo tema nuovo e vasto: nella. prima 
studiò in generale la materia del ciclo 
brettone in Italia; nella seconda. studiò m 

- -- --- 
(l) Qnc::-to giovane ù N elcttlesimo iogr.gno e che 

ha dinanzi a ~1: uno splcndiùo : sNsNÀl=bw} è ora insc 
gu~n~c nel r. hiuna~io l;Upc1 iore Rosario Porpora di 
Cet.."\lu lPalcrmo). 

particolare 1 due poemi « Tristano e Isot 
ta » e « Lancellotto ». 

Nuovo il tema; niuno ne aveva trat 
tato distesamente e con metodo prima del 
Mala vasi: il quale anche con buon meto 
do e con ottimo giudizio seppe limitarne 
la vastità, poichè, non lasciandosi sviare 
da baldanza giovanile o da amor di pom 
pa erudita è voler tutto illustrare e tutto 
risolvere e definire, si contentò nella pri 
ma parte, che è lo studio generale, è ri 
cercare qua.udo e come il ciclo brettone 
si diffuse in Italia. , qui con larghezza 
di mente e di erudizione cercò la dimo 
strazione del fatto per tre casi: I°} la leg 
genda più importante del ciclo, di Artù 
nell'Etna; 2°} l' onomastico brettone iu I 
talia nel secoli XII e XIII; 3°) un note 
vole bassorilievo sopra delle antiche por 
te del duomo di Modena. 

Procedendo poi con molto ordine e dot 
tl"ina, partì in due stagioni epiche lo svol 
gimento del ciclo in Italia: una prima dal 
secolo XIII e un pò piu oltre che il prin 
cipio del XV; una seconda da mezzo il 
H~ a tutto il XVI. Quella prima stagio 
ne studiò specialmente ne' poemi latini, 
nelle canzoni popolari, nella lirica caval 
leresca o aulica, ne' racconti e nelle no 
Yelle: notò il carattere popolare di poe 
metti volgari, e ne trattò è parte; come 
a parte trattò delle leggende arturiane in 
prosa, che han relazione al Lancelot fran 
cese, il Tristano riccardiano e la Tavola 
ritonda polidoriana. 

La seconda stagione, come già accen 
nai, accentrò ne' due poemi « Tristano e 
Isotta » e « Lancellotto », che egli con 
buoni o studiati argomenti prova essere 
opera di Nicolò Agostini veneziano, fiori 
to ne' primi del cmquecento, che egli nuo 
vamente lumeggia; e viene dopo minute a 
nalisi ragionate a questa conclusione: « es- 
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sere il poema dell' Agostini su Lancilotto 
unico rappresentante di una serie di testi 
per noi a.ndati perduti, i q_ uali dovettero 
servire di passaggio alle leggende bretto 
ni dall'Italia alle terre situate più ad o 
riente. 

Per compimento al lavoro, il sig. o è 
lavasi volle anche studiare Marco Guazzo 
che finì l'opera del Lancillotto. Due sag 
gi aggiunti in appendice; uno, per <limo 
. strazione che di nuovi studi onomastici 
non si è valso di seconda mano, intorno 
all' onomastico brettone in Italia, come si 
raccoglie dal raffronto delle varietà. eh 
uno stesso nome ne' varii testi paragonate 
colle varietà, per lo stesso rispetto, de' 
testi francesi, norvegiani e tedeschi: un 
altro, bibliografico, sul Tristano e Lan 
cellotto. 

La dissertazione del Malavasi è lode 
vole per la novità e va.stità della materia 
trattata e per il lucido ordine nella trat 
tazione, per la esposizione condotta spe 
cialmente nella prima p"arte con garbo e 
vigore, corretta, non mai sciatta e volga 
re, senza fronzoli accademici. 

G. CARDUCCI relatore. » 

UN DISTICO SUL PICO 

« Carissimi Colleghi della Società 
Stori·ca Letteraria e Arti'stica della Mi 
randola. 

Il Sig. Dott. Strigini riportando nel 
1·ecente suo studio il distico del Manto 
vano, frate Carmelitano, riferentesi al no 
stro Giovanni Pico lascia ad a.ltri di far 
ne una buona versione. Io mi presi la 
libertà di farla e mandarla a voi. Il disti 
co in discorso suona: 

« Picus Joannes coelos, elernemta Deumquo 
Doctus, adhuc iavenis, saoctificatus obit. ~ 

La mia versione sarebbe questa: 
- Di Dio, del ciel, degli elementi tutti 

Giovanni Pico giovinotto seppe; 
Santo moriva. ed or ne coglie i fratti. - 

Quell' ed or ne cogl-ie i frutti è un di 
più, ma forse non ~uasta. Ad ogni modo 
perdonatemi l' ardire, e abbiatemi, come 
sempre, 

Asti, f 5 'Mar;o f 900. aff.mo 
P. BARB.tRESI 

OFFERTE 
raccolte dall' Indicatore Mirandolese per 
la erezione di ima statua della Vergine 

si,l Cimone 

Somma precedente . . . . . 
D. Luigi Comi Prev. di Vallalta 

e parrocchiani . . . . . 
Lmgi Scannavini . . . . . 
Quattordici spose d1 Disvetro n. 
mezzo di Marianna Ferrari 
Tosatti . . . . . . . . 

Ing. Pietro Tosatti della o b 
randola . . . . . . . . 

Anna Teresa Robba-Tosatti . 
D. O. Conti Prev. di s. Possi 
donio OUL per colletta fatta 
in Chiesa . . . . • . . 

L. 71,62 

» 5,00 
» 1,00 

» 1,4.0 

» 5,00 
» 5,00 

» 4,36 

(Continua) L. 93,38 
NB. Le offerte man mano che si rice 

vono sono trasmesse al Comitato Modenese. 
(l) È la terzi\ volt:i che ci arrivano offorto dal 

!' esimio Prev. Conti, e nN esempio auo noi vogliamo 
proporro al plauso e ali' ammirnziono dei buoni. 

RELAZlONE STORICA 
DELLA CASSA DI RISPARMI O 

DI .MIRANDOLA 

Nelle attuali circostanze in cui la no 
stra Cassa di Risparmio attraversa una 
crisi dolorosa torna opportuno l' intrat 
tenere i lettori sulla origine e sull' anda 
mento economico della medesima dalla 
sua fondn.zione nel 1863 fino al presente. 
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E ciò faremo giovandoci della analoga 
relazione del Segretario Direttore della 
Cassa stesso. Dott. Panizzi che fu pubbli 
cata nello scorso anno, e cli cui demmo 
ragguaglio nella nostra Bibliografia inse 
rita nel N. 11 dell' Indicatore del No 
vembre 1899. 

Lo. Cassa cli Risparmio di Mirandola 
fu istituita dal Consiglio Comunale colle 
dolibemaioni 24-28 Dicembre 18G0 e 7 A 
gosto 1863 sotto il patrocinio e la garan 
zia del Comune. - Tale istituzione hX ap 
provata con R Decreto 27 Settembre 1863. 

La Cassa cominciò le sue operazioni 
al 1 Gennaio 1864 con un fondo di dota 
zione di L. 1000 elargitolo dal Comune, 
fondo ohe servì in parte per le spese di 
impianto. 

La istituzione della Cassa ebbe per 
iscopo cli agevolare 1n. formazroue di ca 
pitali mediante l'impiego di piccole som 
me, di eccitare nel popolo l' amore del- 
UN economia e dell'ordine, di raccogliere i 
risparmi degli operai e delle persone me 
no agiate e di venire in aiuto a11' agri 
coltura, alla industria e alle modeste for 
tune mediante prestiti o sovvenzionì ad 
interesso. 

L'amministrazione della Cassa di Ri 
sparmio venne in origino assunta dal Co 
mune per coonomia di spose coi suoi im 
piegati, tenendola però distinta dall' a 
zienda Comunale con speciale e separata 
contabilità. Per assicurare pienamente i 
depositanti ed ispirare fiducia e -creclito 
il Comune gunrcntl i depositi e l' esercì 
zio della Cassa col suo patrimonio, 

La. Cassa di Risparmio di .òlirandola 
in seguito alle istruziom e norme date dal 
<C Miuistero di Agricoltura, Industria e 
Connnercìo colla. circolare 20 Dicembre 
lSG-! venne trasform,1.ta in Cassa <li Ri 
sparmio e; di Anticipazionì

1 
mantenendosi 

alla medesima lo stesso scopo e hX rego 
lata dallo Statuto organico deliberato dal 
Consiglio Comunale nella seduta 26 Mar 
zo 1865 ed approvato con Reale Decreto 
1 Ottobre 1865. - Con tale Statuto furo 
no ben definite le operazioni della Cassa 
consistenti: èL in depositi, b) in anticipa 
zioni o prestiti, e) in sconti, venne meglio 
disciplinato il servizio dei depositi e delle 
restituzioni, e furono stabilite norme cir 
ca l' investimento dei capitali, la stipu-· 
Iazione dei prestiti, la composizione del- 
UN Amministrazione sotto la presidenza 
del Sindaco del Comune e l' organico 
dell' ufficio della cassa il cui personale 
hX costituito dal Segretario del Comu 
ne, dal Ragioniere del Comune, da un 
Applicato di· Ragioneria e dall' Esattore 
Comunale ai quali fu assegnato una ri 
cognizione. 

Nel periodo dì 20 anni dal 1864 al 
1883 la cassa di Risparmio corrisponden 
do allo scopo della sua ìstituzione e pro 
cedendo con prudenza, serietà ed ocula 
tezza divenne prospera ed acquistò molta 
fiducia. - Al 31 Dicembre 1864 ebbe un 
utile di 5C 113,36 con depositi a rispar 
mio della somma di 31209,74 ed al 31 
Dicembre 1883 aveva un fondo di riserva 
formato cogli utili annuali di L. 162532,37 
ed i depositi raggiungevano la somma 
di 5C 897983,09 che era investita insieme 
al patrimonio in cambiali è due o più 
firme, in prestiti a Corpi Morali, in de 
positi presso Istituti di Credito ed in Con 
solidato italiano 5 Orn per la rendita an 
nua di L. 6000. - Al 31 Dicembre 1898 
il fondo di riserva della Cassa di Rispar 
mio è salito a L. 365834,00 ed i depositi 
sono ascesi alla somma di L. 1514725,13. 

Allo scopo di facilitare l'investimento 
di forti somme che rimanevano giacenti 
in Cassa, stante l' afìluenzr, sempre ere- 
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scente dei depositi, il Consiglio Comunale, 
in seguito a proposta dell' Amministra 
zione della Cassa risultante da verbale 28 
Aprile 1880, deliberò, nella seduta. 21 Mag 
gio 1880, d'introdurre nello Statuto or 
ganico, approvato con <C Decreto 1 Otto 
bre 1865, disposizioni speciali relati ve al 
la costituzione del mutui ipotecari e al- 
1' impiego dei fondi della cassa in prestiti 
guarentiti da ipoteca. 

Tale deliberazione fu rassegnata al o b 
nistero d' Agricoltura. Industria e Com 
mercio per l' approvazione Sovrana i ma 
per diverse difficoltà insorte colla Prefet 
tura, che voleva fossero aggiunte altre mo 
dificazioni allo Statuto, la deliberazione 
suddetta non hX trasmessa al Ministero 
che nel Febbraio 1885 al seguito di ecci 
tamento fatto dal Municipio nell'interesse 
della Cassa, cui premeva di poter collo 
care con vantaggio e sicurezza in prestiti 
ipotecari, capitali eccedenti i bisogni del 
servizio. 

Il Ministero, presa comunicazione della 
deliberazione del Consiglio Comunale 21 
Maggio 1880, dichiarò con dispaccio } 
Marzo 1885 N. 1279-137 che lo Statuto 
della Cassa di Risparmio di Mirandola 
approvato con R. Decreto 1 Ottobre 1865 
doveva essere riveduto, modificato e rifor 
mato in alcune sue parti acciò meglio ri 
spondesse alla mutata giurisprudenza in 
torno nll' ordinamento delle Casse di Ri 
sparmio e fosse conforme alla più recente 
fìsonomia giuridica di simili istituti; e inol 
tre fece conoscere che avanti tutto do 
vesse eliminarsi dallo Statuto della Cassa 
di Risparmio di Mirandola la disposizio 
ne circa la garanzia del patrimonio Co 
munale dei depositi bastando quella del 
patrimonio della Cassa - nella propor 
zione in allora del 16 Oro sui deposi ti. Il 
Ministero ammise in massima le modifì-' • 

cazioni proposto dal Consiglio Comunale 
colla su citata deliberazione, e suggerì al 
cune altre modificazioni ed aggiunte allo 
Statuto, invitando a presentare un nuovo 
schema preparato dall' Amministrazione 
della Cassa e deliberato dal Consiglio Co 
munale. 

Tale nuovo schema di Statuto compi 
lato dall'Amministrazione della Cassa fu 
deliberato dal Consiglio Comunale nella 
seduta 9 Gennaio 1886. - La principale 
modificazione stabilita hX la seguente e 
cioè: che la metà degli utili netti annuali 
della Cassa andasse in aumento del fondo 
patrimoniale o di riserva, a garanzia dei 
depositanti e che l' altra metà fosse ero 
gata dal Consiglio Comunale in opere di 
pubblica utilità ed a hè vore dello. istru 
zione secondaria e della pubblica bene 
ficenza. 

Il Consiglio, giusta la proposta del- 
UN Amministr. della Cassa di Risparmio, ac 
colse le modificazioni ed aggiunte suggerite 
dal Ministero allo Statuto, ma. volle con 
servare la garanzia del patrimonio comu 
nale alla Cassa cli Risparmio nell' inten 
dimento ed allo scopo precipuo di non 
menomarne o scuoterne in alcun modo la 
fiducia, il credito, e la solidità. =hè aven 
do il Ministero dichiarato che le delibe 
rate modificazioni ed agginnte allo Sta 
tuto non potevano essere presentate alla 
Sovrana sanzione se prima non veniva 
tolta e soppressa la disposizione concer 
nente la garanzia del Comune e non vi 
fossero introdotte le disposizioni riguar 
danti la vigilanza governativa, il Consi 
glio Comunale nella seduta Td Gennaio 
1887 determinò di togliere dallo Statuto 
qualsiasi accenno di garanzia del Comu 
no alla. Cassa di Risparmio. In seguito a 
tale deliberazione il Ministero sottopose 
alla Regia Sanzione il nuovo Statuto or- 
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ganico della Cassa di Risparmio che fu 
approvato con Reale Decreto delli 8 Mag 
gio 1887. 

Il nuovo Statuto stabili che la Cassa 
di Risparmio era un istituto retto da u 
nn amministrazione autonoma con conta 
bilità. separata da quella del Comune, e 
che il patrimonio della Cassa ammontante 
al 31 Dicembre 1885 a L. 195501,03 sta 
va B garanzia dei depositanti. Inoltre man 
tenne il modo di erogazione degli utili 
notti annuali assegnandone una. metà in 
aumento del patrimonio dell' Istituto e 
l' altra a favore del Comune per istru 
zione, beneficenza ed opere di pubblica 
utilità, onde l'Amministrazione Comunale 
sentisse un vantaggio dalla istituzione fon 
data dal Comune e da esso guarentita coi 
suoi beni per oltre un ventennio. Lo Sta 
tuto stabilì pure le norme da osservarsi 
nel caso di perdita, distruzione, smarri 
mento o sottrazione dei libretti al porta 
tore o nominativi, i primi trasferibili per 
semplice tradizione del libretto, i secondi 

n per girata, e prescrisse che nel caso che In Cassa dovesse cessare dal suo esercizio 
~ per causa di forza maggiore, il capitale 
della. medesima, pagati i depositi e gli in- 
teressi sulle somme depositate, devol vesso 
al Municipio coll'obbligo d'impiegarlo in 
opere di pubblica utilità. 

L' amministruzions della Cassa venne 
dallo Statuto costituita nel modo seguente: 
. a) Del Sindaco del Comune in qualità 

d1 Presidente. 

I ( ù) Di un Assessore delegato dal Sin- 
daco quale Direttore. 

. e) Di cinque membri da nominarsi o 
7=b _anno d~l C?nsì?lio Comunale nella 
sessione ordinaria d autunno. 

Il personale interno dell' ufficio della 
Cassa hX composto: 

Dal Segretario capo del Municipio co 
me Segretano. 

-b un Ragioniere contabile addetto X 
nicamente all'amministrazione della Cas 
sa ed estraneo è qualsiasi ufficio Co 
munale. 

Dell'Esattore Comunale come cassiere. 
Di due applicati. 
In seguito alla promulgazione della 

Legge 15 Luglio 1888 N. 5546 pel rior 
dinamento della Cassa di Risparmio, es 
sendosi resi necessari diversi importanti 
mutamenti nello Statuto, il Consiglio di 
Amministrazione preparò nel Settembre 
1889 un nuovo Statuto in armonia e re 
lazione della succitata legge. Sottoposto 
tale Statuto al Consiglio Comunale venne 
da questo deliberato nelle sedute 4 e 30 
Ottobre 1889 e 4 Gennaio 1890. Con Real 
Decreto 16 Febbraio 1890, fu approvato 
e così entrò in vigore col giugno 1890. 
Ma essendosi riconosciuto che le disposi 
zioni relati ve agli investimenti dei capi 
tali in mutui ipotecari non erano com 
plete, furono proposte al .Ministero modi 
ficazioni che vennero approvate con altro 
R. Decreto 19 Agosto 1894. 

Successivamente in seguito a proposta 
del Consiglio d'Amministrazione della Cas 
sa e del Consiglio Comunale nel Marzo 
1897 furono, coi H.R. Decreti 23 Agosto 
1897, introdotte nello Statuto alcune mo 
difìcasioni ed aggiunte relative all' orga 
nico del personale della Cassa, alle attri 
buzioni del Segretario-Direttore, alla ap 
plicazione agli impiegati della Cassa del l 
Re~olamento. per le pensioni degli impie-1 
gan comunali approvato dalla Giunta Pro- , 
vìncìale Amministrativa con deoisione 5 ·U 

::\faggio 1893, ed al prelevamento di un 
decimo dalla metà. degli utili netti asse 
gnati al fondo di riserva con facoltà. al 
Consiglio di Amministrazione di farne 
l' erogazione in spese di beneficenza. 

Per coordinare e riunire tutte le di- 
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sposizioni dello Statuto della Cassa di Ri 
sparmio, approvato con R. Decreto 16 
Febbraio 1890 e modificato con <C Decre 
to 19 Agosto 1894 e 23 Agosto 1897, fu 
fatto un testo unico che porta la data 20 
Agosto 1898. 

Le principali disposizioni dello Statuto 
vigente sono le seguenti : 

Il patrimonio della Cassa a garanzia 
dei depositanti è costituito dal fondo di 
dotazione dato dal Comune in L. 1000,00, 
dal cumulo degli utili annuali che al 81 Di 
cembre 1888 ammontavano a L. 227573,85 
e della parte degli utili stessi destinata 
ad aumento del fondo di riserva. 

La Cassa riceve depositi in contanti 
senza alcun limite all' ammontare dei me 
desimi. Sulle somme depositate viene cor 
risposto un interesse al netto della rite 
nuta per ricchezza mobile nella misura 
da determinarsi dal Consiglio d' Ammini 
strazione; tale interesse decorre dal gior 
no successivo al fatto deposito. L' interes 
se maturato alla fine dell'anno si aggiun 
ge al capitale depositato e diventa frutti 
fero. I depositi sono inscritti in appositi 
libretti, i quali possono essere a richie 
sta del depositante al portatore e nomina 
tivi ma pagabili al 11ortatore. Sui libretti 
nominativi saranno ammessi vincoli co 
stituiti dal titolare o con ordinanza del- 
1' autorità giudiziaria. 

Il rimborso delle somme depositate si 
ottiene mediante la semplice esibizione del 
libretto. I rimborsi, fino alla somma di 
L. 100, si fanno a semplice richiesta a vi 
sta; da L. 101 a 1. 1000 entro giorni 8 
(otto) dalla dimanda, daL.1001 a L. 3000 
entro giorni 15 (quindici) per somme su 
periori entro giorni 30 (trenta). Dal gior 
no della domanda di rimborso cessa l' in 
teresse sulla somma richiesta. Qualora 
però la Cassa abbia. fondi disponibili, il 

che accade quasi sempre, le restituzioni 
di somme maggiori di L. 100 si esegui 
scono a richiesta, sotto deduzione del frut 
to relativo ai giorni stabiliti per la di 
sdetta. 

I capitali della Cassa devono essere 
impiegati od investiti in seguito a delibe 
razione del Consiglio d' Amministrazione: 

a) In mutui ipotecari a scadenza fissa 
o ad ammortamento. 

b) In mutui con pegno sopra crediti 
ipotecari o in cessione di mutui ipotecari. 

e) In prestiti chirografari a mezzo di 
cambiali a due o più firme solidali rico 
nosciute idonee dal Consiglio d' Ammini 
strazione e per un tempo non eccedente 
il termine di un anno. 

d) Nell'ammissione allo sconto e nel- 
1' accettazione di effetti cambiari .a clue 
firme di notoria solvibilità con scadenza 
non maggiore di mesi sei. 

e) In sovvenzioni ai Comuni ed altri 
enti morali, previe le debite autorizza 
zioni e per un tempo non eccedente gli 
anni quindici. 
f) In acquisti di boni del tesoro, di 

titoli del debito pubblico dello Stato, o 
da esso guarantiti, di obbligazioni deri 
vanti da prestiti della Provincia di Mo 
dena o dei Comuni della Provincia, o di 
cartelle di credito fondiario od agrario. 

g) In anticipazioni sopra depositi di 
titoli del debito pubblico dello Stato o 
dal medesimo guarentiti, di buoni del te 
soro o d' altri titoli riconosciuti solidi e 
facilmente realizzabili. 

La somma complessiva dei mutui ipo 
tecari o con garanzia o cessione di cre 
diti ipotecari non può eccedere il quinto 
dell' atti R} della Cassa di Risparmio. 

I prestiti fatti sotto la forma cambia 
ria possono essere rinnovati qualora alla 
scadenza venga rimborsato o pagato al- 
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meno un quinto della somma prestata, se 
fa rinnovazione viene concessa per nn pe 
riodo superiore ai mesi sei, o almeno un 
decimo se !11 rinnovazione è fotta. per X= 
tempo inferiore ai mesi sei. 

Le anticipazioni sopra depositi di ti 
toli del debito pubblico 4; altri ricono 
scinti solidi, sono fotte nella misura di 
quattro quinti del valore commerciale dei 
titoli stessi " "À avranno la ; XwèZè cli mesi 
sei, ! è potranno essere rinnovate per al 
tri sci mesi senza pagamento in acconto. 
I titoli depositati s' intendono vincolati 
unicamente n favore della Cassa di Ri 
sparrnio senzn che possono prevalere con 
tro di essi privilegi ed altri diritti e in 
tale modo valgono a guarentire non solo 
lo anticipazioni accordate su di essi, ma 
ancora le altre obbligazioni del debitore 
esistenti nel portafoglio della Cassa. 

I mutui ipotecari è scadenza fissa si 
concedono al frutto ciel 4,75 Ow oltre il 
rimborso della tassa di Ricchezza Mobjle 
e quelli ad ammortamento si ammettono 
col pagamento di una quota fissa annua 
comprendente capitale o frutti da ver 
sarsi in due rate eguali semestrali posti 
cipate, l'interesse èXXX} ora fissato è del 
5,50 O[O e In. quota annua cli ammorta 
mento è deterruinatn da apposita tabella 
in ragiono della durata del mutuo che 
non potn\ essere maggiore di anni 25. 

L~ ipoteca o guranzin dei mutui ipo 
tecari deve essere prnna di grado e col 
pire beni stabili posti nel circondario di 
Mirandola, ma a. preferemm nel Comune 
4 nfandamento <li .i\liranrlola. 

Il valore dor beni stabili da ipotecarsi 
viene diminuito cli un terzo se si tratta 
di fondi rustici e della metà se si tratta 
di edifizi urbani. 

5N Anunrnistraziono della Cassu è affi 
data ad un Consiglio composto di sei mcm- 

bri nominati dal Consiglio Comunale nel 
b. sessione ordiunria di autunno, i quali 
durano in carica due armi, rinnovandosi 
la nomina di tre per ogni anno. 

Il Consiglio d' An,ministrnzione nomi 
na anno per anno il Presidente sceglien 
dolo nel proprio seno e si aduna in ,ia 
ordinaria ogni otto giorni. - 5N adunan 
za è legale quando siano presenti almeno 
quattro -membri , le deliberazionisi pren 
dono a maggioranza assoluta di voti e 
data la parità di voti il Presidente ha la 
preponderanza; e nei casi d' urgenza il 
Presidente provvede riferendone poi al 
Consiglio d'amministrazione. - Spetta al 
Consiglio di nominare gl' impiegati degli 
uffici, deliberare gli stipendi ed emolu 
menti dei medesimi, compilare i regola 
menti in terni e di servizio, di stabilire le 
spese di Amministrazione, di deliberare 
sopra l'impiego dei capitali e delle atti 
vità della cassa nei modi e nelle forme 
stabilite dallo Statuto, cli vigilare l' anda 
mento del servizio, di eseguire verifiche 
dì cassa e della contabilità per mezzo del 
Presidente } del Segretario-Direttore, di 
esaminare e controllare il resonconto an 
nuo da compilarsi dal Ragioniere della 
cassa, d1 deliberare sulle procedure giu 
diziali, di concedere proroghe ai mutua 
tari, di stabilire il frutto al netto della 
ritenuta per la ricchezzu mobile da cor 
rispondersi ai depositanti e la misurn del- 
UN interesse sui mutui ipotecari e chirogra 
fari, sulle anticipazioni, sui depositi di ti 
toli e sugli effetti scontati, d1 proporre le 
modificazioni 4 riforme da portarsi allo 
Statuto che devono sempre essei:e delibe 
rate dal Comune ente fondatore. 

11 conto consuntivo della gestione an 
nuale della Cassa deve essere compilato 
nei primi due mesi dell' anno successivo 
e presentato al Consiglio Comunale cui 
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spetta di approvarlo in seguito alla rela 
zione <lei revisori nominati annualmente 
dal Consiglio stesso. Il conto consuntivo 
approvato deve essere trasmesso al Mini 
stero a termine di legge e del regolamento. 

Al Comune ente fondatore spetta l' al 
to sindacato sul I a Cassa e per l'esercizio 
di tale diritto può il Sindaco, anche du 
rante il corso dell' anno, ispezionare o di 
rettamente o per mezzo di un Delegato i 
libri e domandar conto dello. gestione e 
dei singoli servizi al Presidente della Cas 
sa ed il Si ndaco nel caso di irregolari hè 
o "ÀN infrazione allo Statuto potrà, sentito 
il Consiglio Comunale, deferire la cosa al 
Ministero per gli opportuni provvedimenti. 

In caso di scioglimento o liquidazione 
della Cassa di Risparmio il fondo che ri 
manga disponibile, pagati i depositi e le 
passività. dell' Istituto, sarà devoluto al 
Municipio per erogarlo in opere di pub 
blica utilità, in spese "ÀN istruzione o bene 
ficenza. 

La Cassa di Risparmio è soggetta alla 
vigilanza del Ministero di Agricoltura in 
dustria e Commercio giusta la legge 15 
luglio 1888 ed il relativo regolamento. 

Dal 18ò:I: a tutto il 1883 gli utili an 
nuali della Cassa di Risparmio sono stati 
desti nati nella loro totali tit, meno piccole 
somme erogate è scopo di beneficenza, a 
formare una riserva o patrimonio pro 
prio dell' Istituto. Cominciando col 188J., 
dagli utili annuali venne prelevata, in 
forza di deliberazione Consigliare 1 aprile 
1879 approvata dalla Deputazione Pro 
vinciale e sanzionata con <C Decreto 1 
Maggio 1881 lo. somma di 5C 3000 per 
concorso all' assegno nunuo ;b L. 10000 
che il Comune di Mirandola si è obbli 
gato di pagare per la ferrovia Sassuolo- 

U 
Modena-Mirandola per anni trentacinque 
u far tempo dal Settembre 1888. 

Dall'epoca predetta l' utile netto an 
nuo della cassa fu in forza dello Statuto 
approvato con <C Decreto 8 Maggio 1887 
come sopra si disse, devoluto per mettt 
ad incremento del fondo cli riserva e per 
l'altra metà assegnato al Comune per far 
ne la erogazione in opere d1 pubblica u 
tilità. ed a favore della istruzione e della 
pubblica beneficenza. 

Lo Statuto approvato con R. Decreto 
16 Febbraio 1890 confermò tale riparto 
degh utili, ma in seguito a proposta del 
Consiglio d'Amministrazione della. Cassa, 
venne, con deliberazione del Consiglio Co 
munale delli 21 Maggio 1897 approvata 
con R. Decreto 23 Agosto 1897, stabilito 
che nove decimi della metà.dell'utile net 
to annuale fossero devoluti ad aumento 
fondo di riserva ed un decimo potesse dal 
Consiglio d' Amministrazione essere ero 
gato in spese di beneficenza, e che l' al 
tra metà venisse assegnato. al Comune co 
me per. lo passato. 

La somma ohe sugli utili netti annuali 
la Cassa ha. corrisposto al Comune dal 
188-! in avanti, 4 cioè per anni 15, am 
monta alla cospicua cifra di 5C 1-1:7228,08 
non comprese 5C 45000 per quindici an 
nualità di concorso all' assegno dovuto 
dal Cumune per la ferrovia Sassuolo-Mo 
dena-àlìrandola. Ciò non ostante il fondo 
di riserva ordinario della Cassa di Ri 
sparmio ohe sta è garanzia del credito 
dei depositanti ammontava al 31 Dicem 
bre 1898 alla somma di L. 315473,87 cor 
rispondente al 20,80 SOS dei depositi, in 
luogo del 10 Oro prescritto dell' art. 17 
della. legge 17 Luglio 1888 N. 5546. 

Alla Cassa. <li Risparmio <li :\I irandola 
furono fatte 11uattro Ispezioni govcrnati 
{ " ( la. prima dal Comm. Pn<loa nel Set 
tembre 1889, la seconda dal Cn.v. Pnlumho 
Cardelltt nell'Ottobre 1892, la. terza dallo 
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stesso Oav. Palumbo nel Gennaio 189G e 
la quarta nel Giugno 1897 dal Oomm. 
Ceri mele. 

I verbali d'ispezione fatti dagli Egre 
gi Ispettori dimostrano il buono ed esat 
to andamento del servizio tanto ammini 
strativo che contabile, e la correttezza e 
regolarità delle operazioni della Cassa 
pienamente conformi allo Statuto. 

Questa Cassa cli Risparmio è concorsa 
allo. Esposizione generala Italiana di To 
rino nel 1884 e sopra proposta della Giu 
ria le fu conferita dal Ministero d' Agri 
coltura, Industria e Commercio con de 
creto 27 Maggio 1885 la Medaglia di 
Bronzo. Concorse anche alla Esposizione 
di Bologna nel 1888 ma per circostanze 
speciali e per avere la Commissione or 
dinatrice smarrito le tavole grafiche dimo 
stanti il credito dei depositanti e l' utile 
netto cousoguito in ogni anno di eserci 
zio, ed i quadri del movimento di Cassa, 
dello rendite, delle spese e di tutte le o 
perazioni della Cassa in ogni esercizio, 
non venne dato è questo istituto alcuna 
speciale onorificenza. o distinzione. 

La Cassa di Risparmio dal!' epoca della 
sua istituzione fino al Maggio 1898 ha 
tenuto la. rq,sidenza dei suoi uffici nel Pa 
lazzo Comunule ove fu sempre cortese 
mento ospitata dal Municipio senza alcu 
na. spesa nè corrispettivo di pensione lo 
catizia. E così il Comune nou solo fondò 
In Cassa, e l' assicurò coi suoi beni per 
oltre un ventennio, ma. , olle anche darle 
l'ulteriore vantaggio di ospitalità gratui 
tamente per : DU anni. 

In forza. però del maggior sviluppo 
cd aumento delle operazioni della cassa, 
esseudosi riconosciuto impossibile di con 
tinuaro a tenere l'ufficio di contabilità in 
due soli ambienti ristretti, rcsisi insuffi 
cienti tanto pel puliulico concorrente che 

pel personale ; N ufficio e per la custodia 
e conservazione degli atti e dei registri 
e pel loro maneggio, l' Amministrazione 
sentì il bisogno, di avere locali comodi, 
ampii, ed adatti per il Consiglio, per Pre 
sidente, pel Direttore e per gli uffici cli 
contabilità e di cassa ed a tale oggetto 
acquistò nel l895 il Palazzo Montanari 
posto in Piazza Grande e in via della 
Gabella pel prezzo di L. 30000. 

Fatti opportuni e convenienti lavori di 
riduzione, di ristauro, dì adattamento a 
gli ambienti del primo piano cli tale Pa 
lazzo e provvisto il mobilaro occorrente, 
la Cassa di Risparmio nel giorno a Mag 
gio 1898 trasferì la residenza dei suoi uf 
fici negli ambienti suddetti ed ivi si è de 
finitivamente impiantata con soddisfazione 
deì concorrenti e con grande vantaggio 
del servizio, 

Tale è la storia e l'ordinamento della 
nostra Cassa. di Risparmio le cui attuali 
condizioni sono floride e prospere e ten 
dono sempre ad un maggiore sviluppo ed 
incremento. Essa fu sempre amministrata 
con prudenza, con assennatezza, con re 
golarità. e con criteri seri ed ispirati al 
buon esito delle operazioni, ed all' inte 
resse dell'Istituto. 

Le disposizioni statutarie della Cassa 
ora vigenti, di cui si è dato cenno som 
mario provano come la Cassa, segua di 
proposito il progresso civile e sia en 
trata nella via a cui sono chiamati gli 
Istituti di Risparmio e di Previdenza 
dai nuovi tempi e dai cresciuti ed incal 
zauti bisogni. Altri mutameuti si potran 
no in progresso di tempo portare allo 
Statuto vigente, perchè meglio e con mag 
gior larghezza possa la Cassa corrispon 
dere agli scopi della istituzione, il primo 
<lei quali si è di venire in aiuto della pic 
cola industria e dell' agricoltura, la quale 
poi è la principale por non dire l'unica 
risorsa del nostro Comune e dei limitrofi. 
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È evidente e certo che nei 35 anni del 
la sua vita,• la Cassa ha ottenuto splen 
didi risultati avuto specialmente riguar 
do che è sorta senza capitale e quasi sen 
za dotazione, poichè essa ebbe, soltanto 
come si disse, un fondo dal Comune di 
L. 1000 in parte erogato nelle spese di 
primo impianto. (Continua) 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta. straordinaria del 13 Marzo 1900. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco Dott. Benvenuto 
Tabacchi ha preso le seguenti delibera 
zioni: 

Ha nominato il Sig. Dott. Arturo Sil 
lingardi Presidente della Congregazione 
di Caritit di Mirandola in sostituzione del 
Sig. Dott. Francesco Frigeri dimissionario. 

Ha accordata una gratificazione di 
L. 100 cento al Sig. Alceste Gelatti ra 
gioniere capo del Comune per lavori stra 
ordinari eseguiti nell'ufficio di Ragioneria 
durante l'anno 1899. 

FERROVIA BOLOGNA-VERONA 
TRONCO S. EELIOE - MIRANDOLA - POGGIO-RUSCO 

DD• D•D 
La neve e la pessima stagione nella 

scorsa invernata furono causa di interru 
zioni nei lavori di costruzione del tronco 
suddetto della Ferrovia Bologna-Verona. 
Ciò non ostante però essi progredirono 
abbastanza e nello scorso marzo furono 
applicate le rotaie e In locomotiva arri 
vava alla stazione di Mirandola a quat- 

tro chilometri dalla città coi carichi del 
le ghiaie per proseguire poi fino è Pog 
gio-Rusco. Dicesi che i lavori aaranno 
compiuti nella prossima estate e che nel- 
UN autunno il tronco suddetto sarà in e 
sercizio, se al tre difficoltà non insorge 
ranno a ritardarne l'attuazione-. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

LA BONIFICA DI DoRANA - Memorie 
e Documenti raccolti ed orclinati· per cura 
della Direzione del Periodico l' Indicatore 
Mirandolese. - Mirandola Tip. Caga 
relli 1899. In 4° di pag. 57 con appen 
dice di pag. 20. - Prezzo Lire UC 

I desideri e i voti degli interessati nel 
la Burana hanno avuto finalmente il loro 
soddisfacimento coll'apertura della storica 
botte sotto il fiume Panaro con esito fe 
licissimo superiore alle aspettative. 

Questo avvenimento si compiva nel si 
lenzio il 25 febbraio 1899, e noi che da 
molti anni nel nostro Periodico abbiamo 
seguito le diverse fasi che subì l' esecu 
zione di questa grande opera, che inte 
ressa la parte bassa del nostro Comune, 
abbiamo giudicato utile raccogliere in 
questo volumetto tutto quanto fu da noi 
pubblicato su questo argomento in diversi 
N umeri del nostro Periodico. 

E ciò allo scopo che duri maggior 
mente la memoria di questa opera gran 
diosa che onora l'Italia mD può giustamente 
chiamarsi la principale del secolo che 
muore. 
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mb" " } Àè  w} =è" è o bwè=; } À4B4 Casso. di Risparmio - Negli nffìcii della Cassa 
di Risparmio continuano lo operazioni di revisiono 
dei conti che tengono occupati molti diurnisti sotto 
Àè direzione del Rag. l\fazzi cli Carpi. Dopo Àè ele 
zione lici novello Presidente Ceschi Riccardo, vete 
rinario Comunale, sostituito al notaio Gaetano Pal 
trinieri, questi e il notaio Artnro Sillingardi si riti 
rarono dall ' Amministrazione. In seguito però agli 
uffìeli fatti dal Consiglio Comunale col voto dì tutti 
compresi i socialisti, che prima non vollero il Pal 
trinieri Presidente, perché moderato o forcaiolo, co 
me essi dicono, con generale sorpresa acconsenti 
rono a ritirare le dimissioni già date. Chi potrebbe 
negare che la confusione non regni sovrana nei 
nostri partiti politici ed è! ! b=bBZwèZÀj ÀC 

Cronaca teatro.le - Nella sera del 1 marzo se. 
la Compagnia italiana ùi operette, diretta dall' arti 
sta IJuffo Cesare ;)fntucci, davu principio ad un corso 
di rappresentazioni colla Mascotte di Audran. ln se 
guito si rappresentarono in diverse sere lo seguenti 

i\hrnU
R
UUS
:iUR rn città, Pompoll Fellclauo e Pompoli operette in parte nuove per ~Iiranùola. Le campa- 

Rita - in campagna, l l. - Totale N. 12. ne cli Cornenille del Planquette, la Befana di Conti, Ossorvo.:r;loni meteorologiche ed agricole - n · ,. occacczo del Suppè, La Gran Via di Yalverdo, 
Nella prima ; 4" è; } dello scorso marzo abbiamo èD Le Dorme Guerriere del Sup))è, La figlia di Ma- 
voto ~iornatc sconvolte o burrascose con forte bu- 1 dama Anqot del Lecoeq, Re e Bandito elci Martcl 
fura cli nevo uolta notte del 1 al 2 e dal 4 al 5 ven- li, Santarcliina del Valerio, J Moschettieri al Con 
to freddo gelo nel mattino o temperatura mite nel n vento di Yarney, Scarso fu il concorso al Teatro, 
pomcl'igglo. Nella seconda decade migliorò alquanto eccettuati i giorni festivi, non ostante che la Com 
la stagione. Lii pioggia cadde nel 16, 17, 18, 19 e la pagnia nel suo complesso fosse discreta, ccl assai 
temperatura si mantenne fredda. La terza decade conveniente la messa in iscena ed il vestiario. 
S con essa la primavera cominciò con uuu giornata g ciò in causa della quaresima e della pessima 
JJÌO\'os:\ con vento freddo, S il cattivo tempo con stagione che hanno tenuto molti lontani tlal Teatro. 
ploggii\ o vento continuò nel 22 23 2 • 9; 2~ 2- 

1 I .,, ~u, v, ,, Vedi Panaro N. G5. 
28, 29, 30 e solo nel 31 si obbo una giornaia discreta 
con aria però fredda. 

Dal rilievi fatti nel nostro Osservatorio me 
teorologico risulta che la media termografica nel 
lo scorso marzo fu gradi centesimali 7,1. La tem 
perai ura massima fu di grnùi 17,7 nel giorno 
13, e 1:i minima di gradi 3,S nel 3. L:i massima 
liMometrica :~ zero o al ruaro fu di mm. 77.J,4 il 
10, o la minima di mm. ì42,9 il 18. La tensione me 
dia del vapore fu di gradi 5,49. La massima uruldl 
ti, segnata dal tcr1no-spicromctro fu di gradi 0::1. L:1. 
n~cdia 11111i,Jitil rnlatìva ilei mese fu dì gra<li G7,9. 
<s1 ebbero :,(i:irni sereni 5, coperti S, misti 18, con 
mÌÀNOVÀ7ÈC l l. con neve 2, con temporali l, con neb 
h'.,\ lO, con brine 1, con eeio 6. L' acqua caduta fu 
~\ ~Hn. 53'.8, e quella ~::iporatn ali' ombra lii mm. -'l/'· Lo m.l~~hna velocltà ,tcl vento scl!'na!:l 1fall' a 
n,.momC'tro m 2-1 ore fu di cbilom&ri :J3G,ll nel AC 

li te:111111) 11es~imo :\ucbo m quci;to mese cUè ritar 
dato . d1 molto i lavori eampe;.tri e ù,urnc,.,.,,.ja.to i 
c;\Jnlll• Zp} 

Stato Civile - i\IARZO. NAit1 in città, muse. 7, 
h}! ! C 2 - i11 campogna1 masc. 2~, femm. 17. - NÀN}  
talo N. 50. 

J\l01m, in cii/cl. a domicilio, Yinni Comm. Avv. 
Halfaolo di nnui 70 ))ossitlcnte e <C Prefotto è ri 
poso, lllnrns1110 senile - a ucrzoni Ynlcrìano di unni 
52 possidente, Idropisia - Canmrri Giuseppe d' anni 
71 possldootl', Ilronchìte - Noi Ci\'ieo 0s))cdale, An 
drcoli Gnotano di anni 55 infermiere Bronco polmo- . N mto - lllorandi Luigi dì anni i7 giornaliero, :Uarn- 
s1110 senile - Luppi 'famistfco ù N anni : 8 possidente, 
Bronchite - Campanini Lucia Ycd. Mala vasi ; N noni 
t 2 ponsiouata, Bronco polmonite - Bellini GioYnnna 
1•ccl. llouf:ltti di anni 74 misl'rablle, .Marasmo senile 
- in cmn1iag1w, US D mbZ.U U9 inferiori ai 8 anni. • 
Totnlo N. 42. 

Beneficenza all'Asilo d' Infanzia - La vendità 
della PENICE Strenna ;'\lirandolcse pcl 1900-ha gio 
vato anello nello scorso anno al nostro Asilo per le 
cure del mediatore Reggh\ni Antonio a cui dovesi 
speciale encomio. Egli infatti, como nei quattro an 
ni prccodcnti, ha venduto sessanta copie della Stren 
na per l'importo di L. 30 trenta, già \'Crsatc alla 
Cassa, da impiegarsi ueJJ• al·quisto di vincilo pei 
bambini dell'Asilo. 

Congregazione d1 Carità - Al dimissionario Dott. 
Francesco Prlgeri nella presidenza ù stato sostituito 
dal Consiglio Comunale il notaio .\rturo Sillingarcli 
110 moderato della più hcll' nc']ua. Intnoto è bravo 
chi ci capisci! qualche cosa. Cosi scri\'O 1• Ope,·a-io 
<li Carpi nel N. 15. ~ I' insu7J1:rabile corrisponclente 
mirandolcse della Giu,sti:;la di Reggio cho ne dico? 

3, òw 3, r r ncv gerente res1JOnsaù17e. 
------ 

1Iirandola Tipog. <li G. Cagru:elli 1900. 
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Società Storica, Letteraria ed Artistica 
DELLA MIRANDOLA - 

Quinta tornata dell' anno accademico 
1899-900 tenuta il 29 aprile 1900 sotto la 
Presidenza del Dott. Francesco Molinari. 

Letto ed approvato il verbale della 
precedente tornata del 25 marzo scorso, 
il Presidente presenta uno strumento in 
carta pecora, actmn JJ!lirandttlae in burgo 
brus1ito, del notaio Papazzoni de' Manfredi 
della Mirandola, sotto il dì 9 gennaio 
1565, comunicato dal mirandolese sig. Dott. 
Leonida Borellini, residente è Portogruaro 
nel Friuli. Si rileva da esso che certo « D. 
Cyrrius dalla Torre alias da Bergomo 
Civis et hnbitator i\lirandulae cum licen 
tia Ill.mi D. Ludovici Pici D. Miranclu 
lae )) vendeva una pezza di terra, posta 
in Cividale in loco detto li gasoli, a certo 
« D. Franceschiuo Burlini*(Borellini) de 
sacheta, ntmc ha.bit. in loco d.S la motta 
co.is Civid:1lis pro famiJiario p.ti ill.mi 
d. n. Mirandulae. » All'atto è allegata la 
istanza presentata dal venditore nl Pico 
per ottenere l'assenso della vendita, dove 
espone che per detta terra alla Camera 
del Pico « si paga ogni anno de hono 
ranza un par de caponi, et per esser a- 

stretto da alcuni creditori suoi a pagar 
debiti fatti per le penurie del vivere et 
danni pattiti per le guerre passate, non 
sapendo come fare meglio, ha pensato ven 
der detta terra a franceschino burlino da 
sacheta nocupato Gallopino Suo ficlel.mo 
ser.re ». 

La Società ringrazia l' egregio dott. 
Borellini dell'atto cortese e ritornandogli 
il pregevole documento che egli terrà « tra 
le care memorie ed onorate p di sua hè 
miglia, si augura che l' esempio da lui 
dato trovi imitatori in quanti posseggono 
carte che possono interessare la storia 
patria. 

ll Segretario presenta alcuni versi del 
socio Albano Sorbelli; pocki, ma buoni, 
perchè in essi vibra un soffio d'arte sana 
che ritrae a meraviglia il sentimento della 
natura, e perchè in poche stro_fe è. rias 
sunto il miglior trattato eh soc10log1:i po 
polare. Si delibera di pubblica.re i versi 
del Sorbelli. 

Il Presidente comunica la !'.eguente 
lettera del Ministero della R. Casa che 
ringrazia il Segretario della Societ:\ per 
l'omaggio di un suo opuscolo. 

SEGRETERIA DI S. M. IL RE 

Romn, li 6 Aprilo 1900. 

È pervenuto a S. 1\1. il Re il biglietto 
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della S. V. in data de11i 31 marzo u. se. 
} con esso l'esemplare della recente pub 
blicazione di V. S. dal titolo « La rico 
strusione storica df Pico della Mirandola 
secondo Pasquale Villar·i, » uscita sul Pe 
riodico l' lnd1·catore Mirandolese, e che 
Ella invinva in omaggio alla M. S. 

L'Augusto Sovrano, sensibile è que 
sta novella prova dell' affettuosa di Lei 
devozione, mi incarica ringraziarla in Suo 
Nome; od b} compio 1' onorevole officio, 
confermandole, Preg.mo Signore, i senti 
menti della mia distinta considerazione. 

Al Preg.mo 
Sig. G1No o CU5e{ CUBU Segretario 
della Società Storica, Letteraria 
od Artistica. della .Mirandola. 

Il Segretario presenta l' Ode di S. S. , 
Leone XllI intitolata Il battesimo di Clo 
dooeo, tradotta dal M. Rev. D. Giacomo 
Giacomolli, Arciprete di Rocca S. Maria; 
traduzione assai lodata dalla Società, che 
no delibera la stampa nell'Indicatore col 
testo 1 nti no a parte. 

11 Presidente presenta un opuscolo del 
Prof. Bonadsi di Sondrio, intitolato Codi 
cillo 5° cli Preghiere a Dio e a Maria 
Vergine 11er l'anno sasiio 1900, edito dal 
Cagliati d1 òlilano. Si riserva di darne 
conto in altra tornata per la speciale im 
portanza che ha in rapporto al nostro 
Pico. 

Il Segretario annuncia le speciali ono 
ranze fatte il 23 corr., al sullodato Prof. 
Bonadei nella circostanza. del suo gmbileo 
professionale in cui gli fu presentato an 
cora il diploma di Socio corrispondente 
del nostro Sodalizio. La mattina del 23 
il Segretario stesso spediva da ì\Iodena 
q nesti dispacci telegrafici : 

« Carlo Bonadei - Sondrio 

11 Ministro 
PONZIO VAGLIA. 

Prendo parte cuore odierna. festa ab- 

bracciando commosso veterano -insegna 
mento, lustro lettere italiane. 

GINO MALA VASI. » 
« Erminia Besta Romedi 

Prof. Istituto Normale: Sondrio. 
Favorisca rappresentare Società Mi 

randolese odierne onoranze Bonadei cui 
presenterà Diploma. Grno l\'1ALAYASI, 

Il Socio attivo Prof. Paini comunica 
di aver presentato al Prof. Calanchi As 
sessore per la pubblica istruzione nel no 
stro Comune un suo progetto per l' im 
pianto nella nostra città di una Semola 
d' arti e mestieri, ristrettivamente però 
alla lavorazione del legno, riservandosi 
di ampliarla quando vi ~aranno i mezzi 
necessari e dichiara di aver trovato nel 
suddetto Assessore molto favore per l' at 
tuazione della suddetta Scuola. 
Il Presidente presenta in fine un omaggio 

a stampa del prof. Giovanni Rizzacasa dì 
Orsogna, direttore del Ginnasio di Sciac 
ca, e cioé i Fenomeni di Arato Solense, 
tradotti da lui in versi italiani. Si rileva 
la speciale importanza della erudita pre 
fazione che correda il libro del Rizzacasa, 
dove questi raccoglie e lumeggia, come 
meglio è possibile, i pochi materiali che 
possono servire ad una biografia dell' an 
tico Poeta greco, vissuto T89 anni avanti 
Cristo. Bene ha osservato l' egregio tra 
duttore la « singolare fortuna )) eh' ebbe 
un verso di Arato, il quale, parlando di 
Dio, affermò che prole di leti noi siamo; 
perchè negli Atti degli Apostoli si legge 
che il verso greco fu citato da San Paolo 
agli Ateniesi nell'Areopago, quando disse 
che il Dio che loro annunziava, era quello 
che essi adoravano giù. senza conoscerlo, 
e al quale i loro poeti avevano reso te 
stimonianza; verso citato di poi da S. Gi 
rolamo, dal Grisostomo e da. Clemente A- 
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lessandrino. Del valore intrinseco del li 
bro, ci scrive il nostro concittadino dott. 
Giuseppe Malavasi, prof. del r. Ginnasio 
di Cefalù, una lunga lettera che qui si 
riassume . )) • • • • eccovi-quelle osservazioni 
che mi vennero fatte in leggendo io stes 
so il libro. La quantità grande delle note 
può parere inutile e senza misura, ra~ 
colte più per ambizione che per una di 
screta illustrazione del testo; ma non è 
questa 1n. verità.L'autore doveva proporsi 
tre cose con le sue annotazioni: esporre 
la mitologia di ciascun astro; mostrare 
come essa siasi venuta elaborando ne' clas 
sici che precedettero Arato e in quelli che 
lo seguirono; dare un' idea delle cogni 
zioni astronomiche moderne, concernenti 
ciascuna regione del cielo. Le citazioni e 
i raffronti de' classici greci e latini che 
abbondano nel libro sono giustificati da 
questi intendimenti. Certo non . si ~uò e~ 
sere traduttore di un poema scientifico m 
versi, senzu adoperare qua e là. qualche 
parola, qualche locuzione che l' originale 
non ha. Questa licenza l' Autore se la 
prese due sole volte: un po' nel!' introdu 
zione, un po' nella conclusione ~ella .vei: 
gine. La traduzione è stata subito giudi 
cata buona dai nostri migliori critici; al 
cuno ha aggiunto che è fatt_a con . ma: 
stria e fluidità: importa però che sia ri 
conosciuta la esaiteesa e la fedeltà. , per 
verificare queste qualità, non devesi p~·en 
dere (per l'amor di Dio I} la traduzione 
del Salvini, ma il testo greco. E notevole 
altresì e degno di lode la lunga e la~o 
riosa preparazione che l' Autore pr?~1s~ 
al suo lavoro: prova ne sieno le ed1z10n~ 
che tenne presenti, cosi di Arato, come di 
tutti coloro che con le loro opere lo po 
sero in grado di commentare la poesia 
greca di Arnto. Veggo.si l' elenco in fine 
del libro. » 

-La Società si congratula vivamente col 
Rizzacasa di questo suo lavoro, tanto più 
pregevole in quanto che i versi di ~rato 
tradotti da Cicerone e da Germanico e 
ammirati da tutti gli antichi, sono oggidì 
ignorati nelle nostre scuole, si n~l testo 
originale, come in qualunque vers1on':: hè 
voti eh' esca presto in luce In. traduzione 
dei Prognostici· dello stesso Arato, e delle 
Opere e i Giorni di Esiodo, che il Rizza 
casa ha già in pronto per le stampe. 

11 Sogr~Lario 

GINO MALAVASI. 

Onorevoli Signori 
della 

Società. Storica, Letteraria e Artistica. della. Mirandola. 

Eglino senza dubbio avranno let~a la 
meravigliosa ode latina del Papa dedicata 
ai Francesi in occasione della. solenne com 
memorazione che si fece a Reims della 
conversione della Francia alla fede cat 
tolica; ebbene a me è saltato il ticchio di 
tradurla sul metro dell' ode saffica: cosa 
ne sia uscito fuori, io certamente non sa 
prei dirlo. La traduzione, per quanto io 
abbia cercato di stare alla lettera, non 
poteva riuscire che libera, pe:· due ragio 
ni . perchè si doveva far corrispondere ad 
un·a strofa latina assai concisa una strofa 
italiana, e perchè e' era l' im barazzo d~llfl 
rima. Io non so se altre trn~uz1om d1 simil 
genere abbia avuto la poesia de! Santo Pa: 
dre; OUL ad ogni modo, se la mia non avra 

(l) u ="BZN ode del S. P. fu egreglarnente t~adott~ 
dal mio illustre amico prof. :\lìcbole Do Cl.11ara ; U 

Aversa, che la pubblicava sul periodico napoletano 
.Alessandro Man.zolli, Anuo Y =C 7 - 1:; apr. 18?7. 
J 5è voltò pure in YCrsi italiani un anonimo iiopra 
il gioroalo bolognese L' .11vrcnire del Lunedì T9 
dio. 1S96, n. 56. 

Non ricordo altro versioni. (~ota cli Gino ~lalavnsl.) 
Questa nota era sotto i piombi, quando m' :nri- 



68 L' INDICATORE MIRANDOLESE 
L' INDICATORE MlRANDOLESE 

VggggVgggggggggg(Vgggggggggggg 

il merito di essere la prima, avrà se non 
altro quello di aver contribuito a far ri 
saltare la bellezza. <lell' originale, dovuto 
alla penna del primo latinista vivente. OUL 
Tanto meglio poi avrò contribuito all' in 
tento di porre maggiormente in vista le 
classiche grazie del testo, se allo. Società 

vnvn, quanto Improvvisa altrettanto dolorosa, la no 
tizia della morto del De Chiara, avvenuta com' é 
detto nella pa rteclpaziouc, « in Aversa, il 17 di que 
sto mese allo oro 4 pom., consolato da quella Fede 
che zè sempre difeso con gli scritti o dalla bene 
dizione del Sommo Pontefice. » eÀ lutto della deso 
lata famiglia si nasocìeranno pienamente guariti han 
no in pregio la rettitudine dei principii } i buoni 
studii. 

OnL Sottoscrivendo con amenduo le mani al giudi 
zio dcli' egregio 'l'raduttore, vogliamo qui ricordare 
che Il Papa, per tacere de' molti suoi componimenti, 
direm cosl d' occasiotie, ha scritto questi ultimi 
annl un poema latino In onore della frugalità; un 
poema - ò sul modello delle Epistole d' Orazio - 
ohe non tradisco affatto la grande età del suo Au 
tore ed ò scritto iu una lingua così tersa e con ta 
lo freschezza e vivacità di colorito olle so ne ter 
rebbero orgogliosi b migliori latinisti del secolo di 
r.eone X. li soggetto trattato in 6880 poema, come 
ben avvertiva X= valentuomo sul Corriere della 
Sci-a - 20-21 giugno 1897, n. 1G7, - " rivela piut 
tosto il segreto di nna così rara longevità o di una 
cosl meravigliosa freschezza d' intelligenza, perchè 
Leone XIII devo appunto entrambe queste doti alla 
sobrietà esemplare 4; alla frugalità di cui ha sem 
pre dato prova. 

Ecco qni un saggio de' suoi precetti: 
« La tua tavola Bbè sempre provvista di vasel 

lame terso \\ risplendente 4 coperta di tovaglioli 
blanehisslml. li tuo vino sia puro da ogni mesco 
lanza: a questa sola condizione esso rallf:'grerà il 
tuo cuore 4 vivificherà bb tno spirito. Guardati però 
bene dall'abusare del vino, versa anche del!' acqua 
nel tuo bicchiore. Fa preparare il tuo pane in casa 
4 con della farina di prima qualità .... Ogni cibo 
sia tenero o privo affatto lli droghe di qualsiasi 
specie ... Mangia delle uova fresche, cotte sode, 
quasi crude, oppure al teçame. ,. Leone Xlll rac 
comanda poi l' insalata } la frtttta e chiude i suol 
consigli gastronomici con X= elogio del • profuma 
to granellino ,. celebrato dall' immortale ParinL 

( Nota di GINO MALAYASI.) 

Storica e Letteraria di Mirandola, a cui 
invio la mia versione, piacerà di non cre 
derla del tutto spregevole facendola uscire 
per le stampe. 

Pregandoli intanto a voler perdonar 
mi la libertà che mi prendo, mi dichiaro 
Delle Loro Signorie Dev.mo 

D. GIACOMO GIACOMELLI 
Arcip. di Rocca S. Maria 

Vivat Christns uni diligit Francos l 
Ob memoriam auspi·catissimi eventus - 

Qimm Fronoorosn natio - Praeeunte Clo 
doveo Rege - Se Christo addixit. 

Gentium custoa Deus est. Repente 
Sternit insigues humìlesque promit ; 
Exitus rerum tenet èZYX4 =XZ= 

Temperat aequo, 
Toutonum presaus Clodoveus armis, 
ut suoa vidit trepidos perieli, 
Fertur has voces iterasse, ad astra 

5X! ì Xè tondona : 
Dive, queru supplex mea saepe conìnx 
Nunonpat Iesurn, mihi dexter adsis : 
Si ìuvea promptus validuaque, totum 

Me tibi dedarn, 
Illico exeusaua pavor : acrlores 
Excitat virtus animos, resurgit 
Francua in pugnam, ruit et ornentos 

Disilcit hostes. 
Vjct-0r i, voti Clodoveo compos, 
Sub iugo Chrieti caput obligatum 
Pone ; te Remis manet infulata 

Fronte sacerdoa. 
Ludor? en aignis positia ad aram 
Ipse w}ò ~aeris renovatur undis, 
Et cohors omnia populueque dio 

Tingitur amne. 
Roma ter felix, eaput o renatae 
Stirpis huruanae, tua pande regna: 
Namque victrices tibi sponto lanroa 

Francia defert. 
Te colet matrcm; tua malor eese 
Gcstlet natu : potiore vita 
Crescet, ac summo beneflda Petro 

Clara feretnr. 
Ut mlhi longum tibet intuerl 
Agmen beronm ! Domitor ferocia 

Fulgct Astolfi, pius illo sacri 
Iuris amator, 

Remquo Romanam popnlantia ultor: 
Bis per abruptas metuendas alpes 
Inuit, summoque Petro volentt!s 

Asserit urbea. 
Laetus admiror Solymis potitas 
Vindicea sancti tumuli phalanges : 
Me Palaestinis renovata campis 

Proelia taugunt. 
O novum robnr celebria puellae 
Castra perrumpens inimica I turpem 
Galliae cladem repulit Ioanna 

Numine freta. 
O quot illustrea animae nefanda 
Monstra Calvini domuere, gentem 
Labe tam dira prohibere fortes 

Sceptraque regni I 
Quo feror 1 tempus redit auspicatum 
Prisca quo virtua aniruis calescat: 
Ecce, Remenais, ciet atque adurget 

Corda triumphua. 
Gallicae gentea, jubaria vetnsti 
Ne quid obscuret radios, eavete: 
Neve suft"undat malesnadus error 

ì'!Ientibus umbrae. 
Vos regat Christus, sibi quos revinxit: 
Obsequi sectis pudeat probl'osis; 
Occidat livor, sociasque in unum 

Cogito vires. 
Saeola bis septeru calor aetuosae 
Perstitit vitae, renuens perire: 
Currite ad Veslam: OUL novus estuabit 

Peetore fervor. 
Diasitis tloret magis usque terris 
Gallicum nomen: populi vel ipsia 
Adsit cois, Fideique sauctae 

Vota secundet 
Nil tlde Christi prins: hae adempta 
Nil diu felix. Stotit unde priscae 
Summa laus genti, manet inde iugis 

Gloria Gallos. 

LEO Xlll PONTIFEX. 

(l) Flumen allueua Remos, ubi rei Christianae a 
pud Francos dedicata sunt initia. 
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Viva CriSto che DrBdiliie i Franchi! 
In memoria - Del faustissimo avveni 

mento - Della conversione a Cristo - Del 
la nazi'one Francese - Dietro l' esempio 
del Re Olodoueo. 

Custode è Dio dei popoli - L • altero, 
Mentre I' umil sublima, Egli prosterna; 
Degli eventi Signor con equo impero 

Regge e governa. 
Allorchè, stretta dal Teutòn feroce, 
Trepida vide Clodoveo sua gente, 
Fama é ai udisse al Ciel cosi la voce 

Erger fidente : 
Q Divo, io cui sovente mia consorte, 
Nomandoti Gesù, tutta si affida, 
Tuo pure i' sarò se a noi la sorte 

Farai che arrida. - 
Tosto è scosso il timor: più ardite e fiere 
Rende l' alme il valor; scende a battaglia 
Il Franco invitto e le nemiche schiere 

Vince e sbaraglia. 
O vittorioso Clodoveo, t• affretta, 
Memore or entra nell' ovil di Cristo, 
Il mitrato pastor a Reims aspetta 

Un tanto acquisto. 
È sogno il mio? ecco, umiliate ali' ara 
Stanno le insegne, e il re colle sue genti 
Entra nell'onda che le pie rischiara 

Alme credenti. 
Felicissima Roma ! } gran regina 
Del Cristian seme, il regno tuo clilat.a; 
Lauri gloriosi è Te porge e s' inchina 

Francia rinata. 
In Te la madre onora; andrà del vanto 
Di prima figlia tua superba un giorno, 
Ohiara fama di sò sotto al tuo manto 

Sveglierà intorno. 
o Nè pur dolce veder d' Invitti eroi 
Ordine lungo: vinci tor del fiero 
Astolfo, ceco risplende in mezzo a• suoi 

Il pio guerriero, 
Della giurata fò fervido amante 
Che dall' Alpi irrompendo, il conculcato 
Dritto Roman due volte trionfante 

Ha rieutcgrato. 
Le schiere ammiro, d'amor santo accese 
" Cile il gran sepolcro liberar di Cristo I > 
-b Palestina alle guerresche imprese 

Commosso assisto. 
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O nova gagliardia deil' irrompente 
« } ÀbN Inimico campo èÀ! è donzella! 
T,' inlqun onta df Francia; in Dio fidente, 

La va } cancella. 
» qnanti generosi nnimi egregi 
L'infamia di Calvln han vinta e doma, 
E fedeli serbàr popoli o regi 

Alla gran Roma! 
Ove raplto io son? sorge l'aurora 
Cho la prisca virtude è i cor richiama; 
Del Remonsi trionfi ceco si onora 

L'antica fama. 
Del vetusto splender, o Franche genti, 
Nulla mal venga ad oscurare li raggio, 
E doli' Iniquo. error fuggan le menti 

Il vii servaggio. 
Regni Cristo su voi; di turpi sette 
Vile mancipio ognun sdegni esser fatto; 
Taccia il lìvor, o sian lo forze strette 

In un sol patto. 
Sotto accolt e sette unqua domato 
-n vostra. nobil vita èwUUS l'amore; 
Correte al Yealn, (1) e Il cor sarà infiammato 

-b novo ardore. 
Si B[ è=; 4 ognor poi lidi più remoti 
Di Francia il nomo; là, donde è noi riedc 
li sol, pur suoni, cd assecondi i voti 

Di santa fede. 
Nnlla alla Fè sta innanzi; non vi avria 
Felice alcun, Lei tolta; ai Franchi venne 
Lodo è=Zì YXè por Loi, per Lei pur hÀè 

Gloria perenno. 
1'raduz. di D. llIA.CO.MO GlACOillELLI 

.Arciprete di Rocca Santa Ma,·ia 

CALEN' DI MAGGIO 

I. 
Tre YaccberolJe pallide alla riva 

D' X= boseo brucan hè fronda sottile, 
L'altra è nel fosso; presso o. una sorgira 
Dorme il guardiano sette il sol flenle. 

Di là dal rosso j N è un colle che lene 
s·. avvalla in un bel prato, pompeggiante 
- U narcissi fioriti e ;b verbene: 
Poì monti e monti da le folte piante. 

?ÀL r bX! 4 " 6" scorro presso < 4b! B dove èb iniziò 
la conversione ùcl Franchi al Cristian1eslmo. 

r 

· Vicino al prato è un campo ovo lavora 
Un contadino ObÀ sol gli dà. Àè fede) 
- è la prim' alba insino a l' ultim' ora: 
Quiete zè nel cor, lavora e più non chiede. 

nnC 

Vengon fra urli e grida ( par che tuoni nLR 
Gli occhi han sanguigni, sordida lo. faccia; 
Armati di tridenti e di bastoni, 
Stringono i pugni in segno ;b minaccia. 

Reco, che furiosi, quasi fiumi 
n= piena, irrompono ne!Jo contrade; 
Oadono i vetri, le porto in frantumi, 
Il muro stesso de la chiesa cade. 

Gridan pane e Iaoor. Ma. forse questa 
È la marra, il martello, la tenaglia 
Ohe vi diè il geni tor? Deh fate resta, 
Perchè una nuova illusion v' abbaglia, 

• Tornate, o illusi, chè per vostro danno 
-b casa usciste; giovani, tornate 
Ne la famiglia dove piangeranno 
Le vostre mamme sole, disperate I 

ALBANO SORBELLI. 

<, 5e3n»« , STORICA 
DELLA CASSA DI RISPARMIO 

DI MiltAl'iDOLA - 
(Y. Indicatore N. 4.) 

Per dare un'idea della vita finanziaria 
della Cassa ed apprezzarne le condizioni, 
il movimento, il progresso si espongono 
alcune notizie statistiche riguardanti l' an 
damento e l'esercizio della medesima per 
il quinquennio 1894-95-96-97-98. 

Alla fine del 1864 primo anno d' eser 
cizio il patrimonio della Cassa, compresa 
la dotazione di L. 1000 data dal Comune 
era di L. 1113,3G alla fine del 1894 era 
di L. 271618,23, del 1895 5C 285867,22, del 
1896 L. 322470,87, del 1897 L. 345571,67, 
del 1898 L. 365834,02. 

Il credito dei deposìtant; per capitale 
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ed interessi che alla fine del 1864 era di 
5C 31209,74 alla fine del 1894 era di Lire 
1393689,01, del 1895 di L. 1425936,01, del 
18P6 5C 1427741,71 del 1897 5C 1532014-,01, 
del 1898 5C 1514137,25. 

- è apposita tabella risultano gli in 
vestimenti fatti dall'Amministrazione dei 
Capitali del la Cassa e la loro consistenza 
alfa fine d' ogni esercizio del quinquen 
nio 1894- L898. 

E per far meglio conoscere i di versi 
modi d' investimento dei capitali della 
Cassa, daremo un breve cenno di ciascuno: 

Mutui Ipotecari - Questi comin 
ciarono nel Gennaio 1888, a scadenza fis 
sa e per tempo determinato non maggio 
re di anni 10, e in tal forma si fecero 
fino al 1895. Da questa epoca essendosi 
riconosciuto preferibile e più utile la for 
ma dell'ammortamento per un tempo non 
maggiore di anni 25, i mutui per la mag 
gior parte si fecero con tale forma. 

La garanzia dei presti t1 tanto ~ sca 
denza fissa che ad ammortizzazione viene 
data con ipoteca di primo grado, inscritta 
su beni stabili posti nel circondario di 
Mirandola che per la garanzia ipotecaria 
sono valutati due terzi del prezzo, se trat 
tasi di fondi rustici, e la metà, se trat 
tasi di fondi urbani. Il frutto sui mutui 
ipotecari è scadenza fissa è del 4,75 Oro 
oltre il rimborso della tassa di ricchezza 
mobile. 

La quota annua da pagarsi in due rate 
eguali semestrali posticipate per un pre 
stito ad ammortamento, comprende l' in 
teresse annuo fissato del 5,50 SOS e l' am 
mortamento del capitale; e per X= mutuo 
di anni venticinque tale quota è deter 
minata in 7 : 4549,35 Oro da apposita ta 
bella approvata dal Consiglio di Ammi 
nistrazione nella seduta 12 Dicembre 1894. 

Prestiti chirografari con oam- 

biali - In tali prestiti furono e sono 
collocati in maggior parte i capitali della 
cassa. È questa la forma di investimento 
più adottata perchè più semplice e più 
pronta e che guarentisce convenientemente 
l'Istituto, stante la prescrizione sempre 
osservata che le cambiali abbiano due } 
più firme solidali ed idonee. 

La durata delle cambiali varia da uno 
a dodici mesi, generalmente però la sca 
denza loro è a sei mesi. È ammessa la 
rinnovazione dei prestiti fatti con cam 
biali qualora alla scadenza sia pagato 
almeno un quinto della somma prestata 
se la rinnovazione viene concessa per un 
tempo superiore a mesi sei, e un decimo 
se per un tempo inferiore. Il frutto anti 
cipato che ora si paga sui prestiti con 
cambiali è del 6 Oro all'anno. 

Cambiali ammesse allo sconto - 
Il numero di queste cambiali è limitato 
non essendo per queste ammessa la rin 
novazione a scadenza, ma dovendo essere 
pagate integralmente. 

Le cambiali di cui è chiesto lo sconto 
devono avere una scadenza non superiore 
a mesi sei ed essere pagabili in Mirandola. 

L'interesse sulle cambiali scontate è 
del 6 Oro, ma con deliberazione delli 23 
Marzo 1899 fu stabilito che per le cam 
biali scontate aventi la scadenza è mesi 
quattro, l'interesse sfa del a 112 Oro. 

Sovvenzioni al Comuni ed Enti 
Morali - Tali mutui furono fatti ai Co 
muni di Mirandola, Cavezzo, Concordia, 
San Felice e Medolla ed ai Consorzi d' a 
cque del Comune di Mirandola, ora per 
cambiali ad un anno emesse in base ad 
approvazione dell' autorità. tutoria e rin 
novabile col pagamento di X= acconto, 
ora in base di scrittura. privata con ob 
bligo all'ente debitore di restituzione del 
prestito in annue rate. 
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11 Comune che maggiormente partecipò 
di tali prestiti si è il Comune di Miran 
dola, al quale come Ente fondatore si fe 
cero per ragioni speciali di convenienza 
e di utilità prestiti per una somma com 
plessiva superiore a L. 30000 che è il li 
mite massimo stabilito dallo Statuto per 
prestiti o sovvenzioni alla stessa persona 
o corpo morale. 
Acquisto di pubblica rendita - 

Nell' anno 1878 si cominciò ad investire 
i capitali della Cassa in pubblica rendita 
del Regno, Consolidato 5 Oro ed in quel- 
1' anno si acquistarono L. 3000 di rendita 
al prezzo medio di L. 80.64; nell' anno 
1883 si acquistarono al tre L. 3000 di ren 
dita Italiana. al prezzo di L. 88,43. Da 
quell'anno si fecero in ogni esercizio a 
cquisti di pubblica rendita e così alla fine 
dell' esercizio 1898 si ba in tale modo 
investito un capitale di L. 498200 come 
risulta dal suesposto prospetto. 

L' Amministrazione della Cassa con 
deliberazione 14 Gennaio 1897 corrispon 
dendo anche ai desideri espressi dal Mi 
nistero di Agricoltura, Industria e Com 
mercio, stabilì la creazione cli un fondo 
straordinario di riserva per le oscilla 
zioni di borsa dei titoli di pubblica ren 
dita e tale fondo al 31 Dicembre 1898 è 
di L. 46308,40. 
Acquisto di obbligazioni fondia 

rie - Nel 1804 essendovi in cassa capi 
tali giacenti in eccedenza ai bisogni del 
servizio, nè volendosi fare acquisto di al 
tri titoli di pubblica rendita, si ritenne 
opportuno d' investire parte di tale capi 
tale in obbligazioni fondiarie della Cassa 
di Risparmio cli Bologna della rendita 
5 Ow, e della Banca d' Italia della ren 
dita 4: 112 Oro, obbligazioni meritevoli di 
preferenza fra 1 titoli quotati in borsa e 
sicure per essere guarenti te da ipoteca. 

-•===========================

Nell'anno 1897 si fece un nuovo acqui 
sto dei suddetti valori e cosi la Cassa di 
Risparmio alla fine dell'esercizio 1898 ha 
un capitale di L. 100952 in obbligazioni 
di credito fondiario. 

Anticipazioni con depositi di ti 
toli pubblici - Questa forma di inve 
stimento cominciò nel 1873 con cambiali 
guarentite da pegno di effetti pubblici. 
Nel 1890 lo Statuto stabilì norme speciali 
per tale modo d'investimento, ma le ope 
razioni che si sono fatte furono assai li 
mitate e solo nel 1895 figura una somma 
piuttosto alta per essersi fatta da questa 
Cassa una anticipazione di L. 50000 alla 
Provincia di Modena col deposito di ti 
toli della Provincia stessa. Le anticipa 
zioni sopra depositi di titoli sono fatte 
nella misura di quattro quinti del valore 
commerciale dei titoli stessi, hanno la du 
rata dì mesi sei e sono rinnovabili per 
altri mesi sei senza pagamento in acconto. 

Beni stabili, mobili ed altri - 
La somma che figura mvestita in questa 
maniera alla fine dell' esercizio 1894 è 
presentata dalle spese fatte per l' acqui- · 
sto di mobilare e stampati. 

Solo nel 1895 venne acquistato il Pa 
lazzo Montanari per trasportarvi la resi 
denza degli uffici della Cassa e in tale 
acquisto fu. impegnata In somma di Lire 
30093: la quale pei lavori di adattamento, 
riduzione e r istauro degli ambienti e per 
fornirli e corredarli dell' occorrente mo 
bilare si aumentò, onde alla fine dell' e 
sercizio 1898 si ha investita in beni sta 
bili e mobili la somma complessiva di 
L. -H412,03.

Le proporzioni dei di versi investimenti 
dei capitali della Cassa alla fine dell' e 
sercizio 1898, risultano dalla relazione del 
Ragioniere con cui si spiegano e si illu 
strano gli elementi del resoconto dell' e 
sercizio 1898.

tj 

; 

l

Rilevasi da tale relazione che gli in 
vestimenti : 

a} in Mutui ipotecari rappresentano il 
15,23 Orn dell'attivo. 

b) in Cambiali il 43,47 OIQ,
e) in Rendita pubblica del Regno, Con 

solidato 5 Orn il 26,14 Oro,
d) in cartelle del credito fondiario il 

5,30 Oro.
e) in Anticipazioni con pegno di ti 

toli pubblici il 0,05 Oro.
f) in Beni Stabili, mobili il 2,15 Oro.
g) in Depositi presso Istituti di cre 

dito il 2,47 Oro.
Queste percentuali delle categorie di 

impiego dimostrano che i titoli ed i va 
lori posseduti da questa Cassa che si pos 
sono facilmente e prontamente convertire 
in contanti corrispondono al 77,38 Oro
dell' attivo e sono quindi di tale entità 
che nel caso improbabile che si verificasse 
un improvviso ed impreveduto evento di 
ritiri di depositi la Cassa si troverebbe 
in grado di realizzare in un giorno una 
somma sufficiente a far fronte alle richie 
ste di oltre tre quarti di capitale deposi 
tato che al 31 Dicembre 1898 era di Lire 
1514725,19. 

La misura dell' interesse sui depositi 
a risparmio, al 1 Gennaio 1864 era del 
4 Oro senza tassa di ricchezza mobile; al 
1 Luglio 1867 fu portato al 5 Oro al netto 
della tassa di ricchezza mobile, che fu pa 
gata dalla Cassa senza rivalsa verso i de 
positanti fino al 1 Gennaio 1868 alla qual 
epoca tale tassa fu posta a carico dei de 
positanti. La misura dell' interesse al 1 
Gennaio 1870 fu ridotta al 4 Oto al lordo 
della ricchezza mobile; ma dopo pochi 
mesi fu ripristinata al 5 Oco e si man 
tenne tale fino al 1 Marzo 1873 in cui 
si diminuì al 4 Oro, Al 1 Gennaio 1874 
si stabili di nuovo la misura dell' irite- 

resse al 5 Oro che fu ridotto al 4 112 ◊IO
al 1 Ottobre 1875 cd al 4 Oro al 1 Gen 
naio 1879. 

Al 1 Maggio 1880 fu diminuita tale 
misura al 3 0(0 al netto della tassa di 
nicchezza mobile, ma. al 1 Ottobre 1881 
fu portata al 3 112 Oro, Essendosi ricono 
sciuta troppo alta questa misura in rela 
zione alle condizioni generali del mercato 
si ribassò al 3 Orn al netto a far tempo 
dal 1 Gennaio 1885. 

Tale interesse sui depositi, che corri 
sponde al 3,47 O[O lordo, fu confermato 
e mantenuto dal Consiglio d'Amministra 
zione colle determinazioni 22 Settembre 
1887 N. 224 e 24 Febbraio 1891 N. 50, 
ed è tuttavia applicato non ostante che 
la Cassa Postale di Risparmio abbia di 
minuito l'interesse sui depositi e che l' at 
tuale mercato dei valori dimostri fa con 
venienza ed opportunità di un ribasso. 

Il frutto sulle somme date a prestito 
era al 1 Gennaio 1864 del 6 Oro all' anno 
in via aticipata, - Dal 1 Luglio 1867 fu 
portato al 7 Oro, ma dal 1 Gennaio 1870 
al 30 Giugno dell'anno stesso il frutto fu 
limitato al 6 0(0. 

Al 1 Luglio 1870 il frutto fu rimesso 
al 7 Oro e tale misura si mantenne fino 
al 1 Marzo 1873 in cui si ridusse al 6 0(0. 
Al 1 Gennaio 1874 il frutto fu elevato al 
7 Oro e al 1 Ottobre 1875 fu ridotto al 
6 112 Oco fino al 1 Gennaio 1879 in cui 
fu rimesso in corso il frutto del 6 Oro
che al 1 Maggio 1880 fu ridotto al 5 112 
010, Al 1 Ottobre 1881 il frutto fu stabi 
lito nel 6 OIQ e si è sempre mantenuto e 
si mantiene tuttora in tale misura. 

Le anticipuzionì ed i presti ti con de 
positi a garanzta d1 v_a~on dello Stato <! 
dal medesimo guarentiti e d1 altri titoli 
riconosciuti solidi, furono concesse dal 1 
Gennaio 1885, al frutto anticipato del 
5 Oro.
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Per lo cambiali scontate colla scaden 
za non superiore ai mesi 4, l' interesse 
venne ridotto al 5 1J2 0(0 con delibera 
zione del Consiglio d'Amministrazione 23 
Marzo 1890. 

Effetti e crediti della Cassa. in 
sofferenza - Il movimento generale di 
tali effetti e crediti fu il seguente negli 
anni 1896-97-98. Le indagini si limitano 
a questo triennio non trovandosi oppor 
tuno e pratico, nè volendosi esaminare le 
partite rimaste in sofferenza nei diversi 
esercizi della Cassa, gli stralci fatti, i pa 
gamenti ottenuti sopra ciascuna, sia in 
seguito a transazione amichevole, sia in 
forza dì giudizio. 

Si avverte però che per non aggra 
vare in una volta sola il bilancio per lo 
stralcio di effetti in sofferenza in causa 
di insolvibilità dei debitori il Consiglio 
d' amministrazione della Cassa con deli 
berazione 19 Settembre 1895 in confor 
mità. anche a suggerimenti dati dal Mi 
nistero d' Agricoltura, Industria e Com 
merore provvide all' ammortamento dei 
crediti in sofferenza costituendo un fondo 
speciale di riserra per le perdite even 
tuali mediante il prelevamento dell' 8 Oro 
dall' utile annuo della Cassa. Tale fondo 
nel resoconto 1895 figura per L. 22, 76. 

I crediti in sofferenza al 31 Dicembre 
1896 ascendevano a L. 21654-,36 dei quali 
L. 10064-113 guarentiti con ipoteca che 
probabilmente nei giudizi di graduazione 
trovoranno utile collocamento. Il fondo 
assegnato nell' auuo 1896 al fondo spe
ciale di riserva suindicato fu di L. 1926, 
così che tale fondo nel resoconto 1896 
salì a L. 4202, 72. 

I crediti m sofferenza al 31 Dicembre 
1897 risultarono di L. 35558,24, non o 
stante che per decreto del Consiglio di 
Amministrazione venissero stralciats di- 

verse partite riconosciute affatto inesigi 
bili per la somma di L. 4171,97 che si 
fece gra vi tare sul fondo per eventuali per 
dite. 

I crediti rimasti in sofferenza al 31 
Dicembre 1897 erano per 7443,45 di dif 
ficile esigenza e per L. 28114,79 erano 
guarentiti con ipoteca. 

Dall'utile dell' anno 1897 venne pre 
levata la somma di L. 2182 e portata al 
fondo speciale per le perdite eventuali. 

Al 31 Dicembre 1898 i crediti in sof 
ferenza ascendevano alla somma di Lire 
35825, 16 sebbene siano state stralciate 
L. 640 divenute inesigibili e L. 1060,80 
perdute per fallimento di un debitore. - 
Tali crediti per L. 7725,37 si ritengono 
di dubbia realizzazione e si stanno facen 
do pratiche per liquidarli, e per L. 28101,79 
sono assicurati con ipoteche le quali ri 
tiensi copriranno per intero i crediti. So 
no in corso giudizi di graduazione e il 
Consiglio d' amministrazione ha già pro 
ceduto allo stralcio di altre partite rite 
nute inesigibili ed ha dato provvedimenti 
per sollecitare le procedure in corso onde 
venire all'appuramento e liquidazione del 
le sofferenze. 

Dalle rendite del 1898 venne prelevata 
la somma di L. 1950,35 per il fondo spe 
ciale cli riserva per le perdite eventuali. 

L'esercizio 1894 porta una percentuale 
inferiore a quella di tutti gli altri eser 
cizi, e ciò avvenne non per forte diminu 
zione di rendite nè per spese eccessive, 
ma in causa di sopravenienze passive per 
stralcio di effetti in sofferenza e per mi 
nor valore del consolidato 5 010 soprave 
menze che furono contemplate fra le spese 
e che per l' avvenire non si verificheran 
no essendosi, come sopra si disse, costi 
tuito nel Settembre 1895 uno speciale fon 
do di riserva per le perdite eventuali e 
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nel Gennaio 1897 un fondo straordinario 
per le oscillazioni di borsa dei titoli pub 
blici. 

Le suesposte notizie che recano la sto 
ria della nostra Cassa di Risparmio ed i 
cenni dati sull'andamento amministrativo 
ed economico di essa nel quinquennio 
1894-1898, mettono in evidenza l'origine, 
lo sviluppo, il movimento ed il progresso 
dell' Istituto e dimostrano che evvi mo 
tivo e ragione di provare sensi di onesta 
soddisfazione e di vera compiacenza pei 
lusinghieri risultati conseguiti, risultati 
dovuti alla sagacia, alla equanimità, alla 
correttezza ed allo spirito di conserva 
zione con cui la Cassa fu sempre ammi 
nistrata, condotta ed esercitata. 

Tali risultati diverranno più splendidi 
per l'avvenire qualora il movimento per 
migliorare sia costante e progressivo e si 
possano in seguito, dopo opportuni eù ac 
curati studi aggiungere nuovi servigi a 
favore dei proletari onesti, industriosi ed 
amanti di economia e riformare le fun 
zioni della Cassa in modo di corrispon 
dere alle esigenze dei tempi senza però. 
violare o demolire quelle norme fonda 
mentali per cui la Cassa sorse e divenne 
:florida e prospera. 

E, qualora questo Istituto ottenga nei 
suoi venturi esercizi maggiori utili, potrà 
estendere le sue elargizioni per la pub 
blica beneficenza e trovar modo di soc 
-correre più efficacemente la miseria o me- 
glio di antivenirla concorrendo a quelle 
istituzioni di previdenza che sono desti 
nate a rialzare le condizioni delle classi 
lavoratrici ed a provvedere ai bisogni de 
gli invalidi al lavoro, e concedendo pre 
stiti a mite interesse per la esecuzione di 
opere di pubblica utilità e di generale 
interesse consigliate e volute dai bisogni 
speciali di questo Comune. 
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Mirandola, - Maggio 1899. 

Il Consiglio d'Amministrazione 
P1\ltrtnlert Gaetano Presidente 
Trentlnl Dott. Cesare Consigliere 
Mollnnrl Dott. Francesco ,. 
Tabacchi Dctt. Benvenuto ,. 
Boecb1 Vittorio » 
SWlngardl Arturo ,. 

Il Direttore Segretario 
Dott. Nlcandro PanlzzJ. 

OFFERTE 
raccolte dall' Indicatore Mirandolese per 
la erezione cli ima statua della Verg-ine 

sul Cimone 

Ut sol, exoriens ìtalis haec montibus altis 
Virgo sic italas ercuhaì ante Icres I 

Veglia dagli alti monti, - o gran Regina, - 
Sui tre orìzzonti 
De l' Itala marina I 

GINO MALA VASI. 

Somma precedente . . • . . L. 93,38 
Raccolte dal Can. Ott. Bortolotti 
Prev. di Disvetro e Vie. For. 
di Ca vezzo . • • . . . • » 3, 10 

Righi Luigi . • » 1,00 
Zerbini Rosa . • • . » 0,10 
Lodi Teresa • • . » 0,10 
N. N. . . . . ~ 0,20 
N. N. . . • . . . . . ~ 5,00 
N. N. . . • . • • . . . . » 5,00 
N. N. . » 5,00 
D. Giacomo Giacomellì Are. di 
R. S. Maria . . . • . • . » 1,00 

(Gonti"mea) L. 113,88 

NB. Le offerte man mano che si rice 
vono sono trasmesse al Comitato Modenose. 
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BONIFICA DI BURANA 
-·-·- 

Fino dallo scorso gennaio, come rile 
viamo dai giornali di Modena, il Presi 
dente della Deputazione Provinciale Cav. 
Sandonnini, il Deputato Provinciale Cav. 
Giuseppe Barbieri nostro concittadino in 
unione ai rappresentanti dei Comuni di 
Mirandola Dott. Benvenuto Tabacchi Sin 
daco di, Finale, S. Felice, s1 recarono a Ro 
ma per interessare il Ministro dei lavori 
pubblici al compimento delle opere di bo 
nifica di Burana ed alla sollecita sistema 
zione delle opere del diversivo in modo 
che alla. nostra Provincia non venga ri 
tardata più oltre la soddisfazione dei suoi 
interessi. 

Nel 19 febbraio scorso ebbe luogo in 
Ferrara un' adunanza promossa da. quel 
Municipio ed a cui erano chiamati gli 
Enti interessati nella bonifica di Burana 
per deliberare sulla proposta di solenniz 
zare la inaugurazione del nuovo canale 
cli Burana, di cui è in corso il collaudo 
e di stabilire le modalità relative. 

Presiedeva il pro-Sindaco di Ferrara, 
on. avv. Severino Sani. 

Intervennero il senatore A. Mangillì 
Presidente del Comitato esecutivo, l' Ing. 
Alberto Sabbioni e l' Ing. Cucchini, mem 
bro il primo e segretario il secondo del 
Comitato stesso, l' avv. P. L. Bandonninì 
per la Provincia di Modena, il comm. 
Gatti-Casazza per quella cli Ferrara, Sol 
mi 'I'orquato Sindaco di Finale, dott. Ben 
venuto Tabacchi Sindaco di Mirandola, il 
dott. Edgardo Muratori e l' ing. Giusep 
pe Barbieri per il Consorzio cli Quaran 
toli e S. Martino, dott. Giovanni Maranti 
per il Consorzio Carbonara (Ferrara), cav. 
Carlo Torri pel Consorzio Pilastri {Fer 
rara) cav, Carassiti per il municipio di 

Bondeno, cav. Ferri Fermo Sindaco di 
Villa Poma (Mantova) cav. Ascanio Fio 
ravanzi pei Municipii di Sermide, Borgo 
franco-Po e Carbonara-Po (Mantova), cav. 
Bassi Sindaco di Fellonica, Menghini cav, 
Enrico per il Consorzio di Sermide. 

L' onorevole Sani ringrazia gl' inter 
venuti, dice che Ferrara capoluogo della 
Provincia che si può considerare centrale 
fra quelle interessate e nel cui territorio 
si trova la Botte Napoleonica, ha creduto 
doveroso prendere l'iniziativa di solenniz 
zare degnamente la grandiosa Bonifica, 
ed apre in proposito la discussione. 

Il senatore Mangilli ringrazia e loda 
il Municipio di Ferrara dell' iniziativa 
presa; dice come fosse stato in animo del 
Comitato di promuovere feste nella. occa 
sione dell'apertura della Botte, ma come 
poi si fosse creduto opportunosoprasedere 
fino a quanto l' attuazione dell' opera a 
vesse dimostrato, col risultato pratico co 
me irragionevoli fossero state le opposi 
zioni ed i timori che da taluni del Fer 
rarese si elevavano contro l'opera. stessa. 
Ora il Comitato sarà ben lieto di concor 
rere nella proposta cli Ferrara e lo farà 
con tutto quel maggiore contributo che 
gli sarà consentito. 

Sandonini dichiara di dovere premet 
tere una dichiarazione . Modena che ebbe 
quanto Ferrara e Mantova come aspira 
zione secolare la bonifica del Burana in 
cui è interessata per la metà del territo 
rio bonificando, seguì con fede l' opera 
del benemerito Comitato che condusse a 
compimento la costruzione del grande e 
missario. 

Ma purtroppo finora essa non ne ha 
risentito che la parte degli oneri quasi 
insopportabili e nuovi danni cui dappri 
ma non era soggetta. 

È opinione dei proprietari modenesi 
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che il riparto definitivo metterà, in essere 
come l'assegnazione degli oneri sia stata 
grandemente sproporzionata alla loro in 
teressenza, onde si invoca tale riparto, 
che purtroppo non è prossimo, come un' o 
pera di giustizi a riparatrice. 

Ma ciò che è ben più grave, sta di 
fatto che per la mancanza delle opere 
complementari per l' escavazione dei Ca 
nali Maestri le acque modenesi non frui 
scono affatto dello scolo diretto al, mare 
scopo della Bonifica Buranese. 

Fino dalla convenzione del 1892 al- 
1' art. 7 se non esplicitamente, implicita 
mente si dovette prevedere la necessità di 
lavori complementari, ma ciò ha fatto sì 
che mentre oggi tutto potrebb' esserecom 
piuto, invece si sono spesi oltre venti mi 
lioni senza che una metà del territorio 
ne sia avvantaggiata. mentre nuove opere 
sono previste in meno di mezzo milione. 

A questo si aggiungono i danni del 
Diversivo per la cui errata costruzione pa 
recchie migliaia di ettari cli terreno uber 
toso, che prima avevano lo scolo felice 
delle proprie acque, si trovano ridotte a 
terreno vallivo. 

Tutto ciò ha creato per i rappresentanti 
della Provincia di Modena una situazione 
assai delicata di fronte al cortese invito 
di Ferrara. 

Modena non intende e non consenti 
rebbe di unire la sua voce a quella 
delle altre provincie nell' espressione del 
sentimento di gratitudine per il consegui 
mento di un' Opera che resterà ad onore 
del nostro .secolo, ma in pari tempo non 
potrebbe oggi, mentre per essa durano i 
danni e mancano i benefici, partecipare 
alle manifestazioni di gioia delle conso 
relle o dovrebbe farlo con doverose ri 
serve. 

Si ha fede sicuro. che non potrà man- 

care la soddisfazione dei legittimi nostri 
interessi. 

Il Comitato benemerito ha già ricono 
sciuto le necessità delle opere e ne solle 
cita gli studi. 

Da parte dello Stato che costrusse il 
Diversivo non può tardare l' opera ripa 
ratrice dei danni provenienti dal fatto 
suo. Se ne ha affidamento nell' evidente 
buon diritto, nel fermo intendimento no 
stro di ottenere giustizia, nelle stesse pro 
messe anche recenti del Ministero. 

Ma solo allora che le nostre popola 
zioni saranno assicurate che ogni ostacolo 
è vinto, si potrà avere il loro concorso 
incondizionato ai festeggiamenti. On.de è 
dovere di chi le rappresenta. pure am 
mettendo ·la massima d1 una solenne inau 
gurazione, di pregare l'Assemblea a con 
siderare l'opportunità. di attendere n. sta 
bilire la data a quel giorno in cui sod 
disfatti gli interessi di tutto il compren 
sorio, sarà tolto ogni ritegno alla concor 
de e lieta manifestazione degli animi. 

Mangilli, presidente del Comitato, di 
chiara che gli studi tanto per l' escava 
zione dei Canali come per la correzione 
del Diversivo sono compiuti al punto che 
saranno presentati al Comitato per la sua 
approvazione nell'adunanza già fissata per 
il 3 marzo ed assicura di tutto l' interes 
samento di tutto l'appoggio del Comitato 
stesso perchè gli interessi del territorio 
modenese abbiano pronta e piena soddi 
sfazione e si associa quindi alla proposta 
Sandonnini. 

Muratori, per il Consorzio Quarantoli, 
si unisce pure alla proposta del Presiden 
te della Deputazione Proviuciale di Mo 
dena e ne dice le ragioni; ma intanto e 
gli, ricordando come grande merito dello 
opere compiute sia dovuto all' egregio In 
gegnere Erminio Cucchini che ne diresse 
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·l'esecuzione e che tutto sè stesso, tutta 
l'xipera o l' animo suo ha dedicato alla 
grandiosa bonifica buranese, propone che 
l'adunanza voti a lui un plauso solenne. 

Tutti si associano alla proposta Mura
ratori che è votata per ncclamaziona, 

L' Ing. Oucchìni ringrazia commosso 
dichiarando che esso non fece che il pro 
prio dovere, del che ò altamente compen 
sato colla dimostrazione cordiale dell' a 
dunanza. 

È pure proposto ed egualmente accla 
mato un plauso n.11' opera solerte, efficace 
dell'egregio Segretario amministrativo del 
Comitato: Cavallini. 

I Sindaci dì Mirandola e di Finale 
appoggiano aneli • essi il dilazionamento 
dei festeggiamenti. 

Ìl Presidente dell' adunanza invita il 
proponente Sandonnini a formulare la sua 
proposta, determinando in esso i limiti del 
la domandata dilazione. 

Dopo osservazioni di altri oratori la 
adunanza all'unanimità approva la pro 
posta Sandonnini colla quale riconosciuta 
in massima la convenienza di solennizzare 
l'inaugurazione dell'opera secolare e gran 
diosa della Bonifica, i festeggiamenti so 
no rimandati in quel giorno in cui in 
base ali' articolo 7 della Convenzione 29 
novembre 1892 sarà firmata fra Comitato 
e Governo lo. Conveuaions per la conces 
sione delle opero complementari ed in cui 
lo Stato avrà riconosciuto l' obbligo suo 
della correzione del Diversivo, ne avrà 
approvato il progetto e deliberate le opere. 

Il ccmm. Gatti-Oasasza ha parole cor 
tesi per la Provincia di Modena dichia 
rando cho Ferrara sa.rà ben lieta di af 
frettare col suo interessamento la soddi 
sfazione <lei legittimi interessi del territo 
rio modouose. 

L' on. Sani pure si unisce a. tali dichia- 

razioni, ed anzi propone che i sentimenti 
della adunanza siano espressi in un tele 
gramma a S. E. il Ministro dei LL. PP. 
firmato da tutti i presenti. 

Propone pure che gli adunati si co 
stituiscano in Comitato permanente. 

Anche tali proposte sono accolte ad 
unanimità e viene formulato il telegram 
ma nei seguenti termini : 

8. E. Ministro Lacava - Roma. 
Rappresentanti Provincie, Consorzi, 

Comuni Oomprensorio Burana radunati 
Residenza Munfoipale Ferrara per deli 
berare festeggi·amenti" prossima inaugura 
eione secolare gmndiosa bonifica, mentre 
confidano sollecita esecuzione opere com 
p lementari; constatano che prooincia Mo 
dena non risente ancora vantaggi effetti"vi 
nè pitò risentirne se non con escavazione 
canali maestri e correzione diversivo sito 
territorio subendo solo aggravfo spesa, han 
no dilazionati festeggiament·i ùiaugierazi·o 
ne ad opera. assicurata a beneficio effet 
#vo intero Comprensorio ed afficlando giu 
stizia solerzia Governo per approvazione 
progetti lavori complementari deliberano 
costituirsi in Comitato pennanente invi 
tando fin cl' ora V. E. onorare di perso 
na solenne intucquraeione. 

Dopo di questo il Presidente ringra 
ziando di nuovo gli adunati e facendo 
voti perchè si possa presto stabilire la 
data della inaugurazione, dichiarò sciolta 
la seduta. 

Il Ministro rispose col seguente tele 
gramma: 

Onorevole Sindaco - Ferrara. 
Rispondendo cortese telegramma da 

Lei direttomi insieme ad altri rtsppresen» 
tanti interessati bonifica Burano; pregio 
-mi parteciparle che incaricai Ispettore Com- 
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partimentale Genio Oiuile visitare località 
per esaminare e proporre lavori necessari 
ad assicurare scolo terreni modenesi. 

Appena Ispettore abbia riferito prou 
vederò. Ringrazio gentile ùivito assistere 
prossima inau_gurazione grandiosa bonifi 
ca, ma non posso prendere impegno, es 
sendo ora occupatissimo pe1· lavori parla 
mentari ecl umministrati.vi. 

Preqo V. 8. oomunicare agli" altri fir- 
matari telegramma. LACA VA. 

Successivamente il Consiglio Superiore 
dei lavori pubblici approvò il collaudo de 
finitivo delle opere concesse al Consorzio 
per la bonifica di Burana. 

Nella seduta poi delli 3 marzo scorso 
il Comitato esecutivo per la bonifica ha 
approvato il progetto di correzione del 
Canale diversivo redatto dall' Ing. Ermi 
nio Cucchini. Tale progetto fu rimesso al 
Ministero dei lavori pubblici per l' appro 
vazione definitiva. 

Lo stesso Comitato poi nominò nel suo 
seno una Commissione composta dei Si 
guori Senatore Mangi Ili Presidente, A vv. 
Gioppi Ing. Zavane1la e Cap. Ignazio A 
gnini coll'incarico di studiare a chi com- · 
peta la spesa per l' esecuzione dal men 
zionato progetto. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Dalla rivista letteraria Alessandro 
Manzoni, - di Scanzano presso Castel 
lamare di Stabia - n. 11 del 20 aprile 
se. pag, 1321 togliamo: 

« La Fenice - Strenna mirandolese. - 
Abbiamo letta anche noi questa strenna 
che si va pubblicando da ben 28 anni in 
Mirandola, che, oltre prose e poesie do 
vute alla penna del dotto amico e colla 
bort~tore del Manzoni Gino Mala vasi, con- 

tiene scritti di storia patria che mettono 
sempre più in rilievo la figura del gran 
filosofo Pico della Mirandola. 

Congratulazioni ai compilatori. :. 

Dal giornale letterario-artistico « La 
Domenica del Corriere » di Milano, del 
22 aprile se. n. Irì, pag. 13, togliamo: 

« Gi'ovanni Pi'co nell'età clte fi,t sua è 
un buon saggio storico pubblicato a Mi 
randola dal dott. Pietro Strigini, già pro 
fessore di storia e geografia in quella scuo 
la tecnica. »

Nella Voce del Cuo,·e, geniale Perio 
dico di varia coltura che si pubblica a 
Treviso, leggiamo ( N. 10 anno XI 15 
maggio corr. ) : 

« La rfoostrnsione storica di Pico clel 
la JJfirandola, secondo Pasquale Villari: 
Note critiche d1 Gino,:,?Yfo.lavasi. Miran 
dola, Tip. Gaetano Cagarelli, 1900. 

In quest'opuscolo il Villari è severa 
mente e vivamente ripreso dn.11' Autore 
per parecchi madornali erro1:i da lui stam 
pati nelle sue opere: il Savonarola ed il 
Machiavelli, a proposito di Pico della Mi 
randola del quale pretese ricostruire la 
storia, e per le molte contraddizioni in 
cui cadcle ne' suoi giudizi sullo stesso. 

Il nostro A. sostiene 1n. coraggiosa e 
dotta sua critica a punta di citazioni e di 
documenti, e non c' è di che dfre; per 
suade e convince. »

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - APRILE. N.m i,t città, masc. 6, 
fc111m. 3 - i'll campagna, maschi 291 fcmm. 23. - 
'l'otale N. 61. 

Monn in cittd n domicilio, Rcnolùi Rosa di anni 
19 possidente, Bronco polmonite - Nel Civico Ospo 
tlalo, Pozzotti Giovauni di anni 31 do111estico - Uron- 
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chite - Tosntti Fernando di anni 20 clomcstico, Tn 
borcolosl - Bcnassl zemra eia Medolln di anni 321 
mnssaia, - in campagna. r, - Più 14 inferiori ai 7 
anni - Totalo N. 23. 

MAm1NoN1, in città, ne Piotrl Demetrio e Tioli 
Ida - Mounrl Ebolino o Camini Maria - Secchi Avc 
rnrdo e Forni Doralice - in campagna, 10. - To 
tale N. 13. 

Osservaztonl meteorologiobe ed agrloole - 
Nella prima decado dello scorso nprìlo abblamo avu 
to Ila principio giornate sconvolte e freddo con piog 
gia noi 5, lì, 9, 10, 12 indi miti o belle, Nella seconda 
decade la stagiono si fece migliore. Nel 17 J>Ol'Ò 
cnildo copiosa la pioggia con vento o fu giornata 
qnnsl invernale. Seguirono nitro giornate discrete 
tino al 25 in cui onddo In pioggia o seguirono altro 
giornate dìscrote oon acquazzone noi 30. 

Dai rilievi fatti nel nostro osservatorìo meteore 
Iogico risultn oho In media termografica nello scor 
so Aprilo fu di gradi eeutealmnli 12,1. La tempera 
tura massima fu ili gradi 25,8 nel giorno 23, o la 
minima di gradi 112 nel giorno -1. La massima ba 
rometrica a zero o al mare fa di m,11. i73

1
6 il 20, 

o la minlrnn di mm. 743,0 I' 8. La tensione media 
del vapore fu di gradi lì,90. La massima nmiùità 
segnata dal termo-psicromotro fu di gradi 9-1. La 
media umidità relativa ùel mese fu di gradi 61,7. 
SI ebbero giorni sereuì 2, coperti 4, misti 2-1, con 
pioggia tl, con nebbia G, con brina 2. r: acqua en 
cinta fu lii mm. 47,6, o quella evaporata all' ombra 
òl mm. 40,4. La massima velocità del vento segnata 
dall' anemoruotro in 24 oro fu di chilometri 242,4 
nel 27. 

Conferenza agraria - Nel giorno di lunedì 19 
marzo Il Sig. Antonio lllarozzi Professoro della cat 
tedra ambulante ù' agricoltura teneva. nel locale 
delle Scuole una conferenza sulla potatura della 
vite e sugli spari contro la grandino dandone alcu 
ni esperimenti nel localo della palestra che richia 
marono gran folla dì popolo. Anche qui sull' esem 
pio dellu vicina Provincia di MuntO\':l si sta costi 
tuendo 1111 Consorzio per l' implnuto di cannoni gran 
dlnifugh], Mercè hl cure del suddetto Prof, Marezzi 
e di questo Comizio Agrario le pratiche sono a buon 
punto o si spora rlusclranno n buon fine. 

Si avvertono poi gli agricoltori che nvi sabbatl 
ùi tutte le aettimane nei loeall del Comizio Agrario 
il )laro21.1 tlù consulti n quanti lo richiedono. 

Aoqua pota.bilo - li 3 aprile se. nel Palazzo Co 
munale i,i tenne uua rionionu della nostra. Giunta 
e ùi quclli ,lei Fmale per studiato i mezzi per ot 
tenere la tnnto de~i1.lr nita ac11u:L potabile promessa 
dai partiti popolari nel loro progrn1111na uclla cir- 

costanza ùolle nlthne elezioni amministrativo. 
\'cdrorno. Se saranno roso fiorlrauno adesso ohe 

sia.mo in primavera. 
Trulooht - L' Avv. Guido Sinignglia da pochi 

mesi Protero del nostro .r,fandamcnto è stato pro 
mosso Giudice presso il Tl'Ìhuualo ùi Bari. Fu sosti 
tuito dall' Avv. Pietro l\lantovani1 aggiunto giudizia 
rio presso il Tribunato di Biolla, Taio nomina ha 
fatto ottima impressione fra noi, essendo l' Avv. 
Mantovani oriundo mirandolese, figlio dcli' illustre 
nostro concittadino Avv. Cav. Guglielino lllantovani, 
Presidente del Tribunale Ili Padova. L' egrflgio Pre 
tore, cui diamo il benvenuto, sui primi del conente 
maggio assumeva I' ufficio, che era rimasto vacante 
por oltre un mese. - Anche il cancelliere della no 
!ltrn Prcturn Dott. Olindo Mnlavasi è stato traslo 
cato colla stessa qualifica a ì\Iioe1·bio e sostituito 
dal Dott. Achille illuzioli, già cancelliere alla pre- 
tura Ili Lama di Mocogno. · 

Anche alla Segreteria della nostra Sottoprefettura 
rosa vacante fino clal Settembre scorso per la pro 
mozione del Dott. Giorgio Rossi a Segretario presso 
il ìllinistero dell'interno a Roma si 6 provveduto fi
nalmente nello scorso aprilo colla nomina del Dott. 
Aristille Garnier traslocato da Porto Manrizio. 

Nomiue - In seguito al collocamento a riposo 
dei Sigg. nott. Angolo Feretti o Giovanni Battista Ca 
\·icchioli dopo lunghi e onorati servigi prestati a que 
sta Congregazione di Carità il primo nella qualità 
di Sagretario od il secondo cli aggiunto ali' ufficio di 
Ragioneria di questa Congregazione cli Carità veniva 
aperto il concorso per titoli agli ufficii sncldetti. Fra 
i diversi concorrenti ali' ufficio di Segretario fu scel 
to il Sig. Dott. Alfredo Gaùdi di ìltoùenn. che presen 
tò i titoli migliori, e nd aggiunto ali' ufficio di Ra 
gioneria fu nominato il Sig. Rag. .Angelo Pelloia 
plll'e di Modena. Entrambi i suddetti Signori hanno 
assunto il loro ufficio col 1 ° l\laggio corrente. 

Ali' Impiego di Segretario è annesso lo stipendio 
di L. lG00, e a quello di .Aiuto-Rngionicrc di L. 1200, 

Oron!loa. della Quareslmll - Oratore Quaresima 
lista nel Duomo è r;tato il M. Rcv. Dou Vincenzo De 
Mois dei Signori della Missìooo resiliente a Firenze. 
Nel pomeriggio del Giovodl Santo 12 aprilo ebbe 
lnogo, non ostante il tempo minaccioso la tradizio 
nale processione colla effigie elci SS. Crocefisso dol 
Ilosal'io, portata dal Rev. D. Ginsoppo Lugli Cap 
pollano di S. Possidonio. Le altre funzioni della Sllt 
tlmana Santa si compirono come nello scorso anno 
uolle diverse chiese della città. 

ZE~I ZEFFIRO gerente reSJJonsabile. 
i\[irandoln. 'ripog. cli G. Cn.garelb 1900. 

ANNO XXIV. Giugno i 900. N. 6. 
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Società Storica, Letteraria ed Artistica 
DELLA MIRANDOLA. 

Sesta tornata dell' anno accademico 
1899-900 tenuta il 27 maggio 1900 sotto 
lo. presidenza del Dott. Francesco Mo 
linari. 

Letto ed approvato il verbale della 
precedente tornata delli 29 aprile scorso 
il Presidente comunica le lettere di Mons. 
Di Giovanni di Palermo e dei Signori 
Prof. Carlo Bonadei, Albano Sorbelli, En 
rico Vandelli, Strigini Pietro, Enrico Zac 
caria, Emilio Berti, Don Cleto Mazzi, col 
le quali accettano e ringrnzia.no per la 
nomina a Soci corrispondenti del nostro 
Sodalizio. 

11 Segretario presenta un volumetto 
mandato in omaggio dal dott. Angelo 
Nenni d'Imola dal titolo Prunauera Sa 
cra. La Società. ne ringrazia il eh. Auto 
re assai noto nel campo delle lettere per 
pr

1

ecedenti sue pubblicazioni, di cui prim.a 
i Sonetti Sauonarollani, che ottennero 11 
più lusinghiero successo. . 

Il Socio Prof. Albano Sorhelli di Pn. 
vullo residente a Parigi per ragioni di ' . . studio comunica di aver rmvenuto m un 
antico Codice esistente nella Biblioteca di 

Santa Genoeffa alcuni Sonetti di Giam 
battista Susio, celebre letterato e medico 
mirandolano. La Società ringrazia il col 
lega della comunicazione, e lo prega ad 
incaricarsi della trascrizione dei Sonetti 
m discorso. 

Il Segretario riferisce che nel 29 aprile 
scorso a Monreale si è innalzato un mo 
numento all' insigne filosofo Benedetto 
D' Acquisto e che il relativo discorso inau 
aurale fu letto clall' illustre nostro col- b 

lega Mons. Vincenzo cli Giovanni. Detto 
discorso, come seri ve la &cilia Cattolica 
di Palermo pieno di dottrina e di con 
cetti elevati fu molto applaudito. 

Il Segretario legge una canzone sulla 
Madonna. delle Nevi del Socio Rev. D.
Cleto Mazzi che viene lodata e se ne de 
libera la stampa. 

Il Segretario infine legge alcune sue 
note sull' antico Castello della Comunn 
glia presso S. Possidonio di cni l n. Socie fa
delibero. lu stampa nell'Indicatore avuto 
riguardo alla loro importanz11. i-.torica. 

li S.•~rntw-io 

Grno :ì\.l.\LAY.l.sI. 
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IL CASTELLO DELLA COMUNAGLIA 
PRESSO S. POSSIDONIO - 

SPIGOf,A'l'URE DI GINO MAT.ilVASI. 

Uno dei luoghi più antichi del Miran 
dolese è senza dubbio s. Possiclonio della 
cui chiesa omonima si hanno memoria an
teriori al mille. Abbiamo infatti in una 
carta dell' anno 962 che fu ceduta per 
cambio dal conte Azzo Adalberto al Ve 
scovo di Reggio uno. Cappella, la quale 
est ad honorem Seme ti Possidonij, quae 
est co,_zstruc~a et aecli{tcata in loco et fim 
do ubi nom-matw· Garf aniana, qui est in 
Com.itatn Regiensi. (1)
. Il luogo adunqus che dappoi fu detto 

eh s.' Possù-lonio, chiamavasi prima Gar 
(amana, e con questo sol nome è indicato 
in una carta dell'anno 835: (2) col solo 
nome di s. Possidonio si nomina in una 
carta dell' Archivio della Cattedrale di 
Reggio all' anno 993, in cui il Vescovo 
Teuzone fa un cambio di terre con Ge 
:,one Cherico de toco Sancto Possidon.i'o, 
in una carta nonantolana dell' anno 
103•.i (3) e nella Bolla dell'Antipapa Gui 
berto dell' anno 1092. (-!) È certo dun 
qu.e che il luogo di s. Possiclonio diceva.si 
prnna Garfaniana, e, come avvertiva il 
T_ù-_u.bosclù, rendesi probabilissima la tra 
d1z1one che cambiasse poi nome dal tra 
sporto che nel nono secolo ad esso fu fat 
to del corpo di s. Possidonio. 

La Chiesa in discorso era una volta 
Cappella della Pieve di s. Stefano, come 
c1 mostra la Bolla del papa Eugenio III 
doll' anno 1146, ov' è detto « Plebem de 

(l) Tiraboschi, tn« Top. Tom. n, pag. 219. 
(2) C-Odic,1 Diplomatico, Tom. I, p. 27. 
(3) Stc,1•ia di Nonantola, Torn. II, pag. 170. 
(·1J A11lichitri italiane, Tom. 11, col. 186. 

s. Stephano cum Cappella s. Possidonij »
(1). Ma convien dire che qualche parti 
colare Beneficio avesse avuto dalla Chiesa 
Romana, perchè nel libro attribuito a 
Cencio Camerario è notata tra quelle del 
vescovado di Reggio che le pagavano cen 
so. (2) Il marchese Bonifacio prese in en 
fiteusi dalla Chiesa di Reggio insieme col 
la Corte di Quarantoli ;nche la Chiesa di 
s. Possidonìo., la qual enfiteusi, secondo 
il Tiraboschi, dovette poi cessare colla 
morte della contessa Matilde.' Vuole anzi 
la tradizione che dalla celebre Contes 
sa venisse riedificata, e nella Cronaca del 
la Famiglia Pico, scritta da autore ano 
nimo, s1 ha espressamente che « Matil 
de, unica figlia di Bonifacio, nell' anno 
1113 per dimostratsi grata delli benefi.cii 
ricevuti dalli Signori Manfredi, fece a sue 
spese fabricare la Pieve di s. Possidouio 
e di Quarantola, e quelle dotò de' Beuefì 
cii facendole juspatronato della casa lo 
ro. » (3) Gli è poi certo che i discendenti 
dei figli di Manfredo insieme colla Corte 
di Quarantoli occuparono poscia questa 
terra; e quando essi l' anno 117 4 si colle 
garono co' Reggiani, promisero che il giu 
ramento da essi fatto, sarebbesi prestato 

(1) Ant. it. cit. T. VI, col. 420. - La Pieve di 
santo Stefano, della quale, come del Castello della 
Coruunaglia, non resta ora vestigio, era nel distretto 
della 1lliranclola, e comprendeva anche il luogo ove 
poi sorse la Concordia. 

Il Tiraboscbi, tx». Top. T. n, pag. 364, ci fa sa 
pere < che in tutti i documenti, ne' quali si anno 
verano i possedimenti dcli' antica Chiesa di Reggio, 
la Corte di S. Stefano è sempre nominata o con 
Qunrantola o con S. Possidonio. » Secondo il Vero 
nesi, Quad. Stor., pag. 250, « la chiesa di S. Possl 
donio nel 1144 clivontò succursale della pieve di S. 
Stefano. ,. 

(2) Ib. Tom. V, col. 867. 
(3) Mirandola, Tip. Cagarelli, 1875, pag. 18, e la

nota del ùott. .hlolina1•i a pag. 14.4. 
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ancora da quei di s. Possidonio, (1) che 
indi poi fu sempre annesso al dominio di 
quella Corte, ossia della Mirandola, (2) 

La Chiesa avea il titolo di prevostura, 
e un Garsendino prevosto di s. Possido 
nio fu presente alla investitura della Cor 
te di Quarantoli data l' anno 1221 a' fi 
gli di Manfredo, e trovasi anche nomi 
nato in una carta dell' archivio di Ma 
rola dell'anno 1226; un Gi'ovanni cle' Co 
delztpi, prevosto di s. Possidonio, è nomi 
nato in una carta del 1368 (3): titolo que 
sto che si mantenne fino all' anno 1470, 
in cui, in esecuzione di una Bolla del papa 
Paolo II dell'anno 1467, il prevosto di s. 
Possidonio Antonio Corvi ( 4) passò colla 
sua Collegiata alla Mirandola, alla cui 
chiesa fu unita quella prevostura, rima 
nendo semplicemente un vfoario nella chie 
sa di s. Possidonio. 

A migliore conferma dell'antichità di 
questo luogo stanno diversi marmi sco 
perti quivi nel 1766, e andati poi dispersi, 
e in modo particolare una lapide rinve 
nuta negli scavi fatti in occasione che la 
chiesa venne riedificata dal marchese Ta- 

(1) Antich. ital. Tom. IV col. 343; Tacoli, Memo 
rie Stor. di Reggio, Tom. I, pag. 366; Tiraboscihi, 
Diz. Top. 'f, II, pag. 36-1. 

(2) In uno scritto redatto tra il 1500 ed il 1591 
diretto a Mons. Lucio Sasso pro-datario di Gregorio 
XIV, vicno detto che Donifa11o IX o Martino Y ave 
vano accordato ai Pico il patronato delle antichis• 
simc chiese di Quarantola e di s. Possidonio. Mem. 
Stor. Mfr. voi. \'II, png. 100. 

(3) 'l'acoli, Memo,·ie di Reggio, •r. I, pag. -HO. 
(-1) Il Corvi l?ra carpigiano; ebbo la provostura 

della ì\lirauclola il 28 Sott. del 1470, o morl tre auni 
r\opo. V. Mcm. Stor. Mir. voi. \'II, pag. 106. 

r: entrata della chiosa di :;. Possidonio era allo 
ra di duccentocioqunntn fiorini. Op. cit. pag. 93. 

La collegiata fu soppressa nel 1 ì93, o di poi fn 
anello distrutto l'oratorio che presso la chiesa s' e 
rano orctto i nove cjlnouici nel 1718, e che il Pa 
)lotti, Annali, Tom. IJ, p. 128, diì!SI\ "bello e vago.» 

coli. (1) In detta lapide si lesse un fram 
mento d'iscrizione onoraria per cittadini 
che avevano decorata la patria d' alcuni 
insigni edifizi, e da essa, non che da al 
tri pregevoli avanzi, l' erudito dott. Bi 
gnardi, podestà della Mirandola, prese 
argomento di congetturare che quivi fos 
se la Colicarla, mentovata nell' Itinera 
rio d' Antonino, e che veniva indicata 
come punto medio fra Modena e Osti 
glia: (2) via che certamente esisteva al 
lor che Druso Seniore dopo di avere a 
perte coli' armi l' alpi che separano l' I 
talia dalla Germania, nell' anno 739 di 
Roma e 15 innanzi l' era nostra, aperse 
una Via militare a fl,mnine Pado aà -fl,u 
men Danuvimn, passando per Verona e 
per la Rezia, poichè, come giudiziosamente 
avvisava mons. Cavedoni (3) « il princi 
piare che focea quella m·a dalla riva. si 
nistra del Po presuppone altra via che 
da .Modena mettesse alla riva destra del 
Po, dirimpetto ad Ostiglia, o non molto 
lungi. >> Il sullodato archeologo ebbe an- 

(l) Noi 1723 fa investito del feudo di s. Possl 
douio il conte Pietro Tacoli, che il 16 ag. di dotto 
anno ne prendeva solenne possesso, corno si legge 
negli Annali del Papotti, 'fom. Il, pag-. l.J0-41, e in 
Mem. Stor. Mir. voi. XH, png, li0-72. 

(2) La iscrizione in discorso fu comunicata dal 
Bignardi al celebro dott. Lnbus che la pubblicò nel 
1820 in .Milano nella ristampa elci Museo Chiara 
monti, e ne parlarono quindi la Rcvue enciclope 
dique, 'l'om. X, pag. 356, il JoHrnal cles Savans, 
luglio 1821, p. 394, e le Effemeridi lettcra,•ic di 
Roma, Torn. IV, p. 204. - ln punto a Colicaria be• 
ne avvertiva il dott. :Uolinari nella Cronaca cit. 
pag. 14-1, che il Tlrabosehi prese abbai:!lio dicendo 
- D1:.. Top. •r. l, pa;:. 217 - cbc Cof1ce1ria. era 
a mezza via fra Veroua e llodena, mentre dal 
]' ltinera,·io d' Autooioo costa invece cito il dotto 
luogo era situato a mezza via (rn Mo(lc11a e Osti. 
glia. 

(3) Indicatore ~odencse, an. JI, o. 7, e Indie. 
ì\Ifranclolese, ott. 18S4, n. 10, pag. 75. 
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zi a toccare della lapide illustrata dal 
Bignardi, e ricisamente affermò che l' in 
signe frammento scoperto a s. Possidonio 
e ricordante il Cesareo ed i Osisti Au 
qust! « no accerta che l' antica Oolicaria 
era situata nelle vicinanze di s. Possido 
nio medesimo.» (1) Non meno importante 
dei dati che siamo venuti qui esponendo 
ò il fatto di un Castello detto della Co 
mzmaglia, del quale è più volte menzione 
iu antiche carte, e che doveva essere si 
tuato nelle vicinanze dello stesso luoao • t> l 

Castello, da cui prende argomento questo 
articolo e ohe noi vorremmo illustrare ,
ma al cui riguardo, pel buio pesto che 
l' avvolge, ci è mestieri contentarci di un 
qualche scarno ragguaglio. Diciamo subi 
to che cl' esso non esiste ora materialmen 
te vestigio alcuno: un sicuro vestiaio si ha • t> 
invece dalle tradizioni popolari che pure 
hanno il loro valore e alle quali anzi se 
• l I
fossero meglio lumeggiate, si dovrebbe nel 
caso nostro porre subito l' occhio, perchè 
è principio fondamentale, che nello stu 
dio dell'antico. topografia « debbasi pro 
cedere dai tempi relativamente più vicini 
ti. noi, risalendo a fare indagini sulle co 
struzioni di età più lontana. » (2) 

. N ~lla citata Cronaca della Eamiqlia 
Pico e detto che nel 1212 i Manfredi« di 
visero il loro dominio della Corte di Qua 
rantola eil altre loro Corti, eccettuato il 
Castel del Comune che oggi il suo guasto 
è detto della Com.unaglia. » (3) Il P. Pa 
potti nelle sue JJiemorie sulle Chiese rit 
rali <lello Stato della JJiù-andola - a pag. 
15 - trattando della Parrocchia di s. Pos- 

(1) )Iarmi ~odenesi, pag. 206. Indie. Mirando 
lese, nov. lSttt, n. n, pag. Sì. 
• l'\(2) .V,w~:a Antologia, del l geno. 1809, fase. 
h4., (l::lg. 1<,1.
. (31 P.t!!.:, 20; vedi anche la nota del ùott. :Uolinari 
.i (l,\g. 11,. 

sidonio scrive: « Nel distretto di questa 
parrocchia vi era anticamente il celebre 
castello detto del Oonuene o Oomunaçlia, 
edificato dai Figli di Manfredo, dopo l' e 
dificazione della Mirandola, poi ne1la co 
mune divisione dei beni restarono altri 
beni e giurisdizioni in comune, perciò deno 
minato il Castello del Comune o Oomwna 
glia, quale fu poi atterrato con molte altre 
fortezze de' figli di Manfredo da Spinetta. 
Pico per trasferire alla sua casa tutto lo 
stato della Mirandeln, che fino a quel 
tempo era stato comune alli Pichi, Pii, 
Fanti, Papazzoni, Pedochi, di cui poscia 
ritenne il dominio. Questo resta al le 
vante della chiesa di s. Possidonio, poco 
più d' un miglio distante dalla Mirando 
la, ora ( sec. XVIII) non si vede che il 
guasto detto della Oomwnoçlia: »

Questi dati, dal lato storico antico 
'hanno ben poco valore, perchè campati in 

aria, e in gran parte cervellottici; poichè 
ci pare si abbia ad escludere che questo 
Castello fosse edificato dopo l' edificazio 
ne della l\lirandola, la cui più antica 
menzione risale al 1102, epoca nella qua 
le esso doveva essere in auge, e prova di 
avere il Papotti largheggiato di fantasia 
ci è il fatto d' essere egli corso su le trac 
cie della Cronaca dei Pico abboccando 
ancor egli l' anacronismo dell' anonimo 
cronista che assegna al 10, invece del 14 . , 
maggio 1212 la divisione fatta dai Man- 
fredi. Ci pare però degna di rilievo l' ul 
tima parte della narrazione del Papotti, 
come quella che ci fornisce dati materiali 
e pratici. Egli infatti dicendoci che il Ca 
stello restaua al levante della chiesa di s. 
Possidouia, e che a' suoi tempi se ne ve 
deva il guasto, viene con ciò stesso a sta 
bilirne la topografia, precisandone la e 
sistenza nella villa anzidetta. 

A determinarne in via approssimativa 
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la ubificazione ci soccorrono in buon pun 
to gli antichi << Statuti della terra del 
Comune della Mirandola e della Corte di 
Quarantola, riformati nel 13801 ( 1) dove ci 
viene tracciata la viabilità ( per usare un 
brutto neologismo di voga) d' allora, pres 
so che identica a quella d' oggi. A pag. 
202 dell' opera anzidetta leggiamo: << An 
dando mo verso santo Possidonio et la 
Concordia sia per un' altro termino la via 
pubblica comenzando da essa chiavega de 
la giesa de Santo Martino et discorrendo 
continuamente per essa via pubblica al 
castello de la Cominaia, et discorrendo 
continuamente per essa via pubblica, vol 
tando sino alla casa del' habitatione de 
Gaspere del arceprete, quale è al capo de 
la soprascritta villa de Santo Possidonio, 
et da poi per retta linea per essa via si 
no al fiume de Secchia per la villa de 
porto (2) et in essa villa dove finisse es- 

(l) 11 eh. dott. .Molinari lì pubblico nel loro testo 
latino nel 1885, Modena, tip. Vinccozi di pag; 204 
in foglio, e comparvero due anni appresso nei J\Io 
nument i di St. P. delle Pro». Mod. - Serie degl_i 
Statuti, 'l'om. li. - Nel 1888 il sullodato i\lolinari 
pubblicava pei tipi del Cagarelli una traduzione m 
lingua italiana degli Statuti stessi, forse sincrona, o 
di un' età non molto posteriore al secolo XY, la 
quale forma il volume sesto delle Memorie storiohe 
mirandolesi, ed è quella da noi citata. 

(2) La villa del porto è quella che oggi cli 
cìarno la Pioppa, Noto qui che a pag. 30 del lib. I 
delle provvisioni della ·comunità di Modena (ediz. 
del 1570) leggesi un ricorso della medesima al nuca 
di Ferrara per certe gabelle che Galeotto I Pico fa
cea pagare a chi passava Secchia alla Pioppa, e 
che il Duca rescrlsse il 27 gennaio 14.94 di avere 
provveduto. (V. Veronesi, Quad. Stor, ccc. p. 362). 

L' oratorio che, come nota il Papotti, Annali, T. 
Il, pag. 60, " fu eretto nel 1699 da d. Domenico Fer 
rar! alla Pioppa cosl detta di Bntrlghello, ,. esiste 
tuttora • 

Ll presso, ma cli là, del fiume, era il Campa:szo, 
soggetto con Rovereto ai Signori della Mirandola, 
come s' ha dalla investitura del!' lmp. Sigismondo 
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sa via ». ln detta rubrica gli stessi dati 
sono stabiliti più oltre, ov' è detto che 
sarà « reputato per fraudante » chi con 
merci e senza « licencia del daciaro » sarà 
trovato « ha vere tra versato la via publi 
ca posta per l' altro termino, che comen 
za dal fiume de Secchia in la villa de 
porto et corre per retta linea denanci al 
la chiesa de Santo Possidomo et apreso 
alla casa del predetto Gaspare et dapoi 
per el castello de la Cominaia sino alla chia 
vega de la giesa de Santo Martino. » (1)

Dai passi suesposti riesce pienamente 
assodata la esistenza della Comunaglia 
nei pressi di s. Possidonio, e precisamen 
te lungo la pubblica via che da questo 
luogo conduce 11. s. Martino in Carano; 
passi che bastano da soli a distruggere 
completamente la congettura del Tirabo 
scbi, secondo il quale tale castello sareb 
be stato eretto dai Reggiani p,·obabilmen 
te nei contorni cli Quarantola, (2) e fu ca 
gione della guerra. che i Modenesi stretti 
in lega coi Mantovani e coi Malaspina 
nel 1201 mossero ai Reggiani stessi. 

In punto ad esso vogliamo poi nota 
re due circostanze che non ci paiono tra 
scurabili; la prima, e alla quale abbiamo 
già alluso, che buon tratto della via pub 
blica che da s. Possidonio conduce a s. 
Martiuo è detta oggi via del castello, de 
nominazione che, così specifica e concreta 
ha senza dubbio riferenza all' antico ca 
stello scomparso; la seconda circostanza, 
che ad esso o alla via, presso cui era si 
tuato, aveva forse una qualche riferenza 
il frammento di colonna milliaria de' tem- 

del 1432, e da rubriche clcgli antichi Statuti mirnn 
dolesi (Mcm. Sto,·. Mi;•. vol. \'I pag. 212, 213, 2l8) 
decaduto con Rovereto ai Pii di CarJ>i noi 144.5 por 
n.michevole accorcio coi l'icbi. (V. Tiro.boschi Di:J. 
Top. Tom. I pag. 90 e T. Il, pag. 2ì3.) 

(l) Op. cit. pag. 203. · 
(2) Mem. ì\lod. Tom. II, pag. 2ò, 28, 30. 
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pi di Augusto, discoperto presso s. Mar 
tino in Oarano nel marzo del 1850, (1) e 
che il celebre don Celestino Cavedoni fl
lustrò in due dotte scritture. 

E a quanta dovizia di antiche memo 
rie, per l'ingiuria dei tempi e l' ignavia 
degli uomini oggi sepolte, si collega forse 
esso castello I Ci basti qui ricordare ohe 
nel 1500, scavandosi i fondamenti del fa
moso torrione della .Mirandola - saltato 
in aria nel 1714 per fulmine che accese 
le polveri da guerra che vi si tenevano 
- a parecchie braccia di profondità si
trovò una siepe di vimini i·n pied-i (2) ; 
circostanza che allora non produsse più 
che una. semplice meraviglia, chè la Pa 
leontologia non era ancor nata, la quale, 
come avvertiva in proposito un erudito (3)
« avrebbe fatto ricerche minutissime e 
forse non infruttuose »; basti ricordare 
ohe nel 164:0 (4) scavandosi le fondamen 
ta del campanile di s. Possidonio si tro 
vò un' antica. lapide sepolcrale, e ohe un 
dici anni dopo, al Gavello, in arando nel 
la possessione Bellaria, sì trovarono mol 
te monete d' imperatori romani, di alcune 
delle quali il giureconsulto mirandolese 
Orazio Possidoni fece raccolta. (5) E qua 
le argomento di studio agli eruditi non è 
il grandioso dosso che si stacca da san 
Martino in Spino e attrave1·sa le ville del 
Gavello e cli Quarantol] ? 

(1) È ora a Mirandola nella sala della collezione 
)lunicipnlo di quadri. 

(2) Mcm. Stor. Mir., vol, m, png. 1.
(3) Sopr:i l' .frchit;io Storico Italiano di Firenze 

Tom. XX.VI, n. 101, pag. 340. 
(4) E non lu5o, come per errore scrisse il cav. 

Cerotti su l' Indicatore Mirandolesi:, apr, 18ì8, 
pag, 26 .. 

(5) Il Possldonl nel suo libro De Emptionc - lib. 
2, fol. llì, Bologna, lw9 - disse di quelle moneto: 
" aliquas mihì summe earas retinco. ,. V. Papotti 
.4.11n. 'l'. J, pag. 160. 

Tornando alla Comunaglia e tutto som 
mato non escono che magri e troppo a 
stratti ragguagli da. quanto siamo venuti 
sin qui esponendo, ed è solo a far voti 
che il nostro Archivio notarile possa of 
rire qualche spiraglio, atto a diradare il 
gran buio che avvolge questo vetusto ca 
stello dei Pico. 

Le ossa con[ettnrate di S, Possidonio 
(Comunicazione del Rev. D. Conti Clearco, Prev. di 

S. Possìdonio). 

Come di quelle cose, che mancano di 
notizie positive e meritano cli essere dili 
gentemente investigate, così è dei resti mor 
tali dì S. Possidonio, che fu Vescovo di 
Calama nell'Africa, poscia patrono della 
Chiesa di questo nome e finalmente di tut 
to l'antico Ducato mirandolese. 

La loro memoria si confonde e si 
perde attraverso i secoli e presso a ta 
luni del popolo è ricordata nienteme 
no quale una leggenda. Sebbene oltre 
la tradizione, ohe vige anche oggidl, non 
manchi qualche buona notizia, ohe ne 
istruisce intorno all' esistenza e venera 
zione un tempo nella Chiesa di questo 
titolo. 

E infatti abbiamo, che fino dall'anno 
847 dalle Puglie, ove piamente si ritiene 
morto il Santo Vescovo, furono trasferite 
nel territorio mirandolese e poste nella 
Pieve detta di S. Giorgio, che ne mutò il 
titolo in quello di S. Possidonio. 

Si sà, che nella Chiesa anzidetta eravi 
eretto un altare dedicato al S. Patrono, 
ove si scorgeva una nicchia della forma 
e capacità d' umano corpo disteso: (I) 
è noto altresì che la Chiesa era affidata 
ad una Collegiata di Canonici e che cele- 

(l) Le ossa. composte nella loro forma. 
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bravasi ogni anno solennemente la festa 
il dì 16 Maggio. 

Ma <lacchè scomparvero e furono sottrat 
te alla pubblica venerazione senza poter 
ne avere più alcun indizio, e nel correr 
del tempo, essendosi persino levata la fe 
sta e sostituita da un' altra, anche quei 
dati perdono assai del loro valore, o per 
lo meno non possono somministrnre molto 
fondamento a sostenere in tutto la tesi 
della loro esistenza e validità. 

Il Maini stesso, per altro benemerito 
cultore di patrie memorie, fu poco felice 
quando si accinse a trattarne. Nel suo 
lavoro intorno al Corpo congetturato di 
S. Possidonio, attese più a fare sfoggio di 
erudizione, adoprandosi ad illustrare l' i 
scrizione di una lapide che aveva servito 
di coperchio all' Urna contenente le ossa 
in discorso. 

Successivamente poi pubblicando, anzi 
traducendo dal latino la vita di un San 
Possidonio, Greco di nazione, della città 
di Tebe, abitatore di Betlemme, sacerdote 
ed avente cura d' anime - Beatus Pos 
sidoniue, natione qraecus, ex ciuitate the 
banmi, accola Bethlehemfacius, sacerdotii 
d-ignitate funct-ies, pastor egregius, anima 
rwm cu1·am habere •..•.. , non rese buon ser 
vigio alla causa, mentre non fece, che de 
molire con una quello, che con ambe le 
mani aveva costruito. 

Al mio ingresso, che avvenne sul fini 
re dell'anno 1862, fra le molte cose di 
importanza e quasi tutte trasandate e 
manomesse, mi furono dinotate altresì va 
rie ossa, che s1 dissero essere quelle del 
Patrono, e che furono scoperte nella cassa 
di marmo escavata a molta profondità dal 
suolo e poscia recognite, senza buon esito 
con tutto le formalità d' Ufficio sotto la 
sorveglianza di un incaricato della Curia 
V esco vile di Reggio. 

Il fatto del ritrovamento è descritto 
oon soda critica e storica esattezza nel- 
1' opuscolo stesso del M aini e non occorre 
di riprodurlo. Aggiungerò solo, come dopo 
il divieto formale del 4 Ottobre 1769 di 
quella Curia Vescovile di permetterne il 
culto, per l' assoluta deficienza di notizie 
necessarie, furono insieme all' Urna, che 
le conteneva, ritirate e nascoste: ma 
al reggime del mio antecessore, vennero 
collocate senza riparazione sotto la mensa 
e dietro l' Altare della Chiesa sotterranea 
e in seguito difese da un cancello di le 
gno non sufficiente a salvarle dalle sor 
prese degli indiscreti. 

E infatti il popolo non tardò molto a 
stendervi le 'mani, e riguardando quel ri 
paro come un ostacolo indebito ali' espan 
sione della propria fede, o un veto infon 
dato al!' occhio, che è sempre avido di 
esplorare, rimosse facilmente il cancello e 
scoperchiata l'Urna, restò il Deposito e 
sposto per molto tempo in balia di tutti. 

Io le vidi, con più d'indignazione, che 
di sorpresa, sperperate e confuse sulla 
mensa dell' altar maggiore della. Chiesa 
di sotto, e dubito, che vi potessero essere 
frammischiate alcune ossa del cimitero, 
che allora esisteva nel davanti della par 
rocchiale. 

O fossero gli avanzi preziosi del Ve 
nerando Vescovo e Patrono S. Possidonio 
o di qualche altro personaggio, mi augu 
rai di non essermi imbattuto a vedere 
tanta sacrilega abbominazione. 

Deplorando la sorte di quelle povere 
ossa ed assorto nel pensiero, che mi sor 
rideva dell' augusto Patrono, le raccolsi 
pietosamente, le composi con reverenza 
m una cassetta e ritiratala, vi scrissi le 
seguenti parole: - Ossa, tempere niei In 
gresszes reperta supra mensa altaris ma 
ioris Oratorii Subterranei Ecclesiae San- 
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cti Possidonù, quae existimabant-nr fidsse 
Titularìs Ecclesiae ci11srlcm nominis , ego 
congregavi reuerenier in ,mmn et luc re 
porni, ,ie contemnant11r ainplius, vro rei 
memoria. - 

LA MADONNA DELLE NEVI 

CANZONE 

• O refrigerio al cieco nrdor eh' avvampa »1 
cantò quel Sommo contemplando fìso 
il tuo candore, o Vcrgino sovrana, 
ohe riverbera a noi clal Paradiso. 
Or BO lìce a Colui che in cor si etampa 
oggi il tuo Nomo, non fia cosa vana 
eh' io lo ripeta a la natura umana, 
In qunl, corno fa il foca 
ai struggo a poco a poco 
ardendo ognorn di passione inaona. 
O Vergine, tu infondi al canto mio 
virtU che sia grndita 
a In qui uuitn Greggia, (l) e al sommo Dio. 

l're conto volte o ancor cinquanta il Sole 
dì fratti fecondata aven la terra, 
da ohe 1a Naaarcnu YcrgincUa 
ue dlè il parto diviu che tl Ciel disserra, 
quando a Giovanni, che la. Vcrgin cole, 
cd a Liborio appare, e si favella: 
e I' son di Dio l'avventurata Ancella, 
e Madre vostra ancora, 
cbo i vostri priogbi or ora 
uditi ho in Ciel ; per mc si fa più bella 
la natura ohe langue trista, o geme; 
e, per l' ardor clr' ò cieco, 
rimeùio ho moco ohe ne rlà gran speme. 

« Su via, sorgete, e a l' Esquilin le piante 
vostre movctc in queste nono èuguate, 
chè un gran portento ve- mostrarvi, o Cari. 
Da lunga pezza tutte cose ndustc 
dardeggia il sole in queste terre santo; 

(1) L:i parrocchh ai :tiott.1, sotto il vicariato di 
Dievetro, della. quale l' .\utorc prese il possesso il di 
12 sett. del 1807, e che ha par titolare la Madonna 
tielle Neri. 

gli nulml vcggio :u1 ogni ben contrnri, 
onde infiammati a un Mongibel son pari ; 
le cupidigie intanto 
stendon lor nero manto 
pel mondo che ne gusta i frut.ti amari. 
Ma in F.squilin per refrigerio ho stesn 
molta copia di neve, 
ove ai deve alzarmi un'altra Chiesa. » 

Disse e disparve. Il Successor di Piero 
raduna allora il popolo commiato, 
che di voto si stende in processlone, 
e i canti alterna di Marfa. e di Cristo, 
guidato pure dall'amato Clero. 
Ecco, le piante in Esquilino pone 
ognun, che arresti i passi e aua canzone. 
Universal stupore 
passa di core in core; 
si veggono le genti umili e prone 
sul Collo; ogn' occhio, ecco, contempla fiao 
la neve misteriosa 
che parca cosa sol m Paradiso! 

A11or Lil>erio al pio Giovanni volto : 
« Ecco il Colle, gli disse, ed ecco il loco, 
dove o compagno, e la tua cara Sposa 
in onor di Maria l' oro non poco 
profonderete, e fia qui •1 voto sciolto. 
Un tempio, come vuol la bella Rosa 
apparsa in questa notte misteriosa, 
qui sorga, e, della Neve 
Madonna dir ai dovo. 
L' Opra bella di Yoi non sarà ascosa, 
chè all1 Orbe intero mostreralla Roma. 
E ogni passione ardente 
allor repeute in Esquilin fia dOma. » 

Ecco in brev' ora grandeggiar la Chiesa 
sopra. it pio ColJo dai due santi eretta, 
la qual diversi nomi accoglio: è poi 
Santa Maria Maggior dal popol detta, 
ed ogni gente a riguardarla è intesa ..... 
Da le occidue contrade ai lidi eol 
s' ergono a Lei templi superbi, o noi 
« de le Nevi o Signora, 
Ave, diciamo; « implora 
anche ]a Motta il tuo rifugio, e i snoi 
altar t' inalza1 e come t'ama, oh come ! 
quì tra 'I bel Secchia e quello 
Dorghicciòl bello che Disvetro ha nome ! » 

Or tra la schiera dei Pastor eh' EII' ebbe 
anch' io mi metto d' esta Greggia a guida: 
cd il_ Titolo bel mi riconforta, 
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mi rcfrigcrn tutto, e ogni mal snida. 
Or, qua venendo, fa mia paco crebbe; 
ogni passione, troppo ardento1 ò morta, 
tla.ppoichè presi cotal Neve a scorta. 
Dum1ue, Vergine cara, 
dch ! non mi sia pili amara 
tanto la vila.1 aia pur ]unga o corta, 
chC' qui presso In tua mistica Nevo 
condurrò ancora, o be1la 
cerulea Stella, sn la terra. greve. 

Vergine alma, ancor ti raccomando 
qui in fin la Greggia mia, 
chè in Nome tuo, Maria1 

la benedica Tu là in Cielo stando; 
e fa cho ne vediamo in Paradiso 
il tuo bel viso, e Dio1 

la Greggia cd io Pastor da Te conquiso. 

D. CLETO MAZZI Prev. 

CONSIGLIO COMUNALE Dl MIRANDOLA 

Seduta ordinaria del 19 aprile 1900. 

Il Consiglio Comunale riunito per la 
sessione ordinaria di primavera sotto la 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Benve 
nuto Tabacchi ha preso le seguenti deli 
berazioni : 

Sopra proposta del Consigliere Comini 
Olivo è· stato approvato il seguente ordi 
ne del giorno: Il Consiglio Comunale di 
Mirandola plaude alla lotta civile dell' e- 
1' estrema sinistra iu difesa delle pubbli 
che libertà ed al dignitoso contegno dello 
sinistra costituzionale che non volle assi 
stere alla sopraffazione d'una maggioran 
za poco rispettosa dello Statuto. 

Ha nominato il Sig. Avv. C9nfucio Ila 
saglia membro della Congregazione di Ca 
rità in sostituzione del Sig. Dott. Arturo 
Sillingardi, nominato Presid~nte. 

Ha approvato diversi sgravi e rimborsi 
di quote inesigibili di tasse Comunali chie 
sti dall' Esattore Comunale. 

Ha nominato i Signori Consiglieri Dott. 
Gaetano Pigaatti, Bocchi Vittorio e Grilli 
Candido membri della Commissione per la 
revisione straordinaria di residui attivi e 
passivi del Comune. 

Ha approvata la domanda del M. To 
scani Ciro diretta ad ottenere certificato 
di lodevole servizio pei servigi prestati. 

Seduta ordlnarla del 29 maggio 1800. 

Il Consiglio riunito sotto la presidenza 
del Sindaco ba preso le seguenti delibe 
razioni: 

Ha approvato l'ordine del giorno pu 
ro e semplice sulla comunicazione del De 
creto Prefettizio in data 1 maggio che an 
nulla la cleliberazioue Consigliare 19 apri 
le portante voto di plauso all'estrema si 
nistra costituzionale. 

Ha ratificata la deliberazione cl' ur 
genza della Giunta Municipale, portante 
la non conferma ciel Sig. Odolini Tancre 
do a illaestro della scuola rurale maschi 
le di Mortizzuolo al seguito di voto clella 
Commissione Scolastica. 

Ha approvato un preleva]Jlento dal 
fondo di riserva di L. 14,50 pE,r maggiori 
spese occorse per cura di dementi al ma 
nicomio. 

Ha approvato il capitolato per la prov 
vista del combustibile occorrente per gli 
ufficii Comunali per le Settale ed altri pub 
blici servigi. 

Ha approvata l' istanza del Sig. Masi 
Medardo, diretta ad ottenere il certificato 
di lodevole servizio a 'termine del Rego 
lamento. 

Ha deliberato in ordine a cliversi ri 
corsi di contribuenti contro il ruolo della 
tassa di fa.miglia. 
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LE FESTE D1 RAVENNA 
e la Musica del Maestro Pozzetti 

Solennissime riuscirono le feste cente 
narie della Madonna Greca, celebratesi 
nello scorso aprile in Ravenna, alle quali 
ha assistito anche il Direttore di questo 
Periodico, il quale tanto più volontieri ne 
da qui cenno in quanto che al maggior 
splendore delle medesime concorse I' opera 
di un distinto nostro concittadino, Giu 
seppe Poszetti, 

Lo. Musica. solenne nella domenica 22 
fu pontificata do. Sua Eminenza il Cardi 
nale Domenico Svampa Arcivescovo di Bo 
logna ed accompagnata da musica del 
nostro Pozzetti, che la dirigeva. Al Van 
gelo dal suo trono l' E.mo Svampa ha 
rivolto all'uditorio una delle sue stupen 
de Omelie prendendo motivo dalle due 
sigle che sono nel marmoreo simulacro - 
Maclre di Dio - Madre clegli uomini, 

Il suo dire alto ma accessibile, profon 
do e ripieno di un affetto sovrano verso 
Mana ha prodotto nell' uditorio la più 
viva impressione. 

La musica del Pozzetti è stata assai 
gustata. Il Gloria un pezzo pel contralto 
Baroni e pel basso Balisardì di Loreto, fu 
assai piaciuto. 

Piacquero pure il tenore A. Brasi nel 
Credo; il Graduale, èantato dal Balisardi; 
il Sanctus dal Baroni e l' Agnu.s Dei, dal 
Montanari. 

Verso sera vespro solenne pontificato 
dall' E.mo Card. Domenico Svampa. As 
sistevano l' Eano Card. Respighi e tutti i 
Vescovi dai rispettivi loro scanni. La mu 
sica non clamorosa ma solenne e blanda 
ha decorato miru.b1lmente il sacro rito. 

Al Dixit del M. Busi seguirono i sal 
mi musicati dal M. Pozzetti, eccettuati due 

con falsi bordoni del M, Bernabei che 
piacquero per la intonazione loro stret 
tamente liturgica. 

Furono eseguiti inapputabilmente dal 
la Scùola Oantorun; di Castel San Pietro. 

Belle le Litanie e il Tantum, erço del 
Pozzetti e l'Ave Maria del Martinell: si 
distinsero il contralto Bergamini di Bolo 
gna e il soprano Baroni nonchè il basso 
Balisardi della Cappella di Loreto. 

Alla sera l'imponente facciata di Ca 
millo Morigia presentava un colpo d' oc 
chio stupendo. 

I fratelli Bolognesi di Ferrara hanno 
dato una illnminaaiono che da anni Ra 
venna non vedeva. Lo scintilio mirifico di 
quelle migliaia di bicchierini che faceva 
no risaltare la facciata di Porto, dava 
l'idea di un grandioso tempio ideale tut- 
to fuoco e luce. . 

La statua della Vergine torreggiava 
fra quel chiarore e pareva dicesse a tutti: 
Io sono la luce che irradia il mondo. 

Le bande del I.0 Reggimento fanteria 
e di S. Sofia suonavano alternativamente. 

Il concorso dei forestieri enorme. 
Lunedì poi 23 aprile alla Basilica di 

Porto è accorsa una immensa folla di 
popolo. 

Alla Messa pontificata dell' E.mo Car 
dinale Respighi Vicario di S. S. assiste 
vano l'Eminentissimo Arcivescovo Card. 
Svampa, l' E.mo Card. Galeati e tutti gli 
E.mi Vescovi che in questi giorni si tro 
vano a H.avenna. 

Al V angelo della Messa il Card. Respi 
ghi ha recitata l'Omelia. 

La musica poi era del Gounod e del 
maestro Pozzetti, e in essa si sono distinti 
il tenore cav, Brasi della Cappella di Lo 
reto, i bolognesi Baroni e Manzini e la 
Scliola comiorum di Castel S. Pietro. 

Alle ore 17 l' E.mo Mons. Golfìerì, 
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Vescovo di Città di Castello ha detto uno 
splendido panegirico sulla origine della 
Madonna Greca. 

Una delle più belle attrative è stata 
la prima dell'oratorio Rosa Mistica, del 
Maestro Pozzetti eseguitosi sotto la dire 
zione dell' autore nella Chiesa di S. Do 
menico, in seguito al ritiro della conces 
sione fatta dal Municipio. 

Vi assisteva un pubblico abbastanza 
numeroso, molte signore e molti interve 
nuti dal di fuori. 

Poco prima delle 14,30 rispettosamen 
te salutati entrano il Card. Svampa, Mons. 
Borgognoni Arcivescovo dì Modena e pa 
recchi Vescovi. 

Poco prima delle ore 15 accolto da un 
lungo e insistente applauso entra il mae 
stro Pozzetti. 

Appena il maestro chiama con la bac 
chetta le sue masse ali' attenti si fa un 
silenzio profondo nel pubblico e comincia 
l' oratorio. 

Tutte le tre parti di cui si compone 
il Rosa Mistica sono state ascoltate dal 
pubblico con vivo interesse; molti applu 
si al Maestro, ai solisti e ai cori. 

Sono stati bissati il finaletto della se 
conda parte, il coro dei pastori Tramsea 
mus usque ad Bethlehem e il Magnificat 
finale della terza parte. 

L' esecuzione in alcuni punti fu al 
quanto deficiente, e ciò per mancanza di 
prove. 

Benissimo il tenore Brasi (Storico), 
la signorina Alessandrina Drudi che sfog 
giò la sua bellissima voce di Soprano nel 
la parte di Angelo Gabri·eze, e le signori 
ne Maria e Lina Dirani, quella ( mezzo 
soprano ) nella parte dì lJfaria, e questa 
(soprano) nella ]?arte .di Eli~abetta. 

Ottimamente 1 cori, specialmente le 
donne istrutte con tanta perizia dalla si 
gnorina Codecasa di Lugo. 

Il lavoro nel suo complesso piacque 
assai e in alcuni punti venne giudicato 
di finissima fattura e ricco di artistiche 
bellezze. 

Alla fine il pubblico proruppe in nuo 
vi ed unanimi applausi, salutando più 
volte il Pozzetti, che si dimostrava com 
mosso. 

In altro Numero daremo una più es 
tesa rassegna musicale di questo lavoro 
del nostro distinto concittadino, che fu
giudicato molto favorevolmente dalla stam 
pa come rilevasi dai giornali di Bologna e 
del Diritto di Modena del 25 aprile scorso. 

IL CONGRESSO 
dei Segretari ed Imuieiatt Comunali 

E IL DOTT. ANTONIO MA.LAVASI 

Fino dal 21 scorso gennaio si tenne 
in Modena una adunanza dei Segretari 
Comunali coll'intervento del Prefetto del 
Sindaco del Presidente della Deputazione 
Provinciale. L' adunanza fu aperta dal 
nostro concittadino Dott. Antonio Mala 
vasi Segretario-capo della Deputazione 
Provinciale il quale espose lo scopo della 
riunione; cioé il miglioramento delle con 
dizioni della classe dei Segretari ed Im 
piegati Comunali. 

Nominati i presidenti onorari il Pre 
fetto, il Sindaco, il Presidente della De 
putazione Provinciale, l' on. Colombo, e 
presidente effettivo il Cav. Angelo Solmi 
Segretario-Capo del Comune di Modena 
fra le diverse materie trattate fu quella. 
dell'intervento a Roma al Congresso. Fu 
rono delegati tre rappresentanti a detto 
Congresso cioè il Dott. Malavasi suddetto, 
Cavazza e Sil vio Zanoli, Segretario-Capo 
del nostro Comune. 

Il Congresso ebbe luogo a Roma dal 
'
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24 al 26 febbraio o diede ottimi risultati. 
Infatti dai giornali di Modena rileviamo 
che nel giorno 6 maggio scorso a Modena. 
nella sala del Consiglio Provinciale si riu 
niva nuovamente l' associazione dei Se- 
gretari ed impiegati comunali della nostra 
Provincia per udire dai 1Jroprii delegati 
il referto del loro operato al congresso 
dei Seg,·etarii ed Impiegati Comunali e 
Provinciali tenutosi ultimamente a Roma. 

L' interessante rapporto venne fatto 
per sommi capi, con spigliata e lucida pa 
rola, dal Presidente dell'Associazione ( che 
fu anche uno dei delegati al Congresso ) 
sìg. Dott. Antonio Malavasi ascoltato con 
religiosa attenzione durante il suo dire, 
coperto infine dall' unanime applauso de 
gli intervenuti. 

L' assemblea, finita. la relazione, si 

sciolse, dopo avere deliberato un ordine 
del giorno e di plauso e di ringraziamento 
ai Delegati al Congresso, e specialmente 
al Dott. Malavasi che riferì a nome dei 
medesimi. 

È da augurarsi che i voti, formulati 
dal Congresso di Roma pel miglioramento 
delle condizioni della classe dei Segretani 
e degli Impiegati dei Comuni e delle Pro 
vincie siano finalmente ascoltati dal Go 
verno e convertiti nella tanto aspettata 
leggo che deve appagare le giuste aspira 
zioni di questi funzionari. 

Anche i voti emessi dal Congresso per 
ciò cho riguarda le questioni relative al 
migliore ordina.mente ed all' autonomia 
dei Comuni meritano tutta l' attenzione 
dei nostri legislatori. 

OFFERTE 
raccolte dall' Indicatore Mirandolese per 
la erezione cli 2ma statua della Vergine 

sul Oimone 

Montibus e celsis, radiis et solis amicta, 
Esto salus populis, saeclo iacunte novo I 

Grno MA.LAVASI. 

Somma precedente . . . . L. 113,88 
Raccolte dal sig. Can. Ott. Borto- 

lotti Prev. di Disvetro e Vie. 
For. di Cavezzo . . , . » 2,85 

Prof. Giuseppe Mala vasi e Sorelle » 2,00 
N. N'. . . . . . . . • . » 5,00 
Raccolte dalla signora Maestra 

Aldegonda Nasi (1) » 11,60 

(Contin:tta) L. 135,33 
NB. Le offerte man mano che si rice 

vono sono trasmesse al Comitato Modenese. 

(1) Segnaliamo al pubblico r esempio di questo. 
egregio. Signora, che col mlgtìor zelo s' è adoperata 
per l'opera nostra eminentemente poetica e civile. 

LA GIUNTA MUNICIPALE DI MIRANDOLA 
E LA COMMISSIONE DI STORIA PATRIA 
--------- 

La Giunta Municipale di Mirandola 
sorta dalle nuove elezioni dei partiti po 
polari per quella naturale tendenza che 
hanno i radicali e socialisti per lo scan 
dalo ha tentato di farne uno colla sua 
del i berazioue delli 22 Settembre 1899 col 
la quale scioglieva la Commissione Muni 
cipale di storia patria e d' arti belle. E 
tale scandalo ha voluto poi rendere più 
grave facendo pubblicare nello scorso a 
prile tale deliberazione nel Panare e nella 
Provincia di Modena ed in foglio sepa 
rato, distribuito ai membri attivi e Soci 
Corrispondenti dello. Commissione stessa. 
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Siccome però qui nou si trattava di 
abusi, di affarismi o di altre simili ma 
gagne, ma di semplici irregolarità burocra 
tiche, che il più volgare buon senso con 
sigliava di passare sotto silenzio per il 
decoro stesso del Municipio, della Commis 
sione e di tuttì, così la sconveniente pub 
blicazione suggerita da certi Cavalieri d'in 
dustria, che considerano le Società Stori 
che quali vigne da sfruttare per il loro 
uso e consumo, incontrò la generale di 
sapprovazione. 

Nella citata deliberazione della Giunta 
firmata Tabacchi, Barbieri, Calanchi, Ro 
versi, Vischi, si svisano fatti e circostanze 
e si dà corpo a mere ombre allo scopo di 
riuscire ad attacchi personali e a sfogare i 
re di partito. Gioverà quindi qui breve 
mente esporre il vero stato delle cose ed 
attenendoci alla oggettività dei fatti rile 
vare quanto inconsulta fosse quella deli 
berazione. 

Innanzi tutto fa d' uopo osservare in 
via pregiudiziale che tale deliberazione è 
illegale e nulla. La Commissione Munì
cipale di storia patria essendo stata fon 
data nel 1868 sopra proposta dell' in al 
lora ARsessore per la pubblica istruzione 
Dott. Francesco Molinari con delibera 
zione delli 29 Maggio 1898 non poteva 
essere sciolta che con altra deliberazione 
dello stesso Consiglio, giacchè soltanto chi 
ha eretta una istituzione può in certi casi 
anche scioglierla, 

È poi evidente l' assoluta incompeten 
za dei suddetti Signori Assessori in cose 
letterarie che cattedraticamente qualifica 
no di inopportune ecl insulse. 

La migliore smentita all'asserzione che 
la Commissione ba perduto dal 1897 in 
avanti ogni serietà. è data dal fatto che 
un anno dopo, cioè nel 1898 pubblicò un 
Volume del Cav. Ceretti sui Podestà della 
Mirandola e· della Concordia. 

E poi superlativamente ridicolo il dire 
che non è clicevole ad una Commissione 
Municipale sussidiata dallo Stato divul 
gare i suoi atti per mezzo dell' Indicatore 
Mirandolese, quando è noto che questo 
fu sempre il suo organo, riconosciuto dai 
membri tutti della Commissione, primo 
dei quali lo stesso cav. Oeretti che ivi in 
seriva gratuitamente tanti suoi scritti che 
forse altrimenti mai avrebbero veduta 
la luce. 

Non sussiste che l'opera di Monsignor 
De Giovanni sul Pico stampata nel 1894 
per la ricorrenza del centenario del Pico 
riuscisse inutile, mentre modificata la pre 
fazione in cui si accennava a feste che 
non ebbero luogo, fu pubblicata nello scor 
so settembre ed ebbe un successo dei più 
lusinghieri. E ciò per opera e cura del 
Dott. Molinari il quale non solo non ad 
dossò Spese imttili e senza frutto alla Com 
missione, come asserisce la Giunta, ma fu
invece sempre largo del suo danaro per 
giovare i patrii studii e pel maggior lu 
stro della città. 

Il rilievo poi che il Molinari attribui 
sce a se abusivamente, il titolo e l'auto 
rità di vice-presidente, tocca il colmo del 
ridicolo, dappoicbè la Giunta colla sua 
stessa deliberazione riconosce implicita 
mente quel titolo, dichiarando sciolta l' at
tuale Commissione di storia patria di cui 
il Molinari rimaneva vice-presidente fino 
a che non fosse sostituito da altri. 

L'addebito di pubblicazioni di sorpre 
sa è gratuito e fa sorridere pensando a. 
sorprese di ben altra fatta a questi splen 
dori cli luce radicale socialista, comincian 
do dalla sorpresa del cav. Ceretti il quale 
non appena fu nominato vice-presidente 
della nuova Commissione si affrettò con 
pensiero molto delicato e gentile a chie 
dere un compenso di L. 150 per titolo di 
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rimborso spese di copia cli un suo lavoro; 
mentre tale nsserta copia non era che lo 
stesso suo manoscritto pel quale non a 
veva diritto ad alcun compenso giacche 

·r opera dei membri atti v1 e soci corri 
spondenti a norma dello Statuto è gra 
tuita, 

Quando la Commissione di Storia pa 
tria nella seduta. delli 9 gennaio scorso 
approvò la stampa delle biografie Miran 
dolesi non intese certo di compensare con 
L. 150 il Cerotti pel suo manoscritto, che 
egli aveva già offerto gratuitamente alla. 
R. Deputazione di storia patria di Mo 
deua che lo doveva pubblicare in conti 
nuazione della Bil,lioteca Modenese del 
Tiraboschi, senza spesa alcuna per parte 
<lolla nostra Commissione. Qui fuvvi qual 
che cosa. di più delle ii-regolarità. buro 
cratiche di cui si volle dare tanto carico 
al cessato Vice-presidente Dott. filolinari 
il quale nei trent' anni in. cui tenne tale 
ufficio, non solo non chiese mai un cen 
tesimo per questo od altri titoli, ma con 
tribuì generosamente del proprio in molte 
pubblicazioni storiche mirandolesi che vi 
dero la luce cosi nelle Memorie come nel- 
1 • lnrli'caiore. 

Si aggiunga poi elle il Oav. Ceretti ha 
pubblicato e pubblica nel Giornale Aral 
dico di Bari, negli Atti e Memorie Stori 
che di Modena, nel Giornale Storico di 
Torino ed in altri periodici e giornali di 
versi suoi lavori con ampio corredo di 
alberi genealogici e documenti estratti da 
gli archivi. E ciò senza pretesa di alcun 
compenso, ben conoscendo che è già molto 
trovare chi s'incarichi di tali stampe, che 
non trovano compenso negli introiti della 
scarsa vendita. Quando poi si tratta della 
Commissione locale di storia patria usa 
altro contegno. Non appena il Ceretti ne 
è nominato Vicc-presidcute si allrctta a 

chiedere retribuzioni che non gli sono do 
vute. Ciò è deplorevole, e reca sorpresa 
come H Segretario Oav. Panizai, già, av 
versarlo noto del Oav. Ceretti al quale 
procurò nel 1894- la famosa lavata di te 
sta dal Prof. Benedetto Colf a proposito 
dei noti sonetti attribuiti al Pico, oggi 
cambiando pensiero siasi prestato a tale 
arbitraria concessione. · 

Da ultimo ci preme di rilevare qui 
due circostanze di fatto che emergono 
chiare e lampanti della deliberazione del 
la Giunta; cioè il ripetuto accenno ai due 
giomaletn clericali, l' Operaio e il Diritto 
Cattolico. Questo accenno ha in sè un gran 
valore, come quello che contiene una e 
splicita e recisa dichiarazione di fede ..... 
anticlericale. La Giunta si dichiara anti 
clericale, e il battesimo dell' anticlericali 
smo si riversa sulla nuova Commissione 
da lei emanata. Teniamone conto per ogni 
buon fine ed effetto. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Al merito insigne - Dell' illustre e re 
uerendo - PROF. ARISTODEMO CORRADI -Ar 
ciprete di Noui - Ohe nella Plebanale di 
OoncorcUa - Predicò la Quaresima - Del 
l'anno Santo 1900 - In segno di ammi 
razione e Plauso - Si uollero dedicati - 
Questi versi. - Sonetto ed Epigtamma cli 
Gino JJJalavasi. - .Mirandola Tipogr. C. 
Grilli. 

Pmi LA LIBERTÀ. - Numero Unico dei 
Socialisti Mirandolesi. In foglio grande cli
pagine 4. Mirandola Tip. Grrllì 1900. 

Questo Numero unico fu pubblicato 
sotto la <lata 31 .Marzo e 1 Aprile per 
cura del Circolo Socialista della Miran 
dola in segno d' ammirazione e d' entu 
siasmo por l' abnegazione e coraggio di- 
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mostrato dai deputati dell' estrema sini 
stra nella difesa delle libertà concesse dal 
lo Statuto contro le violenze della mag- 
gioranza che voleva sopprimerle. . 

Il nostro vice-pretore come leggesi nel 
la G-iustiz-ia dell'aprile non permise la 
pubblicazione del gio1~nal_e, se __ non che a
condizione fossero tolti gli evviva alla Co 
stituente e un periodo nel quale si accen 
na va alla convocazione degli stati gene 
rali in Francia e alla resistenza del terzo 
Stato che condusse alla condanna a morte 
del re all'abolizione della monarchia ed 
alla p~·oclamazione della repubblica. 

SA.e. FELICE CERETTI - La Passione 
di N. 8. Gesù Cristo, discorso sacro. - 
.Mirandola Tip. Grilli. - L. 1,50. 

L' Unità Cattolica nel N: 73 ne dà il 
eezuente cenno bibliografico « Per ben 40 
e ;iù anni, l' A. recitò questo discorso nel 
Venerdì Santo, senza alcun mutamento. 
Avanzato negli anni il medesimo A. ora 
lo pubblica, affìnchè l' ed~cazio~e ~~·ova 
ta da chi lo ascoltò continui nei pn let 
tori, che noi gli auguriamo numerosissimi, 
poiché il discorso, pieno di pietà e di de 
vozione veramente li merita. '
Piccola Cronaca Mirandolese 
~

Sta.to Olvlle - MAGGIO. Nn1, in città, muse. 1, 
femm. 3 - in campagna, maso. 15, femm. 23. - To 
tale N. 42. . . 

ru:on11, in città a domicilio, Sgarbi Anna d1 anni 
63 possidente, Bronchite - Nel Civico Ospedale, An 
dreasi Generosa di anni 71 agricola da Roncole, Pe 
ritonite - Rinaldi Giuseppe di anni 67 sensale, Ente 
rite cronica - Barbi Luigia d' anni 37 agricola da S. 
l\I. Splno _ Borghi Antonio d'anni 15 agricola da ~ 
Possidonio, Ernia. strozzata - in campagna, 10 - Più 
5 inferiori ai 7 noni. - 1'otale N. 20, 

M.1rnn-conr in città, Reggiani Prof. Ugo e Costan 
tini GinsopJii~a - l\farchcsi Carlo e Roncaglia Ida. - 
in campagna, 5. - rotate N. 7. 

Osservazioni moteorologtohe od agrtoole - 
Nella prima decade dolio scorso maggio abbiamo 
avuto giornate vario con pioggia nel 2, 3, 7, O. N~lla 
aecomla decade continuò il tempio vario con Pl?g 
glc frequenti nel 12, 15, 16, 17_ e !e1~1pcratnra mite. 
Nella terza dccacle il tempo a, rumso alquanto a_! 
bello o la temperatura si fcco più calda. fino al 2a
in cui cadde copiosa la pioggia con ~ent~ freddo 
che rinfrescò la temperatura.. Nel 31 pioggia_ vorso 
aera. Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio me
teorologico risulta che la media tcrmogr~fica nel 
lo scorso maggio fu di gradi centesimali 18,•1. La 
temperatura massima fu di gradi 10,4 nel .14. La 
massima barometrica. a zero e al maro fn d1 mm. 
-55 4 il 21 e fa minima. di mm, 749,0 Il 14. La ten 
~io~c medla dol vapore fu di gradi 10,44. La ma5: 
sima umidità segnata dal termo:psicl'omctro fu d~ 

d. 97 L" media umidità relativa do! mese fa d1 gra I • <> f ,j • 
gradi 61 6. Si ebbero giorni sereni 2, copor i , m1-

, . d" 1 tempo- sti 25, con pioggia 14, con gran mo ' c?n 
rali 2 con nebbia 4. r: acqua caduta fu d1 mm. 73,9, 
o qu;lla evaporata all' ombra di mm. 49,9. La mas 
sima velocità. del vento segnata dal!' anemometro 
in 24 ore fu di chilometri 218,4 noi 14. 

Cronaon. teatrale - Nella sera del. 16 scors~ 
aprile ebbe luogo nel nostro T?atr? s001~!0 la pri 
ma delle cinque recito stra.ordmaric dcli op?r~ ll 
B rbiere di Siviglia dol M. Rossini colla chstmta 
p1~ma donna Annuziatina Stecchi. T,' ~pera concer 
tata. e diretta dal Maestro Sgberbi Hus~1co ~oadiuva 
t dal nostro concittadino Mario Guaghum1 Maestro 
d:i cori, che accompagnava col piano. e rinforzava 
la nostra piccola orchestra, incontr~ il_ favore del 
ubblico. Lo successive rappresont~z1001 ebbero loo 

p o nelle sere del 18, 21, 22 aprile, css~ndo stata so 
;pesa quella annunciat.'\ pcl li, con_ esito abbasta_n 
za favorevole, avuto riguardo specialmente alla cir 
costanza che il 1'eatro fa aperto per tutta la Qua 
resima colla rappresentaziono delle operette. 

oronaon. giudiziaria - Dai giornali di Mode~a. 
leviamo il segnento riassnnto delle co_ndan_no. sob1t~ 
da diversi nostri concittadini in questi ulhm1 _mesi: 
dispiacenti di dover adempire a questo uflìc10 d1 
cronisti imparziali. 

Nelle udienze dclii 21 o 26 apl'i!O scorso presso 
la Corto d' Assiso di llodena si svolse il proce!:so 
contro Rinaldi Giuseppe fu Giuseppe di ~lirandola di 
anni 37 ammogliato con prole, detenuto. Fu condan 
nato dalla Corto stessa alla pena cli ~ anni e tro 
mesi di reclusione pel. re~to ~i ~apina a, mano_ ar: 
rnata a daono elci comug1 R1gluni e 'Iabacclu dt 
l\Iortizzuolo. 

Il Tribnnale di Modena nella udieui.a dolli 8 mag- 
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gio scorso condannava Salvioli Attilio di Mirandola 
1\' anni 35 a 50 glorni di reclusione e ad 80 liro di 
multa per aver fntto comparire sopra un libretto 
della Cassa di Rlsparrnio di Mirandola presso la quale 
era impiegato un erudito di L. 212,44 mentre era
realmente di L. 12,44 e di aver procurato a sè stesso 
un loglnsto profitto di L. 200, mediante uno scon 
trino alterato, facendo comparire un credito cli Lire 
950, invece di L. 750. Difensore era I' Avv. Borouini. 

Lo stesso Tribunale nella udienza del successivo 
giorno 9 maggio condannava Carpigiani Agcstluc fu 
Domenico d'anni 44 a 3 anni di reclusione a L. 400 
ùi multa ai danni cd alle spese per truffa conti 
nuata t\ danno della Cassa di Risparmio di Miran 
dola prosso la quale era impiegato. li danno risen 
tito da dotta Cassa fu dì circa. L. 30000 li tribu 
nale con sorpresa generale, escluse l' aggravante 
elci falso. Difousoro fu l' Avv. Nino :'ilodena, e la 
Casa:~ Ili Risparmio di Mirandola si era costituita 
parto oivilo cogli Avvocati Luigi Zani dì Mirnndola 
o Silvestri Italo di Cavezzo. 

li Presidente del 'rrlbunalo Avv. Castiglioni du 
runto il processo più d' una volta interrogò il Di 
rettore della Cassa Cav. Panizzi ed il Rag. Ga.ddi 
citati quali testimoni nella causa ccl ebbe parole 
ili severa censura e rimprovero per la poca o ninna 
sorveglianau eseroitata da essi sull' operato del Cnr- 
11igfani. 

La Corte d' appello di ì\Iodeoa, in seguito a ri 
corso del pubblico .Ministero, riformava la. sentenza 
del Tribuna! o e nella udienza del 13 corrente giu 
giugno, accogliendo l'appello do! Pubblico :llinistero 
o respingendo quello del Carpigiani, lo dichiarava 
colpevole dei due reati di falso o di truffa, o lo 
condannava in complesso alla pena della reclusione 
per anni 5 o mesi sci tenuta ferma la multa. com 
mìnatn dal Tribunale. Lo condannava inoltro nelle 
maggiori spese di appello. Difensore fu l' Avv. Nino 
Modena. 

01\HI\ dl Rlsparmlo - In seguito alla crisi av 
venuta. tanto il Ragioniere-Capo Gaddi Giuseppe quan 
to il Segretario Direttore clella Cassa Cav. Panizzi 
rassegnarono le dimissioni, che uatnralmcntc furono 
accettate. Fu nominato Ragioniere-Capo il Sig. Ar 
rigo Reggiani cli Modena 11 quale entrava in carica 
tluo dal l ruarzo scorso. 11 Cav. Panizzi, al seguito 
di sue istanze continuò nella direzione fino al l cor 
rcnte Giugno, in cui subentro in tnlc uffìcio il sud 
ùotto RcgJ:?bni collo stìpendio di L. 3000. E così le 
Iunelonì ùi Scarctario Direttore e Rngiouicre-Capo 
furono couccntrate m una sola persona tecnica, ca 
pace ~ molto esperta. 

Visita dell' on. Agntnl - Col treno delle 2,30 
pom. giungeva fra noi nella Domenica 13 maggio 
scorso l' on. Agnini ricevuto da molto popolo a suo 
no di banda cd accompagnato al 'l'entro Sociale, ove 
tenne una lunga conferenza per dar ragione del 
suo operato alla Camera in previsione delle prossimo 
elezioni. La couferenea fu coronata dagli applausi 
elci popolo numeroso accorso al Teatro. Ali' albergo 
del Commercio ebbe luogo un banchetto di 50 co 
perti in onore del Deputato il quale alle frutta par 
lò a lungo; e i bnnchettautl applaudirono a piene 
mani. Anche una fnnciullotta di circa 10 anni, figlia 
del mediatore Reggiani, fece il suo discorsino. 

Cronaca elettorale - Vivissima fu la lotta elet 
torale nella cireostnnza delle elezioni politiche fis 
sate pel 3 giugno corrente, essendo scesi in campo 
i monarchici costìtuaiounll col candidato Colonnello 
Vittorio Trombi che contraponevano a Gregorio A
gnioi portato dai socialisti. I radicali dicesi che si 
siano astenuti dal votare come i cattolici. Sabato 2
giugno nel 'l'entro Sociale alle ore 10 il Prof, d' A 
pe! parlò agli elettori costituzionali; e cosi puro il 
candidato Vittorio Trombi. Arrivato però improvvi 
samente in Teatro il deputato Agnini molti fra gli 
intervenuti Io acclamarono interrompendo il D' Ape! 
e il 1'rombi costretti a tacere ed a lasciar la parola 
ali' Aguin i che continuò ad iufervorare gli elettori 
socialisti per averno i voti. Diversi fra gli elettori 
costitnzionali più influenti venuti anche da Finale e
da S. Folico si riunirono a mezzogiorno ali' Albergo 
della Stazione ove offrirono una colazione al Trombi 
e al D' Apel rallegrata. dal suono della fanfara di 
s. Felice. 

Il 3 giugno, giorno delle elezioni il nostro Palaz 
lazzo Comunale e la piazza grande presentavano 
una scena fantastica e carnevalesca tanti erano i 
manifesti di tutti i colori e di tutto le dimensioni 
che si vedevano attaccati ai muri o sospesi a cor 
dicelle luogo tutto il percorso ùella Piazza. La lotta 
fu accanita. fra i duo partiti che nulla tralasciarono 
d'intentato per riuscire nel loro intento. Ma la vit 
toria, come era da prevedersi, restò ai socialisti, a 
vendo il loro candidato Agnini riportata una mag 
gioranza di oltre 800 voti in confronto del suo com 
petitore col. Trombi. 

Uli elettori inscritti erano 5000; i votanti furono 
2809. I totali danno quindi }JCr Trombi 926 voti e
1783 per Agnini, il quale fu, quindi, rieletto con una 
maggioranza di 85i voti. 

Zm·n ZEFFIRO gerente responsabi'.le.- 
1firanclola Tipog. di G. Cagarelli 1900: 

ANNO XXlV. Loglio i 900. N. 7.
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Società Storica, Letteraria Bù Artistica 
DELLA MIRANDOLA 

Settima tornata dell'anno accademico 
1899-900 tenuta il 17 giugno 1900 sotto 
la presidenzn. del Dott. Francesco Mo 
linari. 

Letto ed approvato il verbale della 
precedente tornata delli 27 maggio il Pre 
sidente presenta un opuscolo mandato in 
omaggio dal socio corrispondente .i\Iar
chese Ferdinando Calori Cesis di Modena 
Sulla Torre al Gallo 1Jresso Firenze e 
suo panorama di Cesare cla Prato ove a 
pag. 14 si fa cenno di un Codice <li com 
posizioni cli Pico della Mirandola sincro 
no con ritratto, esistente nella biblioteca 
della suddetta torre del Gallo di cui si 
darit più esteso ragguaglio in altra tor 
nata. La Società. è grata al Socio Calori 
Cesis per le sue premure. 

Il Socio effettivo Conte Luigi Pico pre 
senta una sua traduzione dal francese di 
una rassegna bibliografica del Dorez sul 
laYoro del .òiassetanì intorno alla Cabnln. 
del Pico pulJIJlicata nel Giornale Storico 
della Lettet·atura dì Torino. Si delibera 
di pnublicarla per sommi c:ipi e colle oc 
correnti osservazioni nell' lnclieatore. 

Il Presidente presenta copia cli una per 
gamena del R . .Archivio di Stato di Mo 
dena, relativa a nobili cittadini della Mi 
randola radunati a Consiglio il 31 luglio 
1515. 

Il Segretario presenta il quaderno del 
maggio scorso del giornale napoletano 
Fiori, Cattolici - diretto dal eh. prof. 
.Alfonso Lomonaco - in cui viene ripor 
tato un Epigramma latino - sotto un ri 
tratto di Pico ilella .Mirandola - riprodot 
to dalla Fenice; dù. poscia lettura di unge 
niale sonetto, dal guazza la, guassa di 
s. Giou. Battista del socio prof Emilio Ber 
ti, e che si delibera di pubblicare sopra 
l' Imliea,tor11. 

11 Sogrctnrlo 
GINO hlALAVASI. 

NOBILI E CITTADINI DELLA fiHRANDOLA 
raduna1i a Consiglio il ;31 luglio 161~ 

(Da una porgamcua clel R. ,h·chii;io di Stato in 
:lloclcna, esis tento in copi:\ nell'Archivio della Co1n 
missionc locale di storin patria.) 

In ChriRti nomine Amen. Anno n:itivi 
tatis Eiusdem millesimo quingentcsimo 
qnintodecimo Indictione Tertia Die ~Iar 
tìs ultimo Iulij. 

Convocati: congregati et coadunati in- 



98 L' INDICATORE MlHANDOLESE 

frascripti Nobiles et Cives mirandule more 
et loco solitis pro Infrascriptis specialiter 
peragendis, In quo quidem Loco aderant 
omnes et singuli Iufrascripti, videlicet. 

Dominus Thomasinus de pedocis - Do 
mi nus Iohannes baptista de papazonibus 
- Dominus Ichanues marsilius de Quistel 
lo - Heredes olim manfredi pedoca - Do 
minus franciscus de fine - Dominus Iohan 
nes petrus de Colonatis - Dominus Bene 
dictns de susia - Dominus Doloibenus de 
ferrarijs - Dominus Iohannes de natali 
bus - philippus petri grandi - Magister 
Paulus pihpnrius - Magister Iohannes chi 
teli - Zacharias magnani - Hieronymus - 
Heredes olim Iohannis - Francisci Ber 
narde - Cesar Cavalarinus - Benedictus 
et ìrntres de Cavalarinis - Iohannes Lu 
dovicus Oavalnrinus - Nicolaus Oavalari 
nus - Ser. Iohannos dc manticis - magi 
ster :òfotheus Scurabellus - Dominus Gi 
bertus barbeta - Iohanues baptista de ru 
gorijs - Sanctus de rugerijs - Magister 
hercules buffalus - Hieronymus buffalus 
- heredes henrici sig.li - Iohannes matheus 
de ragnzonibus - Iacobus de rugazonibus 
- àlagister Stephanus <le Gadio - Mari 
nus petroni - Leonardus de Colonatis - 
placentinellus - paulus facìj - franciscus 
factor - heredes olim ricij bonacursij - 
Ambrosius de mafìeis - Burtholomeus de 
maffeis - possiclonius albarellus - Simon 
Thome - Iohannes maria valentinus - be 
redes petri de papia - stephanus pistor - 
frn.nciscus Lazariuus - Domina soror Ca 
thorina de papazonibus - Heredes ohm 
frn.ncisci do papazonibus - Matbous Ru 
sconi - nlagister l?ranciscus Cnrpentarius 
- relegrinus Urbani - ì\fogister Thomaq 
margotns - Antonius Chicialfa - Ilartho 
lomcus mnrgottus - Antonius picalia - Phi 
lìppus A nanti,i - Ludovicus lsaresij - An 
tonius Raymundi - l\fogistcr Iacohus ma- 

gnanus - Ser Blasius m. de Castello - Ln 
dovicus pellachnnus - Magister Bernardi 
nus Theutonicus - Magister Andreas ma 
gnanus - Magister Antonius magnanus - 
Guspar <le personalibus - Bartholomeis 
maffei - Vincentius de pe;·sonalibus - An 
tonius pizeninus - stefanus beltrami - he 
recles lohannis Andree moraschini - Ven 
tura. ricardi - :Magister Dominicus Con 
talinus - Dominus Iohannes Ludovicus de 
grossis - fabianus surgus - Magister Dar 
tholomeus de mutinis - Magister lob. bar 
bitonsor - Dominus franciscus grisulfus - 
bartholomeus grisulfus - :fihppus ferarius 
- lulianus Casarius - lulianus grius - Ma 
gister Antonius Vincentinus - Magister 
Ludovicus de Bergamo - Hieronymus mar 
gotus - Iacobus scarparius - Iulianus mel- •letus - 'rrachagnus - franciscus Berthoni 
- Magistee Dominicus Berto1aia - Magi 
ster Bernardinus ragazonus - Zenesius bo 
noniensis - Magister Antonius Textor - 
Magister Simon a rotis - Galeotus Sbar~ 
gia - Baptista becharius - Nicolaus Ca 
lancha - Petrus Antonius Carpesane - lo 
bannes Gasparine - Nicolaus a.brami - 
heredes Iohannis pedrelle - Michael Ber 
toni - Antonius Bertliolini balistarij - 
hlarjnus bianzane - Franciscus et fratres 
Rampini - Raphael Vaninus - Domina 
Clare de marinis - Domina Christì·na lJa 
garota - Dominus Rambaldus - Pedrinus 
surgus - lohannes surgus - lohannes Frau 
ciscus becharius - Iobannes francfacus de 
lmcijs - Barnabas abrianus - Soror Ca 
sandra - heredes Andree Bertholain. - òla 
gister Christoforus surgus - Dominus A 
gn.mennon de lancis - Paulus Tubicem - 
Heredes magistri nicoln.i de lananto - He 
redes mathei facij - Chilinus Capitancus 
halistariorum - Iohannes pilicia - hcredes 
olim peregi-ini gnrc1 - franciscus sororius 
lohanne - Hieronymus Stefoni de feraria 
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- hieronimus Thrutonicus - 1.Iartis factor 
domi_ni - marci_ de cono - franciscus gn 
span nus - Cl.mstoforus maragotus - Lau 
reutiu s Zambanini - Iohannes Ludovfous 
- .Anclree frarini - Sebastianus Calancha - 
Jieredes petri mo.rti - Iacobus facij - Tho 
masius serti - Vincentius barietus - Aloi 
sius Castelarius - Ludovicus panigata - 
Andreas abrami - Alexander Cichus - Io
hannes Ludovicus del mutina - Bernardi 
nus petri Catini - faidovicus Bertole - Ber 
nardinus bambasarim; - Ludovicus pela 
chanus - ~aulus gitus - frater de palude 
- frater Lucas fratris Isepi - Domìnus Phi 
lippus Theutonicus - Darnesius Cazolus - 
lohannes de la Villa - factor Iohannis de 
personalibus suo et nomine dicti Iohannis 
- Dominus Martinus de Ferarijs. 

I predet.ti nobili e cittadini della Mi 
randoln. fanno mandato a. liti a Giovanni 
Maria Volpino e Giovanni Mazola di Rea- . o 
g10 (con facoltà. di sostituire a sè stessi 
a_ltri yrocuratori) affinchè li rappresen 
tino rn o~ni loro causa, si ci vi le che pe 
nale, o mista, presente o futura e più . l , 
specia mente per comparire innanzi al 
c.onte Cariati, luogotenente generale impe 
ria.le in Italia, ed a qualunque altro rr1u- 
d. o 
ICe della città di Verona, od ai. loro de- 

legati, onde ottenere il rilascio dei frutti 
delle terre di proprietà di essi mandanti· 
frutti indebitamente ritenuti dalla Con~ 
tessa della Mirandola nel Castello di detta 
Città. 

La procura è redatta dal notaro Be 
ne_detto del fu Antonio de pulass .... della 
Mirandola, presenti i testimonj Giuliano 
Cas_ario e G~an Francesco di GB. De Rug 
g~n ed altri (non indicati), e porta la 
ri~ognizione del notaro rogante fatta dal 
Vice podestà della Mirandola, Martino de 
ferrari, e per esso, dal notn.ro Girol. Mar 
goti di con;imiss1one. 

La Hnazza ùi s. Hiovanni Battista -·-
Alta sul casolar splende la luna, 

brillan le stelle d' or nel firmamento · 
'non s' ode un lieve sussurrar di vento , 

sol canta l' usignuolo in selva bruna. 

Ma poi un correr di gente che s' aduna, 
lo strimpellar d' arabico strumento 
tosto mi scuote e fammi piu attento, 
qual subito rumor parvolo in cuna. 

M' affaccio in sul balcone, e alle :finestre 
qua veggo un sciorinar di neri panni1 
e là dell' erbe note empir canestre. 

Sorge l' aurora, e il pio move alla Chiesa 
col grato mazzolin di S. Giovanni 
forse presago di felice impresa. 

PROF. EMILIO BERTI. 

BIBLIOGRAFIA PATRIA 
--------- 

Togliamo dal Diritto Cattolico di Mo 
dena, del lunedì 18 giugno scorso, n. 136: 

« Carlo prof. Bonadci - Codicillo 5.0
di preghiere a Dio e a M. Y ergine per 
l'anno santo 1900. - Milano, Tip. Edit. 
L. ~,. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

E questo un volumetto dì sublimi pre 
ghiere poste in forma poetica. Le tre pri 
me sono la traduzione eh preghiere a Dio 
dì S. Tomaso ])' Aquino, di Pico della 
Mirandola e cli Alfonso Lamartine. Se 
g~ono il Pentimento, la Comtmione, Spi 
rato e JJiateria, Per ima Statua da eri 
gersi a M. V. sitl Cimone. Viene poi ri 
portato in appendice il testo latino della 
Deprecatm·ia ad Demn del Pico, con mol 
te note illustrative del nostro Gino ~Ia
lavasi. 
. I_ concetti teologici di queste composi 
ziom e la dotta loro indole ( specie nello 
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Spirito e Mctieria) frenano necessaria 
mento la fantasia. del poeta colla forma 
dialettica; la poesia quindi riesce gra ve 
e piena cl' ascetismo e di meditazione. 

Con tutto ciò torna di elogio all'auto 
re l' aver saputo trattare poeticamente 
cosi gravi argomenti. , 

Al Prof. ARISTODEMO CORRADI 
Arciprete di Novi 

ORA'l'ORE 
A OONOORDIA 

N ELLA OU A R ES I M A O EL 1900-•-·- 
SONETTO 

< Tribi:s persnadetur : ,·i111 dicoutls, vbritnle rei, 
eobriebto oro.lionie. • 

Pie~ dulia Miraudol11 (Op. T. I. pag, 241) 

lo l' ammiro, Ora tor, so dentro r erme 
Tue stanze vegli tra i silenzi austero, 
01·0 d' un Pico il prezioso germe (1) 
f'iorìn. de I' arte antica al magistero; 

Mn- più t' ammiro se a pupille inferme 
Tu disserri la luce alma del Yero, 
E dai soli fiammanti al picciol venne 
Squarci do I' nuirerse il gran mistero: 

Or che un popol accendi, o sia cùe agli atri 
Cori d'abisso gli epuloni inchiodi 
Con le apocrife spose. o sia ol1e squat ri 

lo arruffato utur,io dei demaaoahi I' t>b, 

E de le rauche ipotesi. lo frodi 
A lor fin dentro de la sirma affoghi! 

GlNO i\IALAUSI. 

EPIGRAMMA 
-"4- 

Qnao pius est ista Corradu» in aedo lceutus. 
Ou1tatim arreetis auribns ipse bibi. 

Acta cane ; obtutu cn haeret Concordia in uno, 
Oum, Corrode, tuo manat ab ore melos. 

Picorum (1) memores umbrae sic ora tenebant 
lpsae, hoc gavisae nomen inesse tibi: 

Ncmpc etenim rarus cordis dulcedine praestas; 
Rarus ut eloquio, sic pietate pari. 

GINO MALA VASI. 

LA ROSA MXSTXGA 
ORATORIO DEL MAESTRO GIUSEPPE POZZETTI 

--------- 
Nel Numero precedente abbiamo lo 

dato 'l uesto Oratorio del nostro concitta 
dino Pozzetti; oratorio che formò una 
delle più belle attrattive delle feste di 
Ravenna nello scorso aprile. 

Ora soggiungiamo che la prima rap
presentazione dell'Oratorio fu data fino 
dal febbraio scorso a Lugo e la Vedetia 
Artistica di Firenze nel suo Numero del 
1~ febbraio 1900 ne dava la. seguente ras 
segna musicale. « Molto pubblico con lar 
ga rappresentanza di Autorità, ha assi 
stito alle audizioni dell' oratorio sacro 
« La Rosa Mistica » del valente M. Giu 
seppe Pozzetti, nella Chiesa del S. Cuore, 
annessa al convento delle Ancelle, nei 
giorni 3, 41 6, 7 corrente. L' oratorio, com 
posto e tradotto, parte in versi, da Mons. 
i\1arco Morelli, letterato e scrittore ben 
noto, consta di tre parti che sono: « L' an- (l) Gio. Francesco II Pico - detto ì1 Lettcratis: 

s1'mo - nel 1502, caduta la ".11irandola in mano dei 
fratelli Lodovico o Federico, si ritirò noi castello di 
XoYI ).lll <'.arpi;rbuo· quivi al figlio suo Gurntom- (l) E risaputo che ai Pico competeva la nomina 
';'.aso diede a '.11:\c1:ttro uno ile' più colcun letterati del prcdlcatorc quarosimalo in tutto le 15 parroc 
di allora, Giglio Orcçorio Giroldi; che dd g-Jo,•ane I chic del loro Sttto, ccl r-ssi, come scrive il Veronesi 
alunno ~cppc f,~rc_ un ll_uon diplomatico ,I.i papa Clc- - (Jund. Stor. 1,ag. 2137, _ « ;wcvano por gli ora 
mcute \ II, e 1111~lior rnmlstro .... delle lntrne muso. I tori sacri nna predilezione speciale. " 
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nunziazione dell' Arcangelo Gabriele - 
La visita di Mada a S. Elisabetta - Il 
Natalo del N. Signore. L'oratorio comin 
cia con un delicato preludio istrumcntale, 
indicante la grande aspettazione del :Mes 
sia promesso. Segue la parte narrativa 
che s' alterna fra i cori e i soli dello 
« Storico » e dell' << Arcangelo Gabrie 
le. » Splendida la frase di « Maria » :
« Ecce ancilla Domini .... », che il pub 
blico accoglie con calorosa ovazione. La 
parte prima termina con un allegro mae 
stoso e coro di mirnbile effetto.Nella se 
conda parte, dopo una maestosa introdu 
zione, viene il canto ispirato di « Elisa 
betta; Benedicta tu inter mulieres >>; e 
dopo un coro dal canto largo e misura.to, 
prorompe il « Magnificat » di effetto sor 
prendente e nuovo, che è una fuga di ri 
torno ben scolpito e sviluppato con tutti 
gli artifìzi della più dotta tecnica. 

Melodica e sentimentale la parte ter 
za, in cui notevole è un << duetto » trn 
oboe e corno. Di soave fattura il coro dei 
« Pastori » affidato in gran parte ai le 
gni. Bella la invocazione dì « Maria >>, 
cui segue uno splendido intermezzo per 
violini. Il finale è cli magnifico effetto e 
solleYa le p1i1 grandi ed entusiastiche ova 
zioni nell' uditorio. Per concludere: que 
sto lavoro del M. Pozzetti riconferma l' e 
letta intelligenza e la dottrina che que 
sto valente maestro già ebbe a rivelare 
con altre opere. L' esecuzione fu lodevo 
lissima per parte dolla Sig.na .Maria Di 
rani (Maria) che gin gode in arte fama 
di esimia e distinta artista, e che accop 
pia a una voce limpida, estesa e ottima 
mente modulata, grande sentimento e in 
telligenza. lluono doti ri Yelarono le signo 
rine Domenica Dirani (Gabriele) Vespi 
gnani (Elisabetta), Cortesi (Storico). I 
cori, composti tutti di donne, eseguirono 

inappuntabilmente la loro difficile parto 
mostrando così la rara abilitò. della in 
telligente e valorosa pianista Signora Co 
clecasa, loro istitutrice. L' orchestra, ben 
chè poco numerosa, era abilmente diretta 
dallo stesso maestro Pozzetti, al quale fac 
ciamo le piil vive congratulazioni, insie 
me a Mons. Morelli, che ha procurato, 
alla nostra città, la audizione di q_uest' ot 
timo lavoro. 

La· Gazzet'ta clell' Emilia, L'Avvenire 
ed il Resto del Carlino di Bologna del 5
e 6 febbraio il Ra·vennate del 6 febbraio 
ed altri giornali parlarono con lode cosi 
della prima esecuzione dell' Oratorio del 
Pozzetti che ebbe luogo in Lugo sui pri 
mi del febbraio scorso, come della secon 
da che ebbe luogo a. Ravenna nel 24 a 
prile successivo in diversi altri numeri 
dell' aprile. Ci limiteremo ad indicare il 
Ravennate di Ravenna del 24 aprile che 
pubblicava la seguente rassegna musicale. 

Oggi nella Chiesa di S. Domenico ha 
avuto luogo l' esecuzione dell' Ora.torio 
Rosa Mystica del maestro Pozzetti. 

La musica obbedisce alle leggi di una, 
che vorrei chiamare prospettiva dei suoni. 
Le armonie troppo ampie le melodie au 
stere che si colorano delle tinte del misti 
cismo e cantano i misteri o i gaudi divi 
ni, hanno bisogno degli spazi quasi aerei 
che si sprofondono nelle alte navate che 
si allargano nelle smisurnte cerchie delle 
cupole. 

Quella è la loro sede: trasportate n.1-
trove, costrette per cosi <lire, nelle angu 
ste pareti di una s~la anche _vasta, per 
dono, se non la nativa fisonom1a, tutta ri 
vestita di luce e d1 splendori, per lo me 
no una parte del loro carattere. 

E la chiesn. di S. Domenico si é prestata 
benissimo a q nesta esecuzìone di musica. 
sacra, l' ambiente ò stato scelto a mera 
viglio.. 
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All'altezza doll' altare maggiore ò sta 
to eretto un gran palco per l' orchestra, 
i cori e gli artisti. Sul davanti sono state 
poste alcuno poltrone nelle quali siedono 
ì Cardinali, i Vescovi o gli alti dignitari 
ecclesiastici. Seguono poi moltissime si 
gnore quindi il pubblico assai numeroso. 

Quando il maestro Pozzetti sale al suo 
posto, viene salutato da un lungo ap 
plauso. 

Diciamolo subito, Rosa Mystica è una. 
Rosa d' Arie - ci si passi la frase - e 
il lavoro svela che l' autore della musica 
possiede un cuore e una mente profonda 
mente musicali. 

Poco potremo dire, dopo una prima 
audizione, e specialmente quando il tem 
po ci fa difetto. 

L'oratorio è diviso in tre parti: L' An 
nunciazione - La visita di S. Elisabetta 
- il Natalo. 1 

L'autore ha saputo cogliere nel seguo 
adattando la musica al soggetto. 

Dopo un delicato preludio, che è un 
magnifico studio di contrappunto Ìl1 una 
tonalità piena d1 misticismo, dai cori vie 
ne cantato il versetto biblico Scenda dal 
l' alto la r-n,qiacla e le nul;i piouano il 
Giusto ....... Intanto si prepara 1n. venuta 
dell'Angelo Gabriele rappresentato dalla 
signorina Drudi che strappa invincibil 
mente l'applauso del pubblico, per la ro 
bustezza <lolla sua. voce dolcissima. 

Il saluto è pieno di dignità, di magni 
ficenza musicale, a cui fa bel contrasto 
il canto di i\fari9. (rappresentata dalla si 
gnora Dirani, ben conosciuta nel mondo 
artistico) che si protesta l' ancella di Dio. 

La seconda parte riguarda la visita di 
S. Elisabetta. 11 cav. Angolo Brasi, che 
ha già. eseguito gli oratori del Perosi, in 
Italia ed all'estero, sostiene da pari suo 
la parto di storico. 

Accompagnata clall' arpa, Maria, canta 
il magnificat o questo pozzo entusiasma il 
pubblico per la melodia e per il sentimento. 

Qui il maestro é fatto segno ad una 
vera ovazione, gli applausi scrosciano fra 
gorosi e il magistrale pezzo è bissato. 

Là dove il salmo magnifica. la poten 
za di Dio, la forza orchestrale tocca il 
colmo: e l' effetto è stupendo. 

Non si può encomiare abbastanza il 
finale di questa parte che consiste in una 
fuga, crescente in rapidità, che s'incalza 
per uscire in un vero scoppio d' armonia 
che strappa l'applauso del pubblico. 

Chiude il pregevole lavoro il Natale. 
In questo pezzo musicale spicca la deli 
catezza e la soavità, 

Il coro d' angeli che cantano Gloria 
in excelsis, s' alterna con quello dei pa 
stori. 

Questa musica, veramente ispirata è 
di effetto stupendo, specialmente per chi 
ama il dolce solfeggiare italiano, e gli ac 
cordi più teneri e soavi si disputano il 
vanto; mentre le genti gridano O J.liaria .... 
O Maria .... gli angeli annunziano e fan 
no voti per la pace degli uomini. 

L' oratorio sarà ripetuto domani. 

OFFERTE 
raccolte dall' Indicatore Mirandolese 1Je1· 
la erezione di una statua della Vergine 

sitl Ounone 

SONETTESSA 

Anzitutto, qui voglio del mio animo 
con l' elJusione 
più vi va ringraziar e preti e laici ; 

• quelle persone 
insomma, che col miglior zelo adopransi 

a l' erezione 
d' un simulacro di Maria Santissima 
sopra il Cimone. 
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Avverto poi che nel venlnre agosto 
la, prima. pietra .si collocherà. 
do! monumento, e poi ..• ora, o lettore, 

or ci voglion dei soldi ad ogni costo 
per quest' opera grande che sarà 
tcstamen to del secolo che muore I

Gosi l' Indicatore 
che fa da mesi attiva propaganda. 
a la. scarsella sua si raccomanda ! 

Grso MALAVAsr.

Somma precedente 
Luigi Scannavini 
N. N. 
D. Odoardo Lugli Parroco cli s. 

ì\J arti no da Secchia » 1,00 

(Continua) 

. L. 135,33 
» 5,00 
» 5,00 

L. 146,33 

NB. Le offerte man mano che si rice 
vono sono trasmesse al Comitato Modenese. 

MlRANDOLESE DlSTlNTO 

Dalla Provincia di Campobasso N. del 
25 Giugno scorso leviamo 11 seguente ar 
ticolo molto onorifico per un egregio no 
stro concittadino cui mandiamo le nostre 
più sincere congratulazioni. « Si è riper 
cosso come lutto fra gl' impiegati di que 
sta Intendenza il trasloco a Ravenna cli 
quel perfetto gentiluomo eh' è il cav. Bru
nono Ragazzi, che, uniformando i suoi at 
ti a dovere e giustizia, costituenti per lui 
un culto, sintetizza tutti i rari pregi cli 
chi ò preposto all ' alta carica d' Inten 
dente, da lui tenuta con competenza non 
conpme. Di questo eccezionale funzionario 
non può non rimpiangersi la partenza, 
perchè egli ha saputo farsi ama_re ed am 
mirare per la sua tempra adamantina, 
per l'integrità. del carattere, per l'animo 
alieno da malignità plasmata da una ma- 

lintesa politica, per la sua schiettezza di 
sentire, come leale e franca, sempre, la 
sua parola, non mai celante un pensiero 
recondito. 

Non a tale trasloco rimane indifferen 
te questa città e tutti coloro che a lui ri 
correvano per avere giustizia, non mai lo 
ro negata. Nell' esternare tale generale 
dispìacenza all' egregio cav, Ragnzzi e ma 
nifestando una certa gelosia per l' acqui 
sto fatto nel nuovo loro capo dai funzio 
nari dell' intendenza cli Ravenna e di 
quell' intera provincia, gli auguriamo 
quell' avvenire che, a funzionari del suo 
stampo, di raro acume, di un intuito non 
comune e di una mente comprensiva con 
larghezza di vedute, non mancherà, se il 
culto della giustizia ancora 11011 è spento. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - GIUGNO. N.m in città, masc, 8, 
fcmm. 4 - in campagna, rnnse. 18, femm. 24. - To 
tale N. 54. 

MonTJ, in città a domicilio, Benntti Erirrene di 
anni 23 massaia, Tubercolosi - in campapna, 4. - Più 
6 inferiori ai 7 anni. - Totnle N. 11. 

MArn1110:x1, in città, Bellini Olivo e l\lantovani 
Eva - in campagna, 6. - Totale N. 7. 

Osservazioni meteorologloho ed ngrlcole - 
Nolla prima decade dello scorso giugno abbiamo 
avuto giornate dapprima sconvolte con pioggia nel 
1, 3, 4, 7 e temperatura mìte, indi giornate belle o 
calde che continuarono nella seconda decade cou 
caldo crescente senza pioggia. :N'olia terza decade 
proseguì il tempo bello con caldo forte fino al 26 
in cui un vento impetuoso rinfrescò la temperatura 
e In pioggia cadde nel 2S o 20. 

Dai rilievi fatti ucl nostro Osservatorio meteore 
logico risulta che la media termografica dello scorso 
Giugno fn di gradi centesimali 22,S. La. temperatura 
massima. fu I.li gradi 32,3 nel giorno 2:.:l, e la mini 
ma di gradì 12,0 noi l. La mnssima pressione baro 
ruetrica a zero al mare fu cli mm. Tfii,G il 15, e la 
minima dì 111111. ';'52,8 il 26. La tensione me1lia del 
vapore, fu di gradi 13,5ì. La massima umidità se- 
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guatc dal tenno-pslcrometro fu di gradi ff7. La me 
din umidità relativa del mese fu di gradi 61,6. Si 
ebbero giorni sereni 3, coperti 2, misti 25, con piog 
gia 8, con temporale 1, con nebbia 4. L' acqua ca 
duta fu di mili. 123,•l, e qnella evaporata nit' ombra 
cli mili. 103,3. La massima vclocW, del vento segna 
ta dull' anomoruutro in 2•1 ore fu di chllom. 274,2 il 4. 

Oronaoa. rollglosa - Auehe quest' a11110 nolla 
Chiesa di S. Fraucesoo si è celebrata con oguor cre 
scente pompa o devozione la festa del 'fanmatnrgo 
di Padova sant' Antonio. 

netta solennità compitasi Domenica 1 ì Giugno 
era preceduta dalla Novena, negli ultimi tre giorni 
llell:i. quale prcdlcnva il .M. R. l'. Stefauo Parolini 
cl:l llonghidoro giovanissimo religioso dcli' online ~li 
noritleo ma altrettanto eloquente oratore, sicchè in 
ogni sera viùosi affollato il Sacro tempio di ammi 
rati ascoltatori, lusciando in tutti lo più soavi im 
pressioni ed un desidcrlo vlvlsshuo di riudirlo. 

Noi iunttluo di Domenica molto furono le comu 
nioni, alle 10 l' Ill.mo Slg. Prevosto celebrava la 
Messa solennQ nccompagnata dal canto dei giova 
notti egregiamente istruiti dall' organista. :.\Ianfrcdo 
Selli. 

Nel pomorìgg-io previo il canto dei vespri il P. 
Parulinì recitò le lodi del Santo strappando n11' en 
tualasmatc uditorio frequenti approvazioni alla sua. 
affascinante parola ; s' avviò quindi In processione 
por lo vio della città rallegrata dal suono della no 
stra bnuda cittadina. 

Al ritorno in Chiesa si chiuse In festa religiosa 
col canto del Ta11t1tm Ergo in musica. o colla Be 
nedizione del SS. Sacramento. 

Quando cominciò :11\ imbrunire venne illuminato 
il portico della Chiesa a l' annesso piazzale col gas 
ncotilcne o la banda svolse un lungo accurato pro 
gramma musicalo trattenendo il popolo numeroso 
o senza che il minimo incidente venisse a turbare 
la resta. Y. Dfritto Cattolico N. 140. 

Le:tlonl olettornll - Subentrata la calma ( la 
calma, a mo' cli dire, perchè ci vorranno lo belle 
doecio a ratlrcdare per davvero la testa degli il
luaì ! ) sottcntratn la calma alle scenate disgustose 
d' intolleranza, al tramestio degll arruffoni, allo sta 
dJo patologìco delle masse, la cui agitazione qui da 
noi era vcrnrncnte convulslva, filiamo giì1 1111 po' di 
cronaca, nella nostra qu~lìtt, di sempllcl spettatori 
tkll:\ lotta- cronaca o osservnaioni oggettive e serene. I

Ilo detto r.oni;u/sioni, o In parola ò tccnlcamcn- , 
ti!> preci!<:!, pen•.h~ in alto - sempre a mo' di dil'o 
- ciot: pre»so ì c.iporioni socinli::1ti e· ern grnnùc ti 
more di noa pobsibilc scontltta 1kll' .\gnini quì, e 
-del llertl!!li nel Coucord,csc; 10 basso t>l'C'SSO le mas- I

so incoscienti e che si lasci:mo iufioochi:ll'c dai mag 
giori parabolani, e' orn. ver:unonto la persnasiorte di 
dar l'assalto alla fortezza.... dello Stato, e di an 
elare .... il dì dopo in carrozza! Nientemeno! Cosi son 

1 corsi dalle nostro stamperie dei veri fin mi d' inchio- 
stro, e delle vero paiuolnte di colla; cosi i cosi dotti 
partiti popolari - i cui c:ipi son davvero polari - 
han fatto uno spicco il più grottescamente cartaceo, 
dai mnricciuoli di ..... san 11artino in Carano al no 
stro Palazzo nrnnicipn\e, cretto piìt di quattrocento 
anni fa da Giulia Boiardo. A proposito: dinanzi a 
tanto infioocchiamento del popolo cosa direhbe oggi 
In. huona vedova di Gianfrancesco I Pico che per la 
erezione di questo palazzo fece una imposta di otto 
quattrini per biolca e poi ..... ?"estituì l'avanzo? E 
come In si tro,,erebbo a disagio coi nostri socialisti 
che messo il piede nel suo bel palazzo crescono a 
dismisura la tassa fuocatico pei ricchi, e non tro 
vnn cica cl' avanzo pei. ... poveri, a cui pel dissidio 
fra Comune cd Opera Pia mancano anco le medicine! 
ì\1n. torniamo a bomba. .... cli riso elettorale con tutti 
gli eccitanti e salamelecchi che si fanno agli inco 
scienti quando .... si 11:1. hisogno di loro. Questi giorni 
abbiamo avuto le prnve piÌ/. provate della « li
bertà per tutti .,, della " reciproca tolleranza tl' opi 
nioni " ccc. ecc.; sentite: venerdì 1 Giugno a Cou 
cordia su la pubblica piazza parlava il prof. D' Apel 

I a favore della candillatnra Fanti; arriva d'un tratto 
j Bertesi circondato cln un nuvolo di braccianti cht: 
levano un subisso di grida attorno al tavolo del prof. 
D'Ape!, perchè le grida .... sono il mezzo pitt conve• 
niente e l'argomento più apodittico .... di chi ragio 
na; sabato mattina 2 Giugno lo stesso D'Ape!, parla 
in teatro a Mirandola per il Trombi, ma ecco an-i- 
vare di corsa 1· on. Agnini, e gilt 

" voci alte e fioche e suon di man con elle ,. 
da loro che vogliouo " tolleranza di principii • li 
berti\ "' di parola ,. per tutti! So 11011 che ah biamo 
di che consolarci.. .. colla pioggia che tiene dietro 
ostinat:i. e greve a queste elezioni e sarà. (benché 
ci guasti le nostro rigoglioso campagne) un bromu 
ro ùi potassio .... a buon mercato sni nervi di tanti 
illusi. Lavi essa i nostri muri e i bei colonnati ùi 
Giulia lloiardo da tanta colla, intanto che i nostri 
onorevoli 

" rimwvcllati di novr1lla fronda » 
rivolgono i loro sforzi materiali (come a dire I' u
gola e le relative pallottolo di carta " o morali al 
" progressivo svilu1>po della socieHi umana " - cosi 
dicon essi - e le masse stanno aspettando la muu 
na .... che piovve ngli Ebrei nel deserto! 

Ycùi Opei·aio N. 2.J. 

ZE~I ZEFFIRO getente ·re-spon.sabile. 
1[iranclohi. Tipog. di G. Cagnrelli 1900. 
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SociBtà Storica, LBtteraria Bd Artistica 
DELLA Af IR.A.NUOLA. -- 

Ottava ed ultima tornata dell' anno 
accademico 1899-900 tenuta. il 20 luglio 
1900 sotto la presidenza del Dott. Fran 
cesco }Iolinari. 

Letto ed approvato il verbale della pre 
cedente tornata clelli 17 giugno, il Presi 
dente comunica cho la Società nostra per 
mezzo del suo Segretario asendo umiliato 
al Santo Padre un esemplare d'una tra 
duzione italiana della. celebre Ode sopra 
la conversione d1 Clodoveo, traduzione 
pubblicata nel Numero di Giugno dell' In 
dicatore, I' augusto Vegliardo ha gradito 
l'omaggio e si è degnato così rispondere 
u. mezzo di Monsignor .Alberto Lepidi .Mae 
stro del Sacro Palazzo Vaticano. ( 1) 

« Oh. Sig. Gino Malavasi. - Vaticano 
15 giugno '900: - 11 Sn.nt~ Padre ha 
molto gradito la traduzione in versi del- 
1' ode latina - il Battesimo di Olocìoveo 
- o a.l Traduttore Signor Arciprete D. 
Giacomo Giacomelli, non che a ttttti i mem- 

(I) Pubblicata s111 Diritto Cattolico elci giovcdl 
21 giugno so. n. 13!), e sull' Opernio Cattolico dei 
23-24 giugno n. 26. 

bri della Società Ston·ca Letterar1'a e Ar 
tistica della Mirandola, invia l'Apostolica 
Benedizione. 

Nel compiere questo onorato incarico 
mi professo di Lei, - Servo vero affezio 
natissimo F1-. Alberto Lepid1·. »

La Società. ha accolto con gran favore 
tale comunicazfone ed espresso sensi <li 
gratitudine profonda verso l' .Augusto Pon 
tefice per l'onore ricevuto. 

Il Presidente propone che sia nominato 
socio corrispondente della nostra Società 
il eh. S1g. Guido Massetani Professore nel 
R. Grnnasio di Nuoro, ed autore di un 
pregiato lavoro intorno alla filosofia ca 
balistica di Giovanni Pico, lavoro pubbli 
cato fino dal 1897 iu Empoli coi tipi Tra 
versari. Ln proposta del Presidente è ap 
provata a pieni voti dnlla Societit. 

Il Segretario comunica che il Socio 
corrispondente Prof . .Albano Sorbelli re 
sidente a Parigi al seg1.uto dell' incarico 
ricevuto ha trascritto diplomaticnmento le 
poesie del Susio della Mira.n<lob inedite 
le quali sarn.nno presentate in altra se~ 
duta alla Societ.'L con una b~cve prefazione. 

Comunica ancor[ì che il Prof. Arnaldo 
Bonaventura in un suo recentissimo libro 
intitolnto = la poesia neo-latina in Itaha 

hn tradotto in italiano i versi dei più 



tOG L'INDICATORE MIRANDOLESE 
=====-=-=-=-==--=-=-=-=,,,.-=========e==- -- 
noti umanisti e tra ·questi di Pico della 
ì\Iirandola come accenna la Gassetta let 
teraria. di Torino del 7 luglio corr. p. 4. 

Soggiunge che lo. Domenica del Cor 
riere di Milano dell'otto luglio e i Fiori 
Cattolici di Napoli del Giugno scorso han 
no pubblicato poesie dello stesso Segreta 
rio sopra Disvetro riportate già dalla 
Strenna. la Fenice dello scorso anno. 

Il Socio Prof. Paini legge una parte 
rlel suo studio sulle Scuole d' arti e me 
stieri che la Società. accoglie con molto 
favore rimandando ad altra seduta il se 
guito di tale lettura. 

1l Segretario propone la ristampa nel- 
1' Indicatore della Deprecatoria ad Deum 
di Giovanni Pioo tradotta dal Prof. Bo 
nadei nel Codicillo V di Preghiere a Dio, 
e ciò per l'importanza che oggi hanno 
gli studii umanistici. La Società approva. 

Il Presidente riassume l'operato della 
Società nel primo anno della sua esisten 
za esprimendo la sua soddisfazione pei 
lieti auspici sotto cui é sorta la nuova 
Istituzione. Indi dichiara chiuso l'anno 
accademico 18D9-900. 

Il Sogrelorìo 

Grso MALAVAsI. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Séduta &tra.ordina.ria. dcli' 8 Luglio 1900. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Benve 
nuto 'I'abncchi ha preso le seguenti deli 
berazioni: 

Ha approvato alcuni prelevamenti dal 
fondo .n riserva per far fronte a spese I
occorse per Indennità ai Maestri per Lire 
3~,20 e per alloggio alle truppe per 
L. 216,:38. 

Ha aderito ali' associazione <lei Comuni 

italiani perchè sia riconosciuta al Comune 
la sua autonomia. 

Ha approvato il conto consuntivo Co 
munale pel 1899 che presenta un avanzo 
di competenza di L. 8303,41 ed una ecce 
denza passiva nei residui depurati di Lire 
6701,60, e così una eccedenza attiva della 
somma complessiva di L. 1601,81 da ap 
plicarsi al bilancio 1901. 

Ra approvato un sussidio di L. 50 a
favore della Commissione provinciale per 
manente per la pellagra, 

Ha nominato una Commissione com 
posta dei Signori Ragazzi Ing. Gaetano, 
Giglioli Vet. Pietro, Magnanini Prof. Gae 
tano, Vischi Dott. Vito coll' incarico di 
esaminare e riferire intorno al proposto 
schema di regolamento d'igiene. 

Ha negato il sussidio richiesto dall'Ar 
ciprete di Quarantoli, quale concorso nel 
le spese pei lavori di consolidamento 
e ristauro della Chiesa Parrocchiale, per 
conservazione di avanzi scultori ed ar 
chitettonici appartenenti all' antica Pieve 
di Quarantoli. 

Ha approvata la proposta di massima 
per l'illuminazione pubblica a gaz e per 
uso privato. 

Ha accordato un sussidio di L. 75 a 
Campagnoli Armando affinchè possa de 
dicarsi allo studio del violino. 

BONIFICA Dl BURANA 
~

Dai giornali di Modena stralciamo il 
seguente tratto· del resoconto della seduta 
25 giugno scorso del Consiglio Provinciale 
« Il Dep. Sandonnini riferisce sui lavori 
della Bonifica di Burana. Spiega l'azione 
della Deputazione Provinciale perchè sia 
no tutelati i diritti della Provincia no 
stra, sino ad ora. misconosciuti. Sulle pri- 

L'INDICATORE MIRANDOLESE 
=============================== 

me a ciò si erano opposti ostacoli, ma ora 
si è ottenuto che tanto nel Comitato che 
nel Ministero è entrata la persuasione di 
rendere giustizia alle nostre legittime ri 
chieste. 

Accenna all' opera della Deputazione 
nel convegno di Ferrara, in cui, parlan 
dosi dei festeggiamenti per l' inaugura 
zione solenne della Bonifica, si sostennero 
i diritti e i bisogni nostri e si deliberò d1 
sospendere ogni festeggiamento sino a che 
questi diritti e questi bisogni non saran 
no stati soddisfatti. 

Legge i noti telegrammi scambiatisi, 
in quella circostanza, fra il ministro La 
cava ed il Comitato. 

Ora il progetto tecnico pel Diversivo 
è già stato presentato; quello pei Canali 
Maestri non ancora, trattandosi di studi 
difficili e complessi. 

Intanto si spera nella sollecita appro 
vazione del progetto pel Diversivo, supe 
rate le difficoltà elle ad essa si frappon 
gono e che l'oratore accenna, assicurando 
che la deputazione fa quanto umanamen 
te è possibile perchè vi si riesca con sol 
lecitudine. 

Ecco il telegramma inviato al Mini 
stro dei Lavori Pubblici dalla Deputazio 
ne Provinciale in seguito alla seduta con 
sigliare di lunedì. 

~ Consiglio Provinciale cli B1odena sua 
adunanza 25 corrente riaffermando neces 
sità corrasione Diversivo, incaricava De 
putazione far presente V. E. urçene« 
provvedimenti, invocando sollecita appro 
»aeione esecuzione lavori a togliere ingenti 
danni conseguenti e sollecitando in pari 
tempo esecusione opere complementari Bu 
mna necessarie a conseguire beneficio giu 
stamente aspettato grandiosa opera, che 
tanti sacrifici costò contribuenti. Confidasi 
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provvida giustisla, solerte interessmnento 
di V. E. pel bene pubblico. 

1 Presidente Oopulnzlono Provin~ialo 

SAN DON NINI. 

ACQUEDOTTO INTERPROVINCIALE 
CREVALCORE - S. FELICE - .MIRANDOLA - FINALE 

Fino dal 14 novero bre dello scorso 
anno si riunivano nella residenza munici 
pale di Mirandola il Deputato Agnini, il 
Sindaco di Finale Cav. Solmi, e gli inge 
gneri Signori Bornia e Balduzzi per in 
tendersi colla nostra Giunta sul progetto 
dell' indicato acquedotto interprovinciale. 
La Giunta nostra prese impegno di esa 
minare detto progetto, che i signori inge 
gneri si proponevano di presentare alla 
fine del gennaio 1900. Frattanto rrngra 
ziava vivamente il deputato Agnini per 
l'interessamento che s1 era preso a nostro 
vantaggio, 

Furono già fatti prima d' ora studi e 
progetti di massima e poi la cosa fu la 
sciata dormire. Ma ora essendo molti gli 
interessati ad avere acqua buona furono 
ripresi, pur restando formo il concetto di 
prendere l' acqua a Castelfranco. 

L' Ing. Boruia direttore dell' acque 
dotto ferrarese si è offerto di fare il pro 
getto gratis. L'acquedotto dovrebbe som 
ministrare acqua n1 comuni di S. Agata, 
Crevalcore, Camposanto, S. Felice con con 
dottura anche per Finale e ~lirandola. 

Il 28 scorso giugno, come scrivono nl 
Resto del Carlino, erano invitati dal Sin 
daco di Finale 1 rappresentanti dei Co 
muni di 1\lirandolo., S. Felice, S. Agata, 
Camposanto, Crevalcore, onde prendere 
accordi definitivi riguardo all'acquedotto, 
tanto sospirato da queste popolazioni. 
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Alla importantissima riunione erano 
largamente rappreseu tati tutti i Comuni 
interessati, tranne S. Feli,ce e Camposanto. 

Non occorre· dirlo, il progetto dell' ing. 
Bornia incontrò la più completa appro 
vazione. 

Fu proposta la costituzione cl' un con 
sorzio fra i Comuni interessati, per tra 
durre in atto il progetto, e ne fu eletto 
presidente il Sindaco di Finale, a cui spet 
t11 l'onoro dell'iniziativa e che si occupa 
con tanto amore del grave problema. 

Si deliberò poi che ogni sindaco si im 
pegni a sottoporre la questiono al rispet 
tivo Consiglio comunale, per ottenere l' ap 
provazione, o per ora almeno un voto di 
massima. 

Siamo adunque in buon punto: il pro 
getto, e presto, speriamo, sarà approvato 
dai singoli Comuni. E così fra poco po 
trrumo cominciarsi i lavori cli un acque 
dotto, che surù fra i più importanti d' I 
talia. Importante per l'entità sua, e per 
i vuutaggi iucalcolabilì che apporterà, poi 
ohè 1 Comuni che ne usufruiranno man 
cano nel modo più assoluto di acqna po 
tabile. 

A Mirandola, ad esempio, in via di e 
sperimento, fu scavato un pozzo tubolare. 
.Analizzatn l'acqua fu trovata pessima per 
chè irupregnu,tn, di sostanze organiche con 
tracce d' ammonrnca e di nitrati, 

Noi siamo fermamente convinti e ce lo 
assicurano i tecnici che nou c' è via di 
salvezza se non nel I' acq ueùotto. 

Ohe cosa sono trecentomila lire di fron 
te all' igiene e alfa salute di un' intera 
popolaz10ne costantemente minacciata? 

.E ,facciamo voti che tutti glì interes 
sati s atTrettmo ad esaminare e a com 
piere gh studi necessari e a sbriaare le 
fonnalità amministrative, affinchèb fìnal 
rnent~. queste popoluzioni possano godere 
del piu importante tru (l'li elementi ue- 
cessarì alhi \'ita. 0
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M"AGNANINI PROF. GAETANO - Dei Pro 
gressi della chimica ecientitica. Discorso 
inaugurale letto uell' aula magna della 
R. Università di Modena il giorno 4 no 
vembre 1899. - Modena Soeietà Tipo 
grafica 1900. 

Nell'annuario della R. Università di 
Modena per l'anno scolastico 1899-1900 
edito coi tipi della Società Tipografica 
dalla pagina 21 alla 50 leggesi il suddet 
to discorso del nostro concittadino Ma 
gnanini Professore di chimica nella stessa 
Università. Noi ne demmo già un cenno 
nel N.12 dell'Indicatore dello scorso anno. 
Ora aggiungiamo questo ulteriore rag 
guaglio: 

Il valente professore espone sul prin 
cipio dove e come sorse la rinascenza 
anche negli studi chimici e l' influenza 
del pensiero d1 Roberto Boyle fino a La 
voisier. Successivamente passa in esame 
l' opera di Giacobbe Bezelius e lo sviluppo 
della stechiometria per la quale furono di 
compimento, colle prime apphcazioni della 
termodinamica alla chimica, la legge di 
Avogadro e la legge di Canizzaro • 

Così il sistema atomistico costituito 
sulla legge dei volumi, razionalmente in 
terpretata, stabilì l'attuale sistema cli for 
mole dal quale scaturi il sistema perio 
dico degli elementi. 

Nè meno meravigliosi sono stati i pro 
gressi della chimica organica, e paralle 
lamente quelli della dottrina sopra la co 
etitusione dei suoi composti e si ricordano 
le ricerche classiche dell' Italiano Piria. 

Si ricordano pure alcune sintesi orga 
niche, ed i principii felicissimi della ste 
reochimica. Lo svilu ppo delle industrio 
procede parallelo n quello della scienza, 

L'INDICATORE MIRANDOLESE 109 

e qui vengono ricordate le scoperte del 
Perkin, la fucsina, il bleu di Lione, quello 
di Nicolson, il violetto di Parigi, il verde 
di Malachite ed altri. 

Finalmente tratta della influenza che 
la teoria delle soluzioni ha esercitato sullo 
sviluppo della :fisico-chimica, scienza gio 
vanissima che deve molto del suo 'svilup 
po alla influenza della termodinamica. Da 
tale campo di studi possiamo prevedere 
nuove fonti di energia ora non utilizza 
bili, ed un vasto piano di tecnologia mec 
canica si aprirà quando sarà possibile 
collocare alle foci dei fiumi cilindri osmo 
tici a stantuffo che sapranno utilizzare la 
naturale differenza di pressione osmotica 
fra le acque salse e le dolci, trasforman 
dola in energia meccanica. 

Per ultimo l'A. tocca della energetica, 
non potendo accettare che essa renda odo 
re di misticismo crede che l'introduzione 
del concetto di potenziale nello studio de 
gli equilibrii chimicofisici sia geniale, 

Lo splendido discorso, del quale noi 
diamo solo un pallido cenno, termina colla 
espressione di una fede viva e perenne 
nella scienza, sempre progrediente nel me 
todo positivo di determinismo scientifico 
razionale, Vedi Provincia N. 153. 

All' Illustre e Reverendo - PROF. ENEA
ÀMADEI - A.re. Vie. Eor. di S. Benedetto 
Po - Ohe - Lustro della Sacra eloquensa 
~ Dal pergamo cli S. Possidonio - Gli e 
terni veri illustrava, - Nella Quaresùna 
del 1900 - Il Prevosto Clcarco Conti - 
La Gonfratern#a e i Purroccldani mia 
nùni - Per gratitudine e plauso - Q1,esti 
versi - Offrono. - Mirandola Tip. Grilli. 

e .... hace suut qano flòom concillobunt: si bonus 
fuorit, si voridicus, si Id gonus dlcendi nppolons. • 

Pico Dl:LU Mlllll.NDOLll. (op. T. I. p. 241.) 

SONETTO 

Di Dio la Yoce ad lstraollo, un giorno, 
Era ministra di divia portento; 
E nel sentier del vario suo soggiorno 
Dei sacri Vati guida era l' accento 

Yoce di Dio è quella ancor, che intorno 
Suonar sul labbro del Levita or sento, 
Ond' è, che il suo dir d'alto lume adorno, 
Degli umani destia spiega l' evento. 

Ah I volesse, che questa voce arcana 
Salis~e al cuor della fuorviata gente, 
Che è flagel della famiglia umana. 

Allor sparito il menzognero incanto, 
Che illude e fa traviar il cuor la mento, 
Più non saria comun retaggio il pianto. 

D. CONTI CLEARCO P. 

EPIGRAMMA 

Plaudenti popuJo, Aeneas, memoranda tulisti, 
Quum fidei in templo vera locutus cras. 

Tantis pro meritis, virtute et plausibus istis, 
Quaenam grati auimi digna datura tibi f

Tu bonus I et saltcm placitum patiaris amicum, 
Intima vota mci, haec carmina cordis habei. 

D. CONTI CLEARCUS P. 

SONETTO 

Si accende il pensicr nostro, e si sublima 
Allor che a gli alti voli apri lo piume, 
E svolgi del saper su 1' erta cima 
De gli umani destini il gran volume; 

E quando largo per conrnlle opima, 
Soave spandi d' eloquenza il flume, 
Ycggiam, sacro orator, dc l' etil prima 

. Il dolce rifiorire aureo costume. 
Ma noi rapisci nel febbril tuo cor~o, 

E a la croce tu cresci un· altra gloria, 
Quando i DO\'Ì Giudei pianti a la gogna ; 
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G di romti folgori sul dorso 
Tu squatr] la briaca idra che sogna (1) 
Disperder di Gesù fln la memoria l 

GINO MALAYASI. 

~ucrezia Pico (2) 

I. 
Pica sub hec tumulo fruitur Lueretia coelo, 

Ouius ab Empyreo spiritus orbe micat. 
Illustris titulo, virtute illnstrior, astra 

Sic anima illustrat, corpore ut oraat bnmum. 
Magaa Iuit Romana, Iuit Lncrelia maior 

llaec, Colit illa stygom, possidot ista polnm. 
Tn violas intere rosis, thyma neete ligustris 

Aato uras: requiem dic gemiaaado mie. 

II. 
Qnnc sim, quae Iuerim, quae stirps, quae patria, nomen 
lndicat iste lapis, tempns, opusque pium. 

Ilio ego dclegi occumbens dare membra sepulero, 
Exibui siquidem numera grata loco, 

ilio mihi religle Benedicti sancta precatur; 
O ntinam, teneam Incida testa Dei I 

I I) Sì allude nlla Massoneria, della quale ...• tra 
parentesi, ora un pezzo grosso anche il nostro ce 
lebre conte G iuseppe Luosit t (\'. Civiltci Cat., del 
lù maggio 1891, quud. 082, pag. 115.) 

(2) Siamo certi di far cosa grata all'illustre Ar 
clprote, pubblicando qui le due iscrizioni che si leg 
gcvano sulla tomba dì Lucre;;ia Pico - sorella al 
celebro G1ot·ntrni - sepolta presso la contessa Ma 
t1ld.: nel ;'.llouastcro Ili s. Benedetto; iscrizioni cho 1

vennero levate dai ;',[onaci poco prima della loro 
eoppresstouc avvenuta uel li\.lù. La Lucrezia vedova 
in sec. vnto del conte di :\fontngnann - che aveva 
,r t'utrata 1:-i m1b ducati - si rìtirù nella sua corte 
le Signatc nel ,>1cariato di Quistello; corte compe 
rata dalla 111:-1drc sua Oiulia B(ljnnlo nel 14G!l, e che 
<•s~a mol'.:nùo - 1503 - lasciò ai frati di San Bene 
detto coo l' obhligo di rifaùbricare la Chiesa, como 
avvenne uel là39 sui disegni ùi Giulio Romano. 

XXXI Ma,ggio 1900 - Alla Gentile 
Signorina - IDA RoNCAGLIA - Nel d·ì delle 
sne no.zse - coll' egregio aiovane - MAR 
CHESI CARLO - I Conittgi ELMIRA ED Au
GUSTO NASI - In segno cl' amicisia offrono 
- Versi in foglietto volante. - Mirandola 
Tip. Grilli 1900. 

17 Giugno 1900 - Al Molto Tilitst·re 
e Rev. Padre - STEFANO PAOLINI DA. MON 

GHIDORO - Che predicando nella Chiesa di 
S. Francasao della lliiranclola - {l solen 
ne triduo di S. Antonio da Padova - ri 
scuotava itniversale plmiso - Alcuni Am 
miratori - Offrono Dedicano - Sonetto t'.n 
foglio - Mira.nclola T-ijJ. G-rilfi 1900. 

Sabato 2 e Domenica 3 giugno 1900. 

La lotta per la libertà. Numero imico dei 
Socialzsti lJiiranclolesi. JJiirandola Tip. 
Grilli 1900. In fogho grande di pagine 4. 

Questo Numero unico fu pubblicato al 
la vigilia. delle elezioni politiche per ap 
poggiare lo. candidatura del Deputo.to So 
cialista Gregorio Agnini, che riusci eletto 
a grande maggioranza di voti. 

OFFERTE 
raccolte clall' Indicatore Mirandolese per 
la erezione di una sta.tua della Vergine 

siil Oimone 

EPIGRAMMA 

• ••.• cnius lmngo in sodo glorino sculpto 
ooroscnt >

Pico del111 Mm1ondola, Op. T. I, p. 209. 

Ausus nonne vides miros? in oulmino montis 
Aerea. jam fulget Virginis offigies. 

lliac ea, no !eriant, avertet Culmina. culpao, 
llumanam mentcm lollcrc ad astro. monensl 

GINO MALA VASI. 

L' lNDlCATORE MIRANDOLESE l l l 
=·=========r========== 
Somma precedente • . . . . L. 146,33 
D. Cleto Mazzi Prevosto di Motta » 4,00 
Maria Mazzi . » 1,00 
Anna Mazzi . ~ 1,00 
Sala Clementa » 1,00 
Costantino Schiavi di Cortile » 1,00 
Peppina Facchini )> 1,00 
Teresa Facchini . . . » 1,00 

(Continua) L. 156,33 
NB. Le offerte man mano che si rice 

vono sono trasmesse al Comitato Modenese. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - LUGLIO. N.111, in città, masc. 6, 
femm. 7 - in campagna, urnsc. lò, femm. 13. - 'l'o 
tale N. •12. 

J\lonr1, in città a domicilio, Roncaglin Ida di nn, I 

ai 21 possidente, Artrite - Frohlì Domenico di anni I
71 bidello, Bronchite acuta - Fattori Luigia vcd. Fet· 
raresi di anni 80 possidente, l\Iarnsmo senile - Pon 
tiroli Gobbi Rosa in Ruosi dì anni 46 massaia, Tu 
bercolosi polm. - 'l'osti Ada in Barbieri di anni 34
maestra, Febbre infettiva - Paltrinieri Olga di anni 
15 trecciauola, 'l'ubcrcolosi - Y:rnnueci Cecilia di an 
ni 69 ruassai11, Bronchite cronica - Nel civico Ospe 
dale, Ragazzooì Celeste di anui il JJossidente, Flc 
mone diffuso, - in campagna, N. 11 - Più 10 infe 
riori ai 7 anni. - 'l'otale N. 29. 

ì\L1rm.uo1n, in città ncssnno, in campagna N. 6. I
Osservnzlonl meteorologiche ed ngrioole - J 

Nella prima decade dolio scorso loglio abbiamo a 
vuto giornate belle con calùo forte fluo al 5 in cui 
la temprratura per un forte vanto si rinfresco al- I
quanto. Nel 6 caddè 1a pioggia aù intervalli. Nell' 8 
temporale con vento pioggi:1 disrrcta e fresco sen 
aìbile cosl pure nel 9 vento e pioggia. La tempera 
tura fresca continn6 sul principio della seconda dc- I
Mele fino al M in cui il caldo si feoc intenso e con 
tinuò per tutta la seconda e te1·za decndo senza 1

pioggia con vento forte nel 24 e 2::i elle mitigò al 
quanto la grande ed eccezionale caklura. 

Dai 1·ìlicvì fatti nel noslro Osservatorio meteoro 
logico risulta clw la media termografica .nello scorso 
luglio fu di gradi ccntesitnali 25,2. La temperatura I
massima fu cli gradi 3517 nel giorno 2!\ e I:\ mas- 

sima di gradì 13,0 nel 10. La massima pressione 
barometrica a zero e al mare fu di mm. 760,3 il l(ì, 
e la minima di mm. i55,5 il 7. La tensione media 
del vnpo1·c fu cli gradi 13,•l2. La masslnia umldifa 
segnata dal termo-psicrometro fu di gradi 73, I.a 
media umldill\ relativa del mese fu dì gradì 52,u. 
Si ebbero giorni sereni 4, coperti 1, misti 26, con 
pioggia 6, con temporali 1, con nebliìa G. L' acqua 
caduta fu di mm. 25,6; e quella evaporata ali' om
bra di mm. 1G5, 6. La massimtL velocità del vento 
segnata dall' anemometro in 24 ore fu cli chilometri 
9t3 nel giorno 3. 

Echi elettoro.ll - Nello scorso Numero abbiamo 
dato il riassunto della votazione a favore dcli' A
gnini clic riesci eletto Deputato. Diamo c1ui i risul 
tati numerici parziali. 

crn elettori in~critti erano 5000; i votanti furono 
2i09. 

Comuni 'frombi Agnini 
Mirandola 1 • 109 Hl9 

id. 2" flS Hl3 
ì\lcdolla 24 6::i
S. Prospero 64 26 
Cavezzo :H 2[,7 
Finale l 0 . 83 281 

ìd. 2· 81 202 
id. 3• 2S 98 

S. Folico 23-! 2Hì 
Camposanto 20 84 
Domporto 1° 18 9- -.l

id. 2· 43 60 
Ravarino 73 87 

I tot~li danno dnnqne per Trnmbi 026 voti o 
178.1 per Agnioi, il qunle fu, quindi, rieletto con una 
maggioranza di 851 voti. 
ll Resto del Carli,w del 28 111agg10 scorso, di 

scorrendo dell' mflucnza dei cogno11n nello elezioni 
accenna ancora alln candidatura del Trombi a Mi 
randola che sembrnva dapprima fosso ritirata. Il 
•rrombi, diceva il giornale, é certo una bravissima 
una degnissima persona, ma ha un cognomo rhe co 
me candidato politico non va, percliè ali' elettore 
s:lltn 1,ubito in testa I' osservazione - Trombi può 
ri111ancre nella tromba! E se ò trombato é nno scac 
co per chi I' hn strombnzzato ! 

OronC\oa rcUgJosa - La proces,ionc Ilei Co;-pus , 
Domini per lo vie della Citt,\ che clJhc 1110~0 il 14 
giugno riusci decorosa come negli St'orsi unni. Jn 
ton erme la Banda cittadina. Nella Chie:ia llcl HCl;t'i, 
il 21 scorso giugno, oi celebrò rolla consueta devota 
1,omrin la festa di S. Luigi protettore dl'lla irio,·l'ntù 
che accorse in buon numero. Nel pornerig-gio il l\.I.
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Rov. Don Alceste Pezzenti Arciprete di Nuvolato in 
Provincia cli Mantova tenne un elaborato discorso 
analogo. 

Crono.ca. g!udl:tlarta. - La Corto d' Appello di 
Modena noli' udienza dclii 12 scorso luglio respin 
geva tanto l'appello di Reggtanl Sperlndio condan 
nato eia! Trlt,unalo di Modena con sentenza dclii 13 
aprilo Hl00 a 3 anni e G mesi di reclusione, come 
quello elci Pubblico illinistero contro Malavasi Fran 
cesco assolto dallo stesso 'Iribnnalc dalla imputa 
ziono di furto continuato in cambiali. Confermava 
qnindi la sentenza stessa colla condanna del Reg 
giani nello maggiori spese che lo riguardono. 

li Mal::wasi era difeso dal!',\ vv. Prof. Enrico Ferri 
Deputato al Parlamento ed il Reggiani dall' Avv. 
Giacomo Ferri di S. Felice sul Panaro. 

L' o.nnu.nzio della. morte d1 Re Umberto 1° - 
l~ino dalle prime oro del mattino 30 luglio scorso si 
sparse nella nostra città la notizia dcli' assassinio 
di Ilo Umberto 1°, avvenuto allo 22.45 del giorno 
precedente in i\lonza per mano di certo Brescì di 
Prato. Il fatto orrendo confermato dal Resto clel 
Cai·li11() qui giunto alle 8 112 produsse un vivo sen 
so di dolore. Vennero issate le bandiere abbrunate 
nei pubbllcl edifici, e sul tardi comparve un avviso 
ùell' assessore Calanchi che anuunelava la ferale 
sventura, 'l'ala avviso scritto a mano io piccolo fo 
glio fu oggetto dl giusta e severa critica per parte 
del pubblico o di aspra rampogna per parte di un 
vecchio medico condotto Comunale che apostrofò 
fortemente sotto la loggia del Palazzo Cornuuale il 
Calanchi e qualche altro membro della Giunta per 
mie ioqualiflcabile contegno. Al seguito di ciò nel 
succasl vo giorno 31 luglio comparve il seguente 
manifesto della Giunta radicale-socialista in fogl.o 
grande listato di nero. 

Cittadini - Un lutto grave, profondo incombe 
alla patria, provata un' altra volta dalla sventura. 

NE UMBERTO, leale o saggio, in guerra forte e 
nello opere della paco buono o generoso, fu lori 
barbaramente spento da uno scellerato, che tutte lo 
parti politiche con isdegoo e rlbreszo ripudiano dal 
loro seno. 

Cittadini - In quest' ora solenne rivolgete nel 
pensiero o nel cuore le pure e nobili tradizioni di 
vlrtù e' eacritìclo, onde è glorrosa il nostro risorgi 
mento, o alla patria nostra infelice augurate tempi 
e costuiuì migliori. I

La vostra ulunta )l1111icipalc un:111i111c ha signi- 1

fìeato alla Famiglia Reale il cordoglìo proprio o 
delln clttadìnanzn. - )Jlraoùola 31 Lnglio HJ00. 

Il Sindaco, u. 'f.\U.\CCHl - Oli Assessori, ca. 

Ianchì, Barbieri, Salvioli, Roversi, Vischi. Magnanini, 
Il Soçretario-Oapo, S. Zanoli. 

Fu anche molto notato la mancanza di ogni al 
tro segno ùi lutto per parte della cittadinanza non 
avendo avuto luogo la chiusura di nessun negozio 
o l'esposizione della bandiera abbrunata in nessuna 
casa privata, comprese quelle del Sindaco e degli 
Assessori. L' apatia o I' indifferenza che regnano 
sovrano in questa nostra piccola e povera città pos 
sono fino ad un certo punto scusare tale contegno 
il quale però contrasta assai con quello tenuto da 
molte altre città di minore importanza della nostra. 

Commissione Municipale di storta patrie. e d1 
arti belle - Quest, Commissione dopo lo duo se 
duto del 3 Ottobre 1899 e 9 r,ennaio 1900, di cuì ri 
portammo i verbali nei N'. 11 del 99 e 3 del 900 non 
diede più sogno di vita. Alla seduta fissata pel 17 
aprile non erano presenti che tre membri; cioè il 
Calanchi, il Ceretti ed il Panizai, e quindi era illegale 
a norma dolio Statuto. Lo stesso diccsi essere avve 
nuto di qualche altra seduta che non potè aver luo 
go per mancanza di membri attivi. È forse questo 
il principio della nuova vita a cui accennava il Prof. 
Calancùi nel suo discorso dclii 3 Ottobre 1899 che 
terminava colla frase incipet vita nova? 

Quanto divori1a per contrario 1190 fn la vita della 
nuova Societii Storica letteraria cd artistica sorta 
per iniziativa del Dott. Francesco Molinari, ed innn 
gura ta il 2 dicembre 1S9~ con discorso del Ma lavasi. 

Essa adottò il motto Su,-sam col'da. I vr.rbali 
delle otto Seduto tenute dalla medesima nell' anno 
accademico 1899· l\:I00 clic noi abbiamo riportato nei 
numeri del nostro Periodico parlano eloqnt>ntr.111ento 
senza che uopo sia aggiung<>re per parte nostra al 
cun ulteriore schiarimento. 

Passo.gg!o di truppe - Nel mattino del 28 o 29
scorso luglio giungevano in città provenienti dal 
campo d'istruzione a Spilamberto noi Veneto la. pl'ima 
o seconda brigata del 15° Rngg. Artiglieria che ri 
partivano nel mattino dei successivi giorni 20 e 31 
luglio per Reggio. 

Dette brigate erano gfa state di passaggio per 
la nostra citti nel 12 e 13 giugno scorso dirotte al 
suùùetto campo d' istl'uziono. 

La prima briga t:l dello stesso Hcggimcn to è ar 
rivata il 7 o partita. l' 8 successivo pci· ùlodcna. 

ZEXI ZEFFIRO gerente responsabile. 
- - - - 

Jiiranùola. Tipog. di G. Ca.ga.relh HIOO. 

ANNO XXlV. Sellembre 1900. N. 9.

L' INDICATORE NIIRANDOLESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE

O~G-A.N'O 
DELLA SOCIETÀ STon ICA L ETTERAH IA RD ARTISTICA DELLA .\I IH AN OOLA 

CON VARIETÀ 
Si pubblica un numero oo-ni mese in 1111 fofJ'lielto di pao-ine quattro almeno a doppia. colonna. - Occorrendo s( 

danno supplementi. -t-Per ahbonameoti, inserzioni. o;tizio e corrispondenze rivolgmi con lellcra affrnnc~ta 
alla DIREZIONE del Perio,1 ico li' Iì'lDIOATOllE MIRA~llOIJESE in ~liran(lola. - Ii' associazione annua cosla Lire 
_1,_2(!__11nti~prtte. - Un numero sepa1•ato od llll supplemento Cent. IO. - Non si rc_~tituiscuno i manoscriHi. 

GINO MALAVASI 
I benemeriti del paese vanno scompa. 

rcn<lo dallu. scena del mondo, e lasciuno 
un vuoto che difficilmente si pnò colmare. 

La morte immatura di Gino ~Ialu.rnsi, 
avvenuta dopo pochi giorni di grave ma 
lattia pol'monare il giorno 20 del passato 
agosto è una Yera ed irreparabile perdita 
per la nostra Società. Storica, letteraria ed 
artistica, di cui era membro attivissimo 
e Segretario intelligente ed operoso, per 
questo Periodico cli cui era collaboratore 
erudito ed instancabile fino dal 1896. 

Nel pomeriggio del 21 .Agosto ebbe 
luogo il trasporto funebre ul quale prese 
ro parte il clero, i sodalizi religiosi della 
parrocchia cli Disvetro, gli amici ed am 
miratol'i del defunto. 

La Società. Stol'ica, letterario. ed arti 
stica della Mirandola era rappresentata 
dal suo Presidente Dott. Francesco Moli 
nari do.l Socio effettivo Prof. Oreste Pa.ini 
e da.

1

1 Soc:o corrispondente D. Cleto i\Iazzi 
Prevosto di Motta. Arrivato il mesto cor 
tPggio nlla Chiesa di Disvetro il c~davere 
,·enivn. posto sopra 1111 c:ntnfnlco rntorno 

al quale si leg~Pvano le sE>guenti lodate 
epigrafi. dettate clell' egregio nostro con 
cittadino Dott. Frnnce.'-CO lìrigeri che as 
sai d1 buon grndo pnbhlichiamo. 

Pace ctll' anima candida 
Di 

Gin.o IV'.J!.a1~vasi 
Nato a Disvefro nel 2G Ottobre 18G 1 

Morto il 20 Auosto 1900 
Nel fiol'e della vitu e delle sveranze 

Ingegno sve.lfl?°ato, anima 11oetica 
Tra i buoni studi e l'agronomia 

Divise i suoi giorni cont, nto e befo 
Segretario operoso 

Della Società Storicn Letteraria .Artistica 
delln Mirandola 
Scrittore <71stinto 

Amò la Religione m cui nacque 
..d.mò l'Italia lei gmnde J)llfria 

Jnnegg1·ò alla virtù della Re9111a Margherita 
Splendore clellci Reale Casci dl Savoia 

I suoi versi mocletnamente qe11t1li 
Le siee storiche ric{·rcla• 

La sua JJOlemica vivace e battuglìera 
J modi cordiali del suo trailo 
Lo resero stimato ecl amato 
Da quelli che lo couobiero 
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Compiute lo assoluzioni di rito il lugu 
bre corteggio sfilava nuovamente dirigen 
dosi al cimitero ove giunto, e deposto il 
feretro, il Sig. Achille Pullica di Concor 
dia duvn l'ultimo saluto all'amico caris 
simo con un discorso di cui riportiamo le 
par Li pn nei pali. 

Amici, Cittadini! 

Dinnanzi alla spoglia di Gino Malavasi 
che scompare per sempre dalla scena dei 
viri, confortato dai Santi Sacramenti, in 
un'età ancor giovane; in quell'età in cui 
lo stesso Leopardi spiruva, mentre il cuo 
re era ancora aperto a speranze liete, l' a 
nimo nostro s' amareggia e la mente si 
smarrisce. A tanta sventura ci rattristia 
mo perchè ognuno di noi quasi si ribella 
a prestar feùe alla realtà. 

Credere che si spezzi d'un tratto una 
esistenza così buona alla quale presenta 
vasi un uvvenire così splendido, ci ribel 
liamo noi che l' abbiamo conosciuto di 
proposito tenace, di mente elevata, di in 
gegno non comune, sempre pronto ad o 
gni opera buona. 

Fin da fanciullo fu studiosissimo, e n.
lui gli uomini, predicevano e indicavano 
un ministero di amore o di carità. 

Circostanze e salute lo distolsero da 
quella sua iniziata carriera, ma colla stes 
sa lena e quella passione forte di cono 
scere o scoprire tutto ciò che può sorvire 
ad illustrare la patria sua egli continuò. 
Molte soddisfazioni ebbe da' suoi studi - 
Segretario della Commissione eh Storia 
patria mirandolese, mise ogni forza. onde 
disimpegnare il non lieve incarico, e vi 
riuscì sempre con elogi de' suoi compagni, 
ma in ispecial modo di quel Presidente 
Chiarissimo Sig. Dott. Francesco Moliuari. 

Non voglio enumerare tutte le onori- 

fìcenze a cui fu fotto segno il nostro bravo 
o buon Gino, giacche a voi tutti son ben 
note. 

Vi basti sapere che più volte ebbe let 
tere d'encomio da. quella donna eroica 
che tutta Italia onora, e che pochi giorni 
or sono una mano assassino. privava del- 
,}' adorato sposo. · · 

Il suo pensiero fu sempre rivolto con 
assidua cura a Dio, alla Patria e alla fa
miglia. Fu stimato corrispondente di gior 
nali, tanto letterari che politici e religiosi. 
Cooperò assai in questi ultimi mesi per 
In. erezione della statua alla B. V. sul 
Cimone, ed in tant' altre pie opere. Suo 
ultimo lavoro fu appunto un Sonetto de 
dicato alla Vergine del Cimone. 

A me che Iagrimando sul suo fato pre 
coce, so d'interpretare il cordoglio de'miei 
e suoi concittadini, non è ignoto che una 
larga necrologia converrebbe a suoi me 
riti, avendo egli pubblicato molti lavori 
assai pregiati. Ma in certi momenti la 
mente si smarrisce, manca la parola, poi 
chè i grandi dolori son muti. Qui convie 
ne la forma incisiva e scultoria. E questa 
forma io ln interpreto deponendo a nome 
dì quanti amano il buono ed il bello, di 
quanti sanno apprezzare le di lui virtù, 
per la sua inaspettata dipartita un fiore 
sull'urna che per sempre rinserra un cit 
tadino, un letterato distinto. 

Depongo questo fiore augurando che 
la memoria del Malavasi ed ì suoi esempi 
servano di sprone alla gioventù presente 
e futura, di conforto alla desolata fami 
glia e all' inconsolata sposa che fino al- 
1' ultimo lo ha assistito. 

Oh sventura! sventura! Vo. o mio di 
letto amico, va ove ti chiama Iddio, ne 
ti sia grave la terra che a noi ti divide. 

Vale o mio amato Gino, o diletto amico. 
Va, e prega l'eterno. per noi tutti. 
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E 'I.1u buon Dio accogli questo campio 
ne di studio laborioso e d' ingegno, di 
principi santi, nel tuo eterno regno ad 
accrescere il numero di quei fortunati che 
adorandoti ti circondano. 

Ricevi o Gino, amatissimo amico, da 
me e da tutti l'ultimo Addio. 

1Z Diritto Cattolico di Modena nel N.
189 del 21 scorso Agosto dava il seguente 
annunzio dello. morte del Malavasi, della 
grave malattia del quale aveva gin, dato 
cenno in un precedente Numero. 

Purtroppo come prevedevamo l' egre 
gio nostro amico Gino Malavasi di Di
svetro ha dovuto soccombere al morbo fa
tale che lo incolse.' 

Un telegramma da Concordia in data 
di ierisera, ci dà purtroppo il letale an 
nunzio. 

L'amico Malavasi è morto confortato 
dai Sacramenti della Chiesa, circondato 
dalla sua famiglia, che ora a ragione lo 
piange estinto. . 

Fu nostro collaboratore, e spesso • ci 
mandava suoi lavori. 

Erudito amante di cose patrie, si de 
dicò spesso' ad onorare la m:moria de~ 
mirandolesi più illustri e specialmente di 
Pico della Mirandola. 

Di priuoipii religiosi, egli favorì il cul 
to cattolico, specialmente nella sua cara 
Disvetro. 

Amantissimo della sua famiglia era 
affettuosamente riamato. 

Piangiamo sulla torn ba n.pe1:ta i?nanzi 
tempo per il nostro povero amico_, 1mp!o 
riamo per lui una prece di req.me, ed in
viamo le più affettuose condoglianze alla 
desolato. vedova ed alla famiglia. 

L'Operaio CattoUco di Carpi nel N. _35 
del 2G Agosto dava il seguente annunzio: 

Purtroppo un' altra vittima ha fatto 

in questi giorni la morte. ~• egregio a~.i 
co nostro Gino Malavas1 non è piu. 
Chi l'avrebbe detto che il bel sonetto pub 
blicato nell' ultimo numero dell' Operaio 
sulla Madonna del Cìmone sarebbe stato 
l'ultimo suo lavoro 1 

Ma egli è morto munito dei Sacramen 
ti della Chiesa e dopo aver spesa la sua 
vita, impiegati i suoi talenti a prò . del~a 
causa <li Dio e della sua Chiesa. Ciò sia 
di conforto ai suoi genitori, alla sua con 
sorte ai suoi parenti ai quali tutti man 
diamo le nostre più sincere condoglianze. 

ll JJ:l. Reoano Prevosto di M~tta - V i 
cariato di Disuetro - Preso da acerbo cor 
doglio - Per la morte precoce - IJ_el sito 
carissimo amico - Gino Malavas1 - Sto 
rico letterato poeta - Spirato nel bacio cli 
Dio - Con tutti i conforti religiosi - Fra 
le sue braccia - Alle ore 3 pomeridiane - 
Del 20 Agosto 1900 - A 1:ace c~el~' =. 
ma di Lui - A sollieuo di fottt i suoi 
cari - Offre dolente. 

SONETTO 

È vero ... ?! Ahimè ... ! che non è un sogno, o Gino! 
Poi che spiravi fra mie amiche braccia, 
mentr' io ti staro contemplando in faccia, 
e al Dio di pace ti levavo insine ! 

Perdon chiedevi ali' Immortale, e io traccia. 
d' altrui perdono che ti Iu vicino 
andavi .... E or tosto r Uomo-Dio divino 
qual amico ali' amico a Te s· abbraccia. 

Or lo Spirlo tuo bello è in Paradiso, 
deve contempli quella Vergin piJ, 
cbo dal Cimone ti volgea suo riso I 

Oh Gino I Oh Gino .... ! Questa voce mia, 
cui rolgesti, onorando, il tuo sorriso, 
dch ! con quella. de' Tuoi dolce ti sia ! 

Don CLKTO ~IAZZl Prcr. di Motta. 
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Lo stesso Prevosto Mnz7.i pubblicava 
nel Diritto Cattolico di ì\J odena del 25 
scorso agosto il seguente articolo. 

Motta :n Agosto. - Imponente è la 
voce della vero. amicizia. Sento che la sua 
forzo. è irresistibile, e mi strappa mista alle 
lagrime la parola del dolore e del com 
pianto. Gino Malavasi, Storico, Lette 
rato, Poeta, benemerito cooperatore della 
Statua di Maria SS. sul Cimone, cessava 
di vivere nel bacio di Dio alle ore 3 pom, 
del 20 corrente I lo sott. che fui chiamato 
al suo letto n porgergli tutti i conforti di 
nostra SS. Religione, io che ebbi il som 
mo piacere di sentirmi stretta da lui la 
mano, di raccogliere dalle sue labbra l' a 
michevole sorriso che mi assicurava della 
sua pace, io che potei fino all'ultimo con 
stature n suo favore la protezione della 
Vergine-Madre che sempre amò tenera 
mente o per la quale collaborò tanto e 
con la mano e col genio; si, io che rac 
colsi il suo ultimo anelito preceduto e im 
preziosito da ottime e cattoliche disposi 
zioni, mi sento in sacro .lovere di dargli 
questa pubblica testimonianza cli amore e 
di verità. 
. Do:m~, o mio Gino,' in pace; anzi go 

di, poichè morto affatto non sei, e il tuo 
Spirito già fatto bello, che ne sta sopra 

I• I 
pre.g !1 per me, pe' tuoi Parenti, per gli 
auuci, e ancor pei nemici se mm qualcu 
no ne avevi, ai qu-rli non dimenticasti mo 
rendo, di lasciare per mio mezzo il

1
desi 

derato bacio di pace. 

D. CLETO .MAZZl Prevosto dì lJlotta. 

Nel N. 36 del suddetto Operaio del 2 
S~ttembre leg~esi la. seguente più estesa 
biogrnfìn del ~In.lavasi che ristampiamo 
con qualche aggiunta por renderla più 
completa. 

JJI1tor giovane colui che al cielo è caro. 

Povero Gino ! chi ti conobbe sì nobil 
mente buono e leale, chi ti provò in tutte 
le vicende della vita amico cordialissimo 
e sincero, e ti seppe valoroso di mente e 
ornato di belli studi, non può non ripe 
tere amaramente, dinnanzi alla tomba che 
ti ingoiò immaturo, il detto della sapien 
za antica: muor giovane colui che al cielo 
è caro! 

Gino Malavasi sortì da natura inge 
gno arguto e robusto, che da se solo seppe 
ornare di molta dottrina, coltivando i 
buoni studi con fermezza di volontà am
mirevole; come quegli che solamente ave 
va frequentato, con notabile profitto, le 
scuole di Nonantola, in quel di Modena. 
E dicono i suoi, che più volte lo prega 
vano la sera, che egli produceva molto 
innanzi studiando intensamente, perchè 
presto si coricasse; la mattina appresso 
lo trovavano sempre seduto a quel tavo 
lino, sopra que' medesimi volumi assorto 
nella lettura: - perchè i grandi, che sen 
tono l' amor degli studi, non ne provano 
però affatto la durezza: essi meditanti, se 
condo che afferma di se un grande, lascia 
il sol, trova ancor l' alba novella. 

I semi gittati dai valenti maestri d1 
Nonantola nella sua mente germogliarono 
con florida vegetazione, e presto diedero 
in abbondantissima copia fiori e frutti. 
Nella lingua latina il nostro tanto segui 
tò gli studi amorosamente, da poter com 
porre versi i quali si avvicinano alla clas 
si~a eleganza dell' età di Augusto, con 
scioltezza di parole ovidiana e sapore del 
tutto moderno, e insieme forti nel pen 
siero, massime quando concernano le glo 
rie della religione cristiana. Nello seri 
vere italiano fu leggiadro ed arguto 
non senza vigore, sia che esponesse dili- 
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genti ricerche intorno all'antenato sacer 
dote Dionisio Malavasi, che nel 1624 fondò 
la sua bella chiesa di Disvetro sul mode 
nese, o dell'antichissima famiglia del Ma
lavasi facesse compiuta ed erudita men 
zione, a traverso ai secoli, partitamente; 
sia che parlasse in difesa di Giovanni 
Pico, del quale aveva studiato con pro 
fondo amore gli scritti, che ricordava a 
ogni piè sospinto e citava, pagina per pa 
gina, dalla edizione principe di Balisea ; 
sia che di altre moltissime cose facesse 
argomento in articoli ed opuscoli prege 
volissimi. Delle sue poesie italiane non po 
che sono veramente belle e gentili e fanno 
a lungo pensare per la novità del senti 
mento e della couceaioi.e artistica. Ricor 
do quando egli mi recitava taluna di esse 
composta di recente, infervorato, passeg 
giando, come un vate dell' antica poesia. 
Gli assidui dell' Operaio, su cotesto assai 
pregiato periodico, anche lessero cli lui, 
sincero devoto della Vergine, l'ultimo so 
netto, intorno alla famosa statua che sor 
gerà fra breve su '1 monte Oimone, e ram 
memorano, tra l' altro, la grazia leggia 
dra degli articoli inseriti quivi stesso, tem 
!JO a dietro, sotto la rubrica dell' « api, 
mosconi e vespe. »

Sorta nella Mirandola, per iniziativa 
del eh.mo dott. Francesco Molinari, la 
nuova Società storica letteraria. e artisti 
ca, Gino Malavasi lesse il discorso inau 
gurale il due dicembre 1899, e fu valente 
segretario in essa e socio tra i più atti vi. 
Chi voglia avere largo saggio della, sua 
fecondità. letteraria, veda le molte pagine 
che di suoi scritti fregiò via via « l' In 
dicatore Bhramdclese » periodico mensuale 
di memorie patrie, che poi divenne orga 
no della predetta società; veda le annuali 
strenne mirandolesi che s'intitolano dalla 
nostra somma gloria, « la Fenice» degli 
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ingegni. Anche mandò taluna volta suoi 
canti poetici in omaggio alla Casa cli Sa 
voia; e ne ricevè sempre risposta di pieno 
gradimento. 

Ma egli non pensava. pur troppo, ra 
pito nel desiderio cli voler tradurre in 
realtà le speranze sempre pili alte della 
mente, ad aver gran cura della sua per 
sona, non punto vigorosa por natura di 
complessione. A vea fatto viaggi da sè solo 
su per l' Appennino - avrebbe voluto 
tornarvi prossimamente a salutare la mae 
stosa statua della Vergine su la più alta 
vetta di questa regione -; con altri, in 
devoti pellegrinaggi, a Loreto, altrove; da 
ultimo una gita a Roma nel principio di 
quest'anno, per vedere l' apertura della 
Porta Santa, lo rese, per le vicende prin 
cipalmente della stagione, assai cagione 
vole di salute. Sopraggiunto di poi dalla 
così detta influenza, non si riguardò: fu
nesta conseguenza appresso In. continuata 
emorragia polmonare che, dopo undici 
giorni di malattia, lo tolse dì vita il venti 
d1 agosto p. p. alle ore quindici in D1- 
svetro, confortato dal suo egregio amico 
e reverendo sacerdote, Don Cleto Mazzi. 

Figlio affettuosissimo e riverente, spo 
so felice ; uno dei pochissimi che nella 
bassa proviucia modenese coltivassero a 
morosamente e con solerzia le belle let 
tere: fu strappato con troppa crudeltà 
all'amore dei suoi curi, al culto delle let 
tere! A me, tornato da poco dalla Sicilia, 
dopo la solita corrispondenza non mai in 
terrotta delle lettere, non potè volgere 
che uno sguardo, mesto, per ossere il pe 
ricolo grnrissimo che e' parlasse; a me 
non fu dato che cli poterlo baciare e strin 
gergli forte la mano. 

Dettò lì per lì belle epigrafi l'Illustre • 
dottor Francesco Frigeri della i\lirandoln, 
raccogliendo in sintesi mirabile tutta. lo. 
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vita operosa e le doti del suo carissimo 
Gino; l'ultimo. parte delle quali suona 
altamente: 

« Amò la religione in cui nacque, a 
mò l'Italia la grande patria, inneggiò al 
lo. virtù della regina Margherita, splen 
dore della reale Casa d1 Savoia. - I suoi 
versi modernamente gentili, le sue stori 
elle ricerche, la sua polemico. vivace e
battagliera, i modi cordiali del suo tratto, 
lo resero stimato ed amato da quelli che 
lo conobbero. :. 

Ai funerali, insieme con le numerose 
confraternite a cui era ascritto ìl povero 
morto, intervennero il dott. Francesco Mo 
Iinari presidente della Società storica ar 
tistica letteraria e il Socio Prof. Paini. 
Lesse parole commoventi sul feretro il si 
gnor Pullica della Concordia, degno per 
ciò di molta lode. Compose soave poesia 
di rimpianto il sullodato sacerdote Don 
Cleto Mazzi, e socio anch' egli della Ac 
cademia. 

O carissimo cugino, il compianto sin 
cero e unanime di tutti i buoni, di tutti 
quelli che ti conobbero, provi a te, nella 
po.ce infinita dove riposi, che tn vivrai 
pur sempre desideratissimo nella nostra 
memoria. 

S. Possùionia (Modena) 20 Agosto f 900. 
DoTT. GIUSEPPE MALA.V.I.SI. 

Aggiungiamo le seguenti indicazioni 
sui lavori compiuti dal Malavasi. 

Nel Volume Xl delle Memorie Stori 
che JJ[irandolesi pubblicato nel 1897 in 
omaggio al celebre Giovanni Pico per 
la ricorrenza centenaria della sua morte 
si legge in appendice un eruditissimo la 
voro del Malavasi intorno al Pico consi 
derato come filosofo, credente, letterato ed 
artista. Tnle lavoro, assai lodato dai dotti 
venne riprodotto in separato opuscolo. In 
detto Volume furono stampati anche inni 

e poesie del Malavasi relative al cente 
nario del Pico. 

Notevole ed interessante fu la polemi 
ca sostenuta dal Malavasi col Prof. Pa 
ga ni relativamente alla condanna delle 
famose proposizioni del Pico; polemica 
alla quale prese parte anche con un 
erudito articolo la Civiltà Cattolica di 
Roma che espresse un giudizio molto 
favorevole pel lavoro del Malavasi che 
pubblicamente onorava col titolo di amico. 
Tale polemica si svolse in diversi Numeri 
dell' Indicatore JJ1irandolese nel 1897 sotto 
il titolo: PùJo della Mirandola davanti al 
Tribtmale della Santa Sede pubblicato 
poscia per estratto in separato opuscolo. 

N ell' opuscolo Critica di due Critiche 
estratto dall' Indicatore Mirandolese ri 
spose per le rime al Renier ed al Ceretti 
che nel Giornale Storico di Torino nel 
1898 avevano inserite critiche ingiuste e 
sconvenienti del Volume XI delle Memo 
rie Mirandoles·i. 

Nel libretto Mirandola-Loreto seppe 
bellamente intrecciare le glorie di quel- 
1' insigne Santuario coi ricordi storici mi 
randolesi. 

Pubblicato il Volume XII delle Memo 
rie JJ1irandoles·i nel quale il Cav. Oeretti 
tratta dei Podestà della Mirandola e Con 
cordia il Malavasi diede nuovo saggio del 
la sua erudizione storica, rilevando le 
gravi lacune che si riscontrano in tale 
pubblicazione, lacune che egli in parte 
riempiva coll' indicazione di molti Pode 
stà della Mirandola, e specialmente della 
Concordia non registrati dal Ceretti. E 
ciò in seguito ad esame dei registri par 
rocchiali di Concordia, che il Ceretti non 
si curò di visitare, sibbene dichìari nella 
prefazione. di aver usato. la maggior dili 
genza possibile, affìnchè il lavoro riuscisse 
meno imperfetto. 
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Interessanti per la storia non solo di 
Disvetro, terra natale del Malavasi, ma 
anche del territorio Mirandolese sono le 
memorie inedite raccolte nella erudita mo 
nografia intorno a Mons. Dionisio Mala 
vasi fondatore della Chiesa di Disvetro, 
che fu pubblicata in diversi Numeri del- 
1' Indicatore Mirondolese nel 1898 e 1899. 

Nella ricorrenza del terzo centenario 
dalla fondazione della Chiesa di S. Paolo 
parrocchiale della Concordia, celebrato 
con molta solennità nello scorso anno a

_ Concordia, il Malavnsi pubblicò un Nit 
mero Unico nel quale si narrano in com 
pendio i fatti più notevoli, e si ricordano 
i personaggi più distinti che illustrarono 
quella borgata, la cm storia è strettamente 
collegata con quella della città nostra. 

Molto lodati ancora furono i cenni 
storico-critici sul nostro Duomo pubbli 
cati dal Malavasi, in cui esposte in suc 
cinto le origini e vicende del sacro edifi 
cio, si accenna alle gravi lacune che an 
che per questa parte si riscontrano nel 
Volume pubblicato dal Ceretti in cui non 
si fa cenno delle visite pastorali dei Ve 
scovi di Reggio alla nostra Ohiesa , visite o . 
che tanta importanza hanno nella storia 
della medesima. 

Queste furono le principali pubblica 
zioni del Malavasi, il quale se gli fosse 
bastata la vita avrebbe arricchito. lo. let 
tera turo. e la storia di altri pregevoli la 
vori che stava meditando, ed aveva in 
parte compiuti con quella intelligenza, 
energia ed attivitù. instancabile che erano 
doti e prerogative sue speciali, e di cui 
diede giò. splendidi saggi nei pochi anni 
in cui fu collaboratore del nostro Pe 
riodico. 

LA DIREZIO~r.. 

Per la Madonna del Cimone 

Il compianto Gino Malavasi, che tanto 
si adoperò ed efficacemente per la rac 
colta di offerte per il Monumento alla. 
Madonna sul Oimone, pochi giorni prima 
di cadere infermo componeva il seguente 
sonetto, che può dirsi il canto del cigno, 
per il giorno della collocazione della pri 
ma pietra 18 Agosto 1900. Fu stampato 
anche nell' Operaio di Carpi e nel Diritto 
Cattolico di Modena. 

18 Agosto 1900. 

LA MADONNA DEL CIMONE 

A te da l' irte rupi, 
Da picchi acuti e gramo aride scaglie, 
Da gole aspre e dirupi 
Da cui balzan titaniche muraglie; 

A Te da le scoscese erme boscaglie, 
Dove àn la tana i lupi, 
E i foggi secolari, esili paglie, 
Si spezzan dai cupi 

Turbi, verremo, su dal tuo sembiante 
A ridar lena n.' nostri spirti stanchi; 
E al dolce pian, cui bacia l' Arno sotto 

Fisi gli sguardi, a salutar, tra.' bianchi 
Vapor diffusi, la vision di Dante, 
Marìa del Fiore e il Campani} cli Giotto! 

Grso :\IALAYAsI. 
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Oittadinan za dalla parte presa al gi·avissimo lutto 
della Patria e della Dinastia, - Ministro Ponzio 
Vaglia. 

~a Giunta stessa con deliberazione d' urgenza 
Stnto Olvllo - AGOSTO. N,1r1 in città, masc. 5, delli 4 agosto stabiliva Ili prender parto alle ono- 

feunn, 7 - Ìll campagna, maso. 14, fomm. 14. _ To- ranze funebri del compianto Ue in noma il 9 a.,.0_

tnlo N. 40. sto per mezzo di un suo rappresentante, che fu )' As- 
Monrr i"n città, a domicilio, Fcrrnriui Pietro An- sessorc supplente G11stavo Magnnninl Sindaco di i\lc- 

thoa di anni 79 giornaliero, l\farnsmo senile • Pn- dolla, <li sospendere i servizi musicali pubblici, di 
roli Achille <I' anni -;o cntzolnio, lllarnsmo senile _ tenero la. bandiera abbrunata per un mese di tener 
Neri fìisclila d • nnnl 11 scolara, Enterite acuta _ Nel chiusi ucl giorno dei fnncrnli gli Uffici i Munlcipali, 
Civico Ospedale, Daralcli \'ittorio tl' anni 21 pnnet- che In campana maggiore suonasse a rintocchi e 
tlure, 'l'ubcrcolosi . ili campagna, 11 _ Più 10 in- che fossero erogate r,. liOO a favore dei poveri vcc- 
fcriori ai 7 anni. - Totale N. 25. chi del Comnnc che avessero compiuti i 70 anni. 

1il.1rn11110N1, in citLà, t.ovnto Prof. Attilio e ì'ilai Infatti il 9 ngosto celebrandosi in Roma solenni 
Nctlinn - Guandallu! Alfredo e Yect·hi1 Assunta _ in funerali per Umberto I la campana maggiore del 
campaçua, 5, - Totale N. 7. Comune suonò n. rintocchi dalle G J12 alle 7 del mat- 

Ossorvazloni moteorologlollo ocl ngrloole tino. Dalle 6 del mattino alle 10 qnasi tutto le bot- 
Nella prima decado dello scorso ngosto abbiamo a- teghe e negozi della c1tt:"t restarono ebiusl colla in- 
vuto giornate bt•llc con caldo intenso fino nl 5 in dleaalone per lutto nasionale e s1 foce la dlstribu- 
cui un vento impetuoso rinfrescò alquanto In tern- zione dei sussitlli ai poveri vecchi. Qui però non fu 
peratura. Anche nt:l 10 il vento spirò i•upetuoso o cclebrnto alcnn funcrnln pel Re come fn fatto nei 
mantenne.la temperatura mito nella seconda tleea- parsi drconvicini Fit1ale, S. Felice, Concordia, l'd nu-
de con pioYigginc nel 15 acqnazr.one nel lì. ~ella che in qnnlcho villa elci Comune come a s. ~lartino 
tena dccnd1, il tempo t1i mantenne bello e il caldo in Spino, a Cividale. 
si. rese pii1 forte lino al ~U in cni il ,·i.rnto rinfrescò Onorificenze - li nostro concittadino Cav. Fe- 
d! nuovo _ la temperaturn. Nel 27 0 20 cadde una licc Cerotti fn nominato Socio corrisrondcntc dr.Ila 
ù1scrcta pioggia. R. Dcputnzionc di storia patria di Parma, Socio ono- 

Dai rilievi fatti ucl nostio Osservatorio meteoro- rario della n. .Accadc,uia di b1•llc arti ùi Jlfodenn, 
logièo risulta che la media termografica nello scorso e membro dcli' Acca1'.,.m1ia ùci Rinovati di i\fassa. 
ngo~to fu ùi gradi centesimali 2:;,2, La temperatura I naIJPgramonti. 
massima fn di gradi 33 7 nel oiorno ., e i~ . I Nomine - Il Sig. Paolo Ilon:1.1:ini di Modena da 
. , o "1 •• mnss11ua lt" . . , 

d1 gradì 11.ì,0 nel "ÌOl'llo 31 1 ~ iuq~s·rnin . mo I anm capo-stazione a Mirandola fu promosso 
" · · ... "" " pr1•ss1onc I . . .barometrica a zero al m·irc fu d"i 111 -a-,, .1 , a i\lodena 111 sostituzione del defunto Serntìni O qui 

• • lii, 1 l.u I g1or- ' 
no 30, e la manima di 111111 j=..9:; .,1 4 1 ., t . fn traslocato da Cavezzo il Sig. lllaletti Germano. 

• v~ • ., • " ens1one · 
mcdi:t elci \'aporo fn cli 111•11 12 91 I a . Ln. S1guora Anna Coretti tli Davide è stata no- . . , . , massima U· • •
111itlità :-crgnotn dal t<'rmo-psicromctro fu 11• ,,. a· -- imoata levatl'lce a Lacedonia Circondario di s. An- 
i . . d" . I "ra l , , . I d . I b d" p . . . . ,~ unu ili\ 1ncd1a relativa tiri mese fu di "'radi 52. geo c1 ,om ar 1, rovrncia d1 ,\ vellmo. 
S1 ebbero giorni sereni l, misti 31) con pfo,,.,.,·a 9 Cronaca teatrale - Nel nostro Teatro Sociale 

t ' "'"1
' ., Il d I 1· l" 18 l"con emporali .I, con nebbia ·t r: acqua caduta è di ne o sere e o. u, e ,, ngosto scorso si 1\ie- 

111111. 29.2, o r1urlla c,•aporata ali' ombra di mm I ùern qua ~tro strnordinarie rappresentazioni di foto- 
1<31,1. L.'\ rnagsima YC'locilà ciel \'ClltO segnata ùall' a~ rafi.~ a1111nata ottenuta col premiato cinP.nmtografo 
n~mometro 1n 2-1 ore fu di chilometri 16518 nel um1

1
c_rrd, _nFipp:csentanrlo la Corrida de T01·os, i fn- 

g1orno 30. nera I t '. ,,aw·e, 1:i ?ala e passione di Gosh 
L,'\ ~t,1gione ecces,ivamente n11ci11tta nello scorso Cristo l'esposizione di Pa,·igi del t 900, o molti 

a~o~ll• h.1 rcc:itn llanno ai pr:iti ll:Lturalì cd nrtifl- quadri variati, fra cni il trasformista Fl'egoli. 
c-i;11J l'ILC hanno dato uno sc·ir11o prorlottu. Tali rappro11ontazio11i inco11trnrono il favorn del 
. Por ln. morto c11 umorto 1 _ 11 .1 a~oiito la J>n bblico clic accorge numeroso tutte le soro :ilio 

nmnt:i. ìlhmh:i11:1lL• di :'tlirarnlola tmbhlicava il h:le- 
1
s11ettacolo variato ctl interessante. 

i:ramiH•i ,;,'s:1wntl! r\irctto al S1111l:1co in ri,pol\ta alle 
<'Otlllu:.dbttl.1• 1>res1•nt;1t,\ 1\a r1m·,;l,ì 1>111nta ~lnnici- 
ll,ilc - D' 01·tf1·-,,• J ,. \/ ·1 f' · ' I I ' · , t l(' I I W/l"(l ~ ltJ rorf,•/;/(l 
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DELLA SOCIETÀ STORICA LETTERARIA ED ARTISTICA DELLA MIRANDOLA 
CON VARIETÀ 

Si pubblica un n11m?ro ogni mese in .un foglietto di pagine quattro almeno a doppin colonna. - Occorreiìùo si 
danno supplementi. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrisponden1.e ril•olll'rt·si con Mtera affrancata 
alla DIREZIONE del Perioil ico L' INDIOATOR.E MIR ANDOLESB in mrandola. - fi' a&~ociazionc annua costa !,ire 
1,20 anticipate. - On numero separato od un supplemento Ccnt. 10. - Non si restituiscono i manoscriHi. 

DELLE SCUOLE 
D' ART I E MESTI ERI -·-
Scopo delle Scuole d' Artt e Mestieri. 

Questo scritto molto ristretto, per non 
abusare della cortesia dei lettori, si limita 
ad accennare le cose anzichè discuterle, 
e a. tacere le prove di parecchie verifa, 
che non confortate., direbbe il Castelvetro, 
di buoni argomenti, rischiano di essere 
più derise che credute. Comunque sia, i 
fatti e i giudizi esposti, se possono man 
care cli sufficiente dimostrazione, non man 
cano certo i primi di esn.ttezza, i secondi 
di rettitudine; perchè la rettitudine dei 
giudizi non è qui merito di ragionamento, 
mo. nntura.le e necessaria conseguenza dei 
fatti medesimi. 

L'autore ha ricavato le cose che dice sul- 
1' istruzione seconcl1Lria popolare dalla lun 
ga esperienza fatta nelle scuole, non cli 
una sola città, ma di pa.recchie, diverse per 
indole e per colturn; laonde, a chi am 
mettesse i mali allegati, come difetto acci 
dentale d' una scuola, e non come condi 
z10ne inevitabile di tutte, esso avrebbe 
già. dato la migliore delle risposte. 

E valga pur questo a scusarlo cl' :Lver 
messo voce in uno. matel"ia, dove dar con- 

sigli è age,ole pretesa di molti, ma for 
tuna di pochi il darli buoni. 

Egli conosce le scuole cl' Arti e Me 
stieri per essere stato molti anni insegnan 
te in sì fatte scuole e per continua occa 
sione che ebbe cli occuparsene. Ce ne sono 
parecchie in Italia; non ottime tutte, molto 
di numero e cli nome, sorte tra noi nel 
corso di pochi anni, tutte però migliori 
delle cosi dette Popolari. 

Ve n'era una a l?abrin.no i cui larnri cli
disegno, eseguiti secondo il principio e la 
pratica dallo scrivente propugnata, pre 
mio.ti in varie esposizioni didattiche, fu
rono parte cospicua dell'album premiato 
con JJJedaglic, cl' Oro all' esposizione di 
Parigi nel 1878; Album che si conserva 
tuttora presso il Ministero d' Industria e 
Commercio. La Scuola. che noi propu 
gna.mo sarebbe più perfetta delle e 
sistenti; imperocchè l' opificio meccanico 
e d' altre specie, rnpprescnlia la base, 
la materia. princi pn.le, il fine, la. nostrn. 
meta, dove l' operf-1.io dovrà. tra.durre in 
ntto il principw o la. ragione t.eorica clic 
gli ha fornito la scuola; doYe l' occhio e 
la mano dovranno impara.re n. domare la 
materia, dopo che la mente ha imparato 
a domare le chfficoltì1 astratte di quei pro 
blemi che comprendono tutta la. scienza 
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scende negli arcani della natura. Deve in 
segnare che la N atura ci ha dato la co 
scienza del Irene e del male, per seguire 
quello e fuggire questo. Deve insegnare 
i doveri che ciascuno ha verso sé stesso 
o verso gli altri. Deve insegnare che l' uo 
mo ha bisogno d1 vivere, che per vivere 
dovo lavoraro, e che ciascuno deve quindi 
esattamente adempiere i doveri del pro 
prio stato. 

Quando le vittorie della democrazia 
saranno il naturale effetto della ragione 
illuminata, il portato necessario e il re 
gelare svolgimento della grande legge del 
progresso, ed avremo scongiurato la mise 
ria. col miglioramento delle arti e mestie 
ri, non temeremo più quelle convulsioni 
sociali che arrestano la ci viltà nel suo 
cammino, perchè la ragione illuminata 
è ordine, è progresso. N ou rimpiangeremo 
gli errori e le sventure, con cui l' ignoran 
za sposata alla forza, per colpa degli uni 
e degli altri, funestarono nel 1898 la no 
bihssima città di iiilano ed altri luoghi 
<lell' Italia. nostra. 

La scuola. d' arti e mestieri così intesa 
è la. sola medicina che possa rimuovere 
ogni pericolo, scongiurare ogni sciagura, 
correggere il cuore, ravvivare i nobili i 
stinti e sentimenti dell'anima. Questa i 
struzione eleva al bello che innamora, al 
buono che conforta. al vero che rinnova. , , 
ritempra e sublima l'artista e l'artefice. 

S1 potrà discutere del modo con cui 
applicare più o meno bene questa idea, 
ma. non si potrà dubitare dell' utilità. di 
essa. Nessuno potrà disconoscere il gran 
de nngliornmeuto che questa scuola cdu 
cativa sarà per apportare al benessere 
delle masse popolari. 

L' Inghilterra, la Germania, il Belgio, 
gli Stati Uniti ccc. insegnano n. noi come 
si pervenga u. c1 nella ci viltà, che li rende 

ammirati e invidiati da tutto il mondo 
civile. Ma non basta ammirare e invidiare, 
bisogna imitare e deporre quel superbo 
disprezzo col quale, per un mal inteso 
spirito d' indipendenza o per un pazzo 
orgoglio, sdegnano prendere da altri ciò 
che può giovare a noi. 

In Italia purtroppo non abbiamo vere 
e proprie scuole d' arti e mestieri. Quelle 
che vi sono, sono istituti teorici e niente 
pratici, salvo rarissime eccezioni. Cosi in 
vece di allevare buoni Artigiani, si ele 
vano teorici, ignari della pratica del me 
stiere. 

È supremo dovere dello Stato promuo 
vere l' istruzione delle diverse classi so 
ciali, collo stesso interesse, colla medesi 
ma giustizia distribuita. Perchè se i :figli 
delle classi agiate sono favoriti negli studi 
scientifici, i figli delle classi povere do 
vranno essere in egual modo favoriti af 
finchè si costituiscano il patrimonio che non 
si perde, l' apprendimento di un' ar 
to o di un mestiere. Ciò non facendo, av 
viene per tutti un suicidio morale, a cui 
tiene dietro inevitabilmente la decadenza 
e la morte della Nazione. Perciò ben si 
può affermare che non ama la patria, e 
molto meno l' umanità chi, proteggendo 
la libertà dell'ignoranza, favorisce la cor 
ruzione, la miseria, il delitto. « Io non so, 
diceva Jackson in una grande assemblea 
del gennaio 1862, se sia vero, come ogni 
giorno si ripete, che l'obbligare alla scuo 
la sia anti-inglese , ma io son ben certo che 
deve essere anti-inglese l'obbligare con l' o 
zio e l'ignoranza alla galera.» L' istruzio 
ne teorica, come stabiliscono i nostri pro 
grammi scolastici o per dir meglio come 
si sviluppano, tendono soltanto ad una 
preparazione di una istruzione pratica, 
che deve venire e che <la gran tempo si 
attende inutilmente. 

V INDICATORE MIRANDOLESE 
-======================== 

L' istruzione del piccolo operaio deve 
essere educativa e deve in pari tempo se 
condare la sua inclinazione; senza questo, 
il leggere, lo seri vere, il far di conti, il 
disegno ecc. ecc. a che giovano 1 Educate, 
secondate le buone tendenze naturali; for 
merete il carattere, l'abilità al lavoro, la 
dignità dell' operaio. 

Le scuole d' arti e mestieri, da noi pro 
pugnate, devono mirare ad educare ed i 
struire nell' arte teorico-pratica il figlio 
del popolo, formarne il vero cittadino, la 
prima forza produttiva della Nazione; i 
mezzi poderosi, sviluppati ad accrescere, 
l'industria, i commerci, la ricchezza, la 
prosperità. 

Il Prof. Vincenzo Botta, in un vecchio 
articolo mandato da New-York all' Opi 
nione sull'istruzione in Italia, dice:« Mol 
ti Italiani non hanno ancora compre 
so la causa della loro debolezza, e non 
hanno neppure la coscienza della necessi 
tiL di rimediarvi.» Grave ma men tata ram 
pogna, che rileva come in estranee con 
trade gli interessi nostri meglio si cono 
scono che da noi, perchè là. si è ferma 
mente convinti, e 11 fatto lo comprova o 
gnor più, che base fondamentale dell' or 
dine morale civile di un popolo è la vera, la 
buona scuola. Molti diranno: Delle scuole 
ne abbiamo anche di troppo ..... e stimereb 
bero più opportuno scemarne il numero 
ansichè aumentarlo. Avvertiamo che il nu 
mero delle scuole non dimostra la 'loro 
suffìcenza, nè il progresso di una N azio 
ne, ma solo il loro indirizzo potrà pro 
durre grandi vantaggi o grandi ruine. 

Infatti parlando del numero troppo 
grande delle Il niversità in Italia, il Prof. 
Ferrorrlio docente di Statistica nella H,. U- b l 
ni versità cli Torino, nel numero del novem- 
bre 1898 della rivista, la r fornui sociale; 
esamina il problema cercando di scoprire 
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i fattori principali del grande numero dei 
laureati che si producono tutti gli auni 
nelle varie Università d'Europa: ci limite 
remo a riportare solo i dati a noi opportuni. 

Ferroglio scrive: « Il numero dei lau 
reati in Italia nel 1871-72 fu di 11694, 
nel 1891-92 fu di 17792; differenza in au 
mento 6098. Produzione di gran lunga su 
periore alla richiesta. Si è calcolato che 
occorrono, in media, annualmente 500 av 
vocati; nel 1892·93 i laureati in legge fu
rono 1293. Pei posti vacanti annualmente 
alle cattedre di lettere e :filosofia bastano 
100 laureati; si addottorarono invece in 
queste discipline (nel 1892-93) 218. » - Dal 
1893 al 96 quasi raddoppiarono; nell' an 
no scolastico 1881-82 i laureati furono 
2169 nel 1893-94 salirono a 4391. Nell' U
niversità. di Torino e nel Politecnico di 
Milano nell' anno 1897-98 (1) si laurea 
rono 123 ingegneri civili e industriali. 
Nello stesso anno si sono abilitati all' in 
sezuamento della calligrafia 96 individui e 
ueila lingua Francese 123. A questi van 
no aggiunti !utt1 gli autorizzati e abili 
tati dal àlìnìstero per mento e per ope 
re pubblicate. 

Questo dimostra più di ogni altro ar 
gomento l'opera inefficace d~ll' educazione 
e la, falsa direzione data agli studi m Ita 
lia. Davanti a spettacolo sì doloroso, niu 
no che accolga nell' animo il senso del 
be~e e della dignità. della patria, dovreb 
be esitare a riconoscere l' imperiosa ne 
cessità delle scuole, che creino l' operaio 
ed il vero cittadino, ed a sè attraggano 
tutti quelli che non s_anno quale via se~ 
guire e in quali studi confidare. Perchè 
sarà sempre meglio riuscire abile operaio, 
tale da. poter offrire l'opera propria nel com 
mercio mondiale, che essere 10 patria av 
vocato senza clienti, medico senza ma
lati, insegnaute senza cattedra. 
(Continua) PRO.è'. ORESTE PAINI. 

(l) Ycdi articolo del Corl'forc della Se1·a, 13 no 
vembre 189S; Delle scuole. 
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CONSIGLfO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta strnordinarln. del 12 Agosto 1900. 

Il Consiglio Comunale riunito in se 
duta straordinaria sotto la presidenza del 
Sindaco Sig. Dott. Benvenuto Tabacchi ha
preso le seguenti deliberazioni: 

Ifa ratificato la deliberazione d' ur 
genza presa dalla Giunta per le onoranze 
funebri del Re Umberto I. 

Ho. deliberato sopra proposta dell' As 
sessore Barbieri d' intitolare la Piaesa 
Grtuule ad Umberto I. 

Ha approvato diversi prelevamenti dal 
fondo di riserva per far fronte n spese 
diverse. 

Ha approvati i prospetti della revi 
sione straordinaria dei residui attivi e 
passivi del Comune. 

Ha deliberato di ripristinare l' ufficio 
di Di rettore didattico delle Scuole elemen 
tari del Comune. 

Ha approvato il capitolato d' appalto 
per l'impianto cd esercizio dell' illunnua 
zione pubblica e privata a. gaz, e di affì
darne a trattative private l' impianto e 
l' esercizio ali a Società ci vile Veneta per 
l'industria del gaz ed elettricità. 

Seduta stra.ordinarla del 16 Agosto. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ha preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha deliberato di rimandare ad altra 
seduta lo scioglimento della questione re 
lativa alla conservazioue del!' Archivio 
N otarile mandamentale. 

Ha approYata la proposta d' appalto 
per un anno a. trattative private del ser 
vizio e cli ritti <lel pub hl ico macello. 

Ha approvata b proroga d'affitto per 

anni tre del 5° tronco Spalti a Panzani 
Francesco cli Mirandola. 

Ha approvata la proposta per la rin 
novazione dell' affitto di cinque tronchi 
spai ti. 

Ha approvata la proposta cl' affitto del- 
1' orto con ghiacciaia di proprietà. Roversi 
annessi al macello pubblico e pel servi 
zio del macello stesso. 

Ha approvata la. proposta della Giun 
ta di contrarre un mutuo cli L. 5000 colla 
Cassa di Risparmio per sopperire alle 
spese pei lavori del nuovo catasto. 

Ha autorizzato il Sindaco a stare in 
giudizio quale convenuto per causa pro 
mossa al Comune da Bordini Sante, ap 
paltatore dei diritti di tassa posteggi. 

Ha approvato in seconda lettura il 
sussidio di L. 50 per la Commissione Pro 
vinciale permanente per la pellagra. 

Ha approvato in seconda lettura il 
sussidio di L. 75 n. Campagnoli Armando 
allo scopo di dedicarsi allo studio del 
violino. 

Ha deliberato in ordine ad alcuni ri 
corsi contro il ruolo per la tassa di fa
miglia. 

Seduta. straordinaria. del 22 Agosto. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la. 
presidenza del Sindaco ha preso le se- .. 
guenti cleliberazioni: 

Ra approvato un prelevamento dal 
fondo di riserva. 

Ha approvato in seconda lettura il mu 
tuo di L. 5000 colla Cassa di Risparmio 
pei lavori del nuovo catasto. 

Ha approvata la. sospensiva per il ca 
pitolato d'appalto per l' illuminazione a 
gaz e l' ssercizio alla Società Veneta. 

Ha approvato in seconda lettura l' af 
fitto dell' orto con ghiacciaia di proprietà. 
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Roversì per servizio del macello, ed il re• 
lativo capitolato. 

Ha deliberato in ordine a diversi ri 
corsi contro il ruolo della 'tassa di fa
miglia. 

SedutQ. strQ.ordillQ.rla del 28 Agosto. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ha deliberato in 
ordine a diversi ricorsi contro il ruolo 
della tassa di famiglia, 

BlBLlOGRAPlA PATRIA 

CERETTI PROF. UMBERTO - Sopra alcu 
ne [ormole di 'matematici arabi'. Estratto 
della Rivista di fisica matematica e scien 
ze natitrali di Paoia. Pavia Tip. Fratelli 
Fttsi 1900. 

Il. Cittadino di Cesena del 23 Settem 
bre scorso dà il seguente cenno bibliogra 
fico intorno a questo nuovo lavoro dell' e 
gregio nostro concittadino Umberto Ceret 
ti, già Prof. a Cesena, poscia traslocato a 
Licata in Sicilia, quale Direttore di quella 
R. Scuola tecnica, ed ultimamente traslo 
cato a Pordenone nel Veneto nella stessa 
qualità di Direttore della R. Scuola t~cnica: 

Il Dottor U. Ceretti, il quale nei pochi 
mesi che restò fra noi, quale Professore 
alla R. Scuola tecnica, trovò modo di farsi 
apprezzare come studiosissimo e valentis 
simo insegnante, ci ba inviato un opusco 
lo che tr:tta di alcune [ormole di mate 
matici arabi vissuti nel XII e XIII secolo 
dell' Era nostra. . 

Che l'algebra ci sia pervenuta dagli 
Arabi, era ripetuto da tutti, diciamo per 
tradizione; ma l'egregio A. dimostra con 
estratti di manoscritti arabi, che si con 
servano nella Biblioteca imperiale di Pa- 

rigi, come a cominciare dall' anno 820
dell' era volgare i matematici d' Europa 
attingessero alla scienza degli arabi le co 
cnizioui e la dottrina sulla scienza dei 
b t"numeri, e offre esempi di formule pra 1-
che e regole e calcoli particolari da po 
tersi generalizzare, che dimostrano all' e 
videnza che la matematica era tra gli A 
rabi in grande progresso, quando in Eu
ropa se ne avevano appena le più elemen 
tari nozioni. 

Il lavoro di cui ci occupiamo rivela 
nell'Egregio autore uno studio accurato, 
una chiara esposizione, grande coltura, 
doti tutte che fanno del nostro Egregio 
amico un insegnante ~~ cui non può man 
care il più splendido avvenire. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
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Stato Olvlle - SETTEMBRE. NATI, itt città, maso. 
1, femm. 2 • in campagna, masc, 16, femm. 10. • 
Tota!& N. 29. 

Monr11 in città, nel Civice Ospedale, Veratti Ric 
cardo di anui 19 giornaliero, Enterite - Greco An 
selmo cli anni 40 possidente, Flt!mone • in campa 
ana 4 . Pitì 9 inferiori al 7 anni. - Totale N. 15. 
· ;fATBtMONt, in città, Molinari Dott. Luigi o Der 
tesi Maria • Fontana Goffredo e Giglioli Berenice - 
in ca11111ag11a, 3. - Totale N. 5. 

Ossorvnzloni metoorologlobo ed a.gricole 
Nella prima decado dello scorso settembre abbiamo 
avuto belle giornate e calde con temporale ed a 
cquazzone nel!' 8, pioggia nel 9 e I?· Nella sc_conl~a 
decade abbiamo avuto giornate vane con p101?gia 
nel 12 18 o 20 e temperatura pìnttosto calda. Nella 
terza decade continuo il tempo vario con tempera 
tura calda, pioggia e vento impetuoso noi 30. 

Dai rilievi fatti nel nostro Oaservntorlo meteoro 
logico risulta che la m(•di,1 termografìcn nello scor 
so Settembre fu di gradi centesimali 20.ì. l.a tcm
peratura masslrna fn di gradi 2ì,fl nel giorno 5, e 

I
la minima di gr:idi. 12,5 noi 5. La m:is~i111n pr:'~io: 
ne bnromctrica a zero o al mare fu da uim. ,t.H,a 
il 4, e Ja miuimn di mm. 755.2 il 9. L:\ ten~ionc mr- 

1 din del vapore fu di mm. 12,i2. I,a massium umi- 
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dità segnata dal termopsicromctro fu di gradi 98. 
J,' uruidltà media relativa del mese fu di gradi 65,3. 
Si ebbero giorni sereni 2, coperti 3, misti 25, con 
pioggia 10, con temporali •J, con grandine 1, con 
nebbia 8. J,' acqua enduta fu di mm. 80,7, e quella 
evaporata di mm. 81,7. La massima velocità del 
vento~segna tn dnll' anemometro in 24 ore fu di chi
lomotri J 94,5 noi 4. 

Funerali per)Umberto I 11, Cividale - Dal gior 
nale la Provif1cia di Modena N. 250 del 13 scorso 
Settembre leviamo la seguente dcscrizlone doli' in 
dicato funerale. 

« Molti possidenti cd abitanti delln Villa di Civi 
dale volendo pubblicamente attestare il loro dolore 
e la loro esecrazione per l'assassinio dell' amato Ho 
Umberto al associarono nel pensiero d' innalzare 
pre oi a Dio per la grande anima dcli' anguste estiuto. 

Costituitosi apposito Comitato composto dei si 
gnori Bacchi perito Giuseppe, Reggiani Cesare, Zi 
bordi Giovanni, vennero raccolte numeroso offerte 
da ogni classe di persone np11artoocnti alla suddet 
ta villa per far fronte alle speso della funziono re 
ligiosa che Intendevasì di faro. Di pieno accordo col 
reverendo urclpretc don Celso 1'avcrnari cortesemen 
to prestatosi si è il 10 settembre nella chiosa della 
Yilla di Cividale celebrato un solenne ufficio fune 
bre per l'anima del Re rapito ali' affetto del popo 
lo da mano assassina. La mesta e patriottica ceri 
monia rluse) veramente bella e commovente col 
concorso di ruoltlasiuu abitanti della Vlìln di Ch•idale 
dello ville vicine o di Mirandola, 0110 vollero assi 
storo allo onoranze funebri per l'anima del Re Um 
berto che il Municipio per ragroni d1 partito politi 
co non curò che veuissero fatto in questo capo-luogo 
contraddicendo al praticato in molti Comuni del Re 
gno fra cui parecchi retti ed amministrati da radi 
cali o socialisti. 

La chiesa parroechlalo di Cividale era parata con 
venientemente a lutto. Attorno all' elegante cata 
falco sormontato dalla corona reale con manto e 
circondato da trofei di anni e di bandiere nazio 
nali con sternml portanti la iniziale U stavano quat 
tro RR Cmabioicri della stazione di lltirnndola in 
alta tenuta couiandutì anche dal bravo ;',laresciallo 
che rappresentava anche il sig, Tenente in licenza. 

Sul frontone del portico di necesse alla porta 
mag~ìorll della chiesa era posta 1111' iserialcnc. Ai 
lnti •lei catafalco erano sci altre i-crialoul. due delle 
qnah in lmgua latina .• \Ile ore g cominciò la fu 
nebre funziono o )' arciprete di Cividale eele 
brò la messa solenne ili musica esegurtn ù:~ can 
rauti di )lodena con accompuguamcnto d' orchestra · 

Hanno assistito officialmonte sci Reverendi Parroci 
dol Comune che dissero messo di suffragio. Nei po 
sti riservati alla Autorità ccl agli invitati sta vano 
il sottoprefetto cav. ì\loratti, il pretora del Manda 
mento avvocato .Mantovani, il cav, dott. Eugenio 
Sillingardi già Sindaco del Comune, il perito Vitto 
rio Rocchi consigliere comunale, il cav, utr. dott. 
Panizaì rappresentante il Consiglio dircttlvo doli' A 
silo infantile, i signori Paltriniorl Gaetano, Porta. 
dott. Nicomcde ed il maestro Francesco Testi rap 
presentanti ùel Comizio Agrario, il cavalier mag 
gioro Borellini o il cap. Giudici rappresentanti della 
Società del 'l'iro a Segno, il Ricevitore del Registro, 
l'Agente delle tasse, I' Aiuto-Agente cd il professo1· 
Paini della R. Scuola 'l'ecnica Gio. Pico. 

llavanti al catafalco erano collocate: la bandiera 
della Società. Operaia di Mirandola, circondata da 
molti soci, quella del Comizio Agrario, quella del 
Tiro a Sogno, quella dcll' Asilo infantile e quella 
della R. Scuola Tecnica (liovanni Pico che era rap 
prcscnta ta da molti alunni. Erano presenti parec 
chi studenti del Ginnasio i quali offrirono una bolla 
corona. che fu depost::i. sul catnfalco cd alcuni Re 
duci delle patrie battaglie. 

Il Municipio di Mirandola, sebbene ufficialmente 
invitato, non è intervenuto nè si é fatto rappresen 
tare allegando di avere già provveduto per le ono 
ranze al Ile Umberto con speciale deliberazione. 
l\Iolte signore o signorino di l\liranòola1 di Cividale 
e dello ville lintitrofe assistevano alla cerimonia e
pareccl1ie erano vestite a lutto. Dopo la messa venne 
data dall' A rciprcte colle preei di rito accompagnato 
dal c:into e dal!' orchestra l' assoluzione al tumulo. 
Durante la messa fu distribuita la prece della Re 
gina ~Iarghcrita stampata su elegante cartoncino. 
La funziono è riuscita assai bene e corno si deside 
rava e per ciò dovonsi tributare lodi ai solerti e 
premurosi signori componenti il Comitato o nll' Ar 
ciprete don 'l'aYcrnari che si adoperò coll molto in 
teressamento. Yivi e sinceri encomi e rallegramenti 
meritano i possidenti ed abitanti della ,•llla di Ci 
vidale. 

ZExI ZEFFIRO getente responsabile. 

:\Iirantlolu. Tipog. cli G. Cagtirelli 1900. 
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DELLA SOCIETÀ STORICA LETTERARIA ED ARTISTICA DELLA MIRANDOLA 
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1 :n. l'\I.J: e mo ria ni 

La tri,,te notizia della. immatura fine 
del nostro egregio collaboratore Gino 
Malavasi, Segretario della Società sto 
rica, letteraria ecl nrtistw~ ebbe un'eco 
dolorosa anche lontano di qni. 

Fra i diversi giornah e periodici d' 1- 
talin. che ne diedero ragguaglio con pa 
role di sentito dolore e di alta stima ri 
cordiamo qui L' Alessandro JJ[anzoni cli 
Castellamnre di StabbifL che nel N. 23 cli 
quest'anno scriveva quanto segue. 

<< Il 20 agosto, munito dei conforti re 
lig1os1, moriva a Disvetro, nel!' età di ap· 
pena 39 anni, un altro collaboratore tlel 
nostro period1co1 Gi~o Malavasi. 

Egli fn poeta assa1 colto, e ~tam_p~ ver 
si sì ne1l' i tali ano che nel latmo 1d1oma. 
Scrittore infaticabile di storia patrin. ebbe 
l'onore. di essc>r nomi nato segretario della 
Società StorimL Letterario. À rtistic:.:. della 
Mirn.ndola; ufficio cbc cl,si~pogn? ~on mol: 
ta cura e zelo. Illustrò gh uonum cele~n 
di ')Uelln. terra, frn cui Giova~n~ Pie~ 
clelb òliranclola pel q~ale puhh_h~o molti 
lavori. Fervente cu.ttohco hwon 1_1 culto 
reli (Ti oso specialmente uelltt suo. D1svetro, 
e ~{' adoperò assai per l' innn.lzal?ento del 
la c;tatuu. di .òlaria SS.urn. sul C1mone. Fu 
collnborn.tore cli vn.ri periodici, scrittore 
di molte operette ed n \tre ne avrebl!e 
scritte se ln. morte non l' aYesse colto 1.n 
nn' età ancor giovan!lo. Cj pince J~ubbli 
cnre un sonetto assai grazioso che c1 ro_an 
du vn fin dal luglio e che per la molt1tu- 

dine de' lavori non fu pubblicato finora. 
Osservino i lettori quanta semplicità e na 
turalezza: 

IL MIO RITRATTO. 

Sembro uno storno nn'ostito, o le mie braccia 
Somigliano a dei fasi; 
Ilo il naso relativo ed una faccia 
Cbe arieggia i piit l.Joi musi.

Vivo bonariamente - in RU la traccia. 
Dei nonni miei - agli usi 
Rustici avvezzo, e i giambi :1mo e la caccia 
Ai.. ..• pezzi grossi e ottusi. 

Non parlo mai in quinci e qnincli, e,_ t~' anni 
Bem:hè giovane ancorn, ho molti in dono 
Capelli l.Jianchi ed amicizi~ poche. . 

E anch· io son 00111 che mangia o voste paum. 
E a far la chiusa, vi dirò che sono
c~me un fringnel tra 1111 nuvolo di oche. 

Innalzino pertanto i lettori una prece 
al Signore, perchè doni requie n quell' a 
nima pia. LA DIREZIONE. 

Nel perioclico Religfone e Patria di 
Firenze N. 10 i-i leggevo. questo cenno ne 
crolo(Tico: << Un pensiero un fiore ed una 
}aari;rn. a Gino Mnln.rnsi 11 cui d1 recente 
s/'schiuse la tomba. Rgli ebbe potenza cli 
ingegno e profoncln; dottr~na. Sono a~mi 
rnbili i suoi scntt1 su Pico della ì\lirau 
dola e i \'ersi d('dicati a Suo. M acstit. lllar 
gherifo. di Snvoin. Visse e mori modesto, 

Il Mala.vasi (]_ttasi. presago della_ sua 
non lontana fine scrivevo. o puhbllcnvu 
nella Fenice Strenna mirnndolese pel 1890 
pag. JO nn so~etto sotto il titolo il n~1·0 
funernle. Fu r!stampato n~lla D~me111ca 
del Corriere d1 1ll1lano dell 8 luglio IHOO 
ed in fo~_lio. sep_arato nello scorso Ottobre 
dal Griln eh :illll'a.ndolu. » 
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CO~UflSSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Alirandola 

Tcnrn. tornato. dell' anno accademico 
tenuta nel giorno 17 aprile 1900. 

Sono presenti i Signori Calanchi prof. 
dott. Riccardo, nssessore delegato dal sig. 
Sindaco Presidente; ed i membri attivi 
signori Ce retti sac, ca v. Felice vice-pre 
sidente, Zani cav, uff. avv, Luigi, Panizzi 
cuv, nfl'. dott. Nicandro segretario. 

]~ scusata l'· assenza dei mero bri atti vi 
cav, dott. don Adani indisposto, e dei si 
gnori cav, Caputo, cav. Spinelli, conte 
Rosselli o prof. Comini. 

Approvato il verbale della precedente 
tornata tenuta nel giorno 9 gennaio, il 
Presidente presenta diversi omaggi a stam 
pa che sono graditi, e per i quali il Se 
gretario ha reso i debiti ringraziamenti. 

Partecipa poi, che i chiarissimi signori 
professori Albini, Casini, D'Ancona, Frati 
Carlo e Lodovico, conte Gandini, Picciolo, 
Ragazzi> Henier, Ricci Corrado, canonico 
Saccuni, San Donnini, Sola, Venturi, Vil 
lari, hanno assai di buon grado accettata 
la noinina a Soci Corrispondenti. Legge 
le loro lettore le quali sono piene di pa 
role lusinghiere per la ricostituita Com 
missione, e di offerte le più ampie della 
loro cooperazione. 

Partecipa poi la morte dei Soci Corri 
spondenti cav. avv, Arsenio Crespellani, 
o comm. dott. Luigi Zanfì di Modena, che 
encomia altamente per i loro meriti, e 
per le loro civili virtù, La Commissione 
sì associa pienamente alle parole del Pre 
sidente. 

Messn ai voti la nomina. a Soci Corri 
spondenti dei signori professori Umberto 
Beuassi <li Parma, Albano Sorbelli d'Id 
diano [Pavullo), Vaìdinnro Nicob Testa 

di A velliuo; viene approvata ad unanimità. 
Il vice presidente cav. Ceretti presenta 

una Memoria da lui compilata sull' Ac~ 
cadernia della Mirandola, detta degli In 
colti. Per la. parte antica è tutta poggiata 
a memorie sincrone; specie poi dello Sca 
rabelli, che fu alla Corte della Mirandola 
ne' giorni del suo maggior splendore. Per 
l'epoca del suo ravvivamento si attiene 
a scritti originali dell' abate Volpi, di 
Francesco Ciardi e di altri dell' epoca. 
Discorre poi deJl' Accademia dei Filar 
monici, unita per alcun tempo agl' Incolti, 
e che le sopra visse. Paria di quella dei 
Rinascenti, e della sua brevissima vita, ed 
infine accenna a quella delle 'I'eofìle, 

La Commissione aggradeudo l'erudito 
ed interessante lavoro del cav. Ceretti, in 
carica il Presidente prof. Calanchi a rife 
rirne in una prossima seduta per delibe 
rare sulla stampa del medesimo. 

Il vice presidente cav. Ceretti presenta 
quindi copia di un documento trasmesso 
dal Socio Corrispondente canonico Sacca 
ni, e da lui rinvenuto nell' Archivio di 
Stato in Reggio. 

È un atto pubblico del 10 agosto 1509. 
I maggiorenti della Terra sono convocati 
nella Sala dei Paladini nel castello, e 
depongono, che nulla hanno da eccepire 
sul governo tenuto nella Mirandola, per 
incarico del Re di Francia, dal conte Lui 
gi Pico; e della cognata sua contessa Ful
via da Ooreggio, a nome di Galeotto III 
Pico. È documento interessante per la 
Storia cli quel fortunoso governo. 

Il Segretario comunica copia di due 
lettere inviate dal Socio Corrispondente 
cav. Cionini, e da lui trovate nell' Archi 
vio di Stato in Modena. Colla prima che 
è del 6 gennaio del 1509, Alessnndro Pio 
signor di Sassuolo raccomanda al Cardi 
nale Ippolito d' Este un giureconsulto 
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Mirandolese, · Pier 'Antonio Viviani, che 
aspira alla Podesteria di quella nobil ter 
ra. Colla seconda, Marco III Pio, pure 
signore di Sassuolo, nel 17 agosto del 1536 
informava il duca di Ferrara sulla disce 
sa dai monti di molti soldati avviati alla 
Mirandola per formarvi uua gran rac 
colta di genti per conto del Re di Fran 
cia, che sotto il comando del conte Guido 
Rangone dovea movere contl'o il Piemonte 
e lo Stato di Milano. Marco Pio dipinge 
va. al duca quei soldati con fosche ti ote. 

La Commissione rende grazie per l' in 
vio di tali documenti ai signori Soci Cor 
rispondenti canonico Saccani e cav. Cio 
nini. 

11 Sugrrturio Joliu Comm1s•iooo 
N. PANIZZI. 

Qua1·ta seduta dell' anno aocademico 
1899-900 tenuta nel 24: luglio 1900. 

Sono presenti i Siguo1·i Calanchi prof. 
dott. Riccardo assessore delegato dal sig. 
Smdaco .Presidente ed ì membri attivi Ce 
retti cav. don Felice vice-presidente, Ada 
ni cav. utf. avv. don R1cc;.1.rdo, Zani cav. 
utf. avv. Luigi, Panìzz1 cav. uff. <lott. Ni 
caudro Segretar10. 

IL Presidente prof. Calanchi presenta 
alcuni libri che furono mandati in omag 
gio alla Comnussione dichiarando che il 
Segretario ha giti ri ngrazrn.to gli offerenti. 
L,~ Uomm1ssione gradisce gli ornuggi a lei 
fatti. 

Poscia comunica le lettere dei Signori 
Benassi prof. dott. Umberto e ~orbel~i 
prof. dott. Al bn.110 i q un.li ringraziano vi 
vamente del Ia nomina ad essi conferita di 
soci corrispondenti. 

11 Presidente quindi riferisce intorno 
alla memoria sulle a1iticlie accademie mi 
randolesi compiln.ta dal Vice presidente 
cav. Cerotti. rra.li n.ccndemie erano cleno- 

t3l 

minate 1degli Incolti, dei F-ilarmom'ci, dei 
Rinascenti e delle Teofile. 

Quella degli Incolti cho cadde coi Pico 
fu poi rinnovata nel secolo XVIII e visse 
fino verso la fine del secolo stesso. Quella 
dei Filarmonici la ouì origine è incerta 
fu unita a quella degli Incolti e le sopra 
visse. Quella dei Rinascenti durò pochis 
simi anni1 e finì per un caso tragico av
venuto nella famiglia dei conti Greco. 

Quella della Teofile ebbe breve vita e 
si esplicò nelle penultime decadi del se 
colo XVII nel!' interno del monastero del 
le Clarisse. 

Il Presidente fa rilevare la utilità. e
l'importanza cli tale memoria e propone 
che sia stampata in fine ai volumi delle 
Biografie Mirandolesi or ora in corso di 
stampa, stante la relazione che io molti 
punti ha con esse biografi.e. 

Tale proposta viene pienamente ap 
provata. 

n Segretario presenta successivamente 
un saggio di Regesto degli atti dei più 
antichi notari della J\lirandoln, quali sono 
Giovanni Susi e Paolo l!'erra1·1 (14-31-48) 
compilato dal S. C. prof. Umberto Benassi. 

La Commissione si mostra assai grata 
alle cure diligenti ed accurate dell' egre 
gio socio che inizia un lavoro fin qui i~ 
darno desiderato e fa voti per la conti 
nuazione di tale Regesto. Incarica poi il 
Presidente a darne in seguito un esteso 
ragguaglio. 

Il Vice presidente cav. Coretti legge 
poi una sua memoria su.ll' Archivio Nota 
rile della i\11randola. 

Egli premette che fino dal 138G era. 
prescritto che il notaro del Podestà. al 
Banco della lfagione1 al cessare dall' Uf
fizio, era tenuto presentare i suoi atti ai 
sirrnon della '11erra, od al Podestà, sotto 
a1te presse perchè t'o!,sero conservo.ti nel- 
1' Archivio del Comune. 



152 L'INDICATORE MlRANDOLESE 

Cresciuto il numero dei No tari, alla 
loro morte, i loro atti passavano o nelle 
mani dei loro eredi o cli altri No tari; dal 
che cleri vavano non piccoli disordini. 

A riparare ad essi il duca Alessandro 
I Pico nel 1603 comandò l' erezione di un 
Archivio Notarile che avesse accolto non 
solo i vecchi istrumenti, ma quelli ancora. 
cho per l'avvenire fossero stati rogati. 

Savio ò il proclama col quale veniva 
no regolati l'impianto e la conservazione 
dell' Archivio, che fu poi riordinato nel 
1755 a cura del conte Sigismondo Rosselli, 
ma il tempo e la poca cura avendolo ri 
dotto in cattive condizioni si è ora prov 
veduto per sistemarlo onde possa riuscire 
utile alle ricerche ed agli studi. 

Il cav. Ceretti riproduce il proclama 
suddetto e lo fa seguire dall' Elenco dei 
Notati del secolo XV fino alla calata dei 
francesi repubblicani. Tale elenco è cor 
redato da alcuni cenni biografici. 

La Commissione upprezza e collauda 
la memoria suddetta che verrà stampata 
in un volume ]J[isoèllanee. 

. Dopo di che il Presidente rivolge cor 
tesi parole ai signori colleghi e dichiara 
chiuso l'anno accademico. 

li Sogrelarlo dello Commissiono 

N. PANIZZI. 

CONSIGLlQ COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta straordinaria ciel 2 Settembre i 900. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Benve 
nuto Tabacchi ha preso le seguenti deli 
berazioni. 

Ha nominato il Sig, Cal venzani Mar 
cello di Mirandola Maestro nella Scuola 
elementare maschile di hlot·tizzuolo. Per 
secondo eletto fu nominata la Maestra 

Boetti Gemma. E per terzo eletto la Mae 
stra Golinelli Ida. 

Ha confermati i Signori Prof. Dott. 
Attilio Levato e Prof. Dott, Umberto To 
nolli ad Insegnanti nel Ginnasio superio 
re, e il prof. Roberto R::mieri ad inse 
gnante superiore. 

Ha approvata la proposta della Giun 
ta per la riforma dell' organico del Gin 
nasio coll'aggiunta di un insegnante per 
le classi superiori al quale potrà essere 
affidata la direzione del Ginnasio coll' an
nuo stipendio <li L. 1800 oltre L. 200 se 
disimpegnerà l' ufficio cli Direttore, e da 
nominarsi mediante pubblico concorso. 

La Giunta prende impegno cli esaurire 
le pratiche richieste per addivenire al pa 
reggiamento- del nostro Ginnasio ai Gin 
nasi governativi. 

Ha approvata la rinnovazione dell' af 
fitto dei locali per le scuole maschili e 
femminili in Cividale di proprietà. della 
Giuseppina Carnurr i per l' annua pensione 
di L. 200. 

Ha approvato in seconda lettura il ca 
pitolato d'appalto per l'impianto ed eser 
cizio dell' illuminazione pubblica e pri 
vata a gaz e di affidare a trattative pri 
vate l'impianto e l'esercizio alla Società 
Veneta per l' industria. del gaz ed elet 
tricità. 

Ha confermato stabilmente i Signori 
Prof. Dott. Attilio Lovato, Roberto Ra 
nieri, Umberto Tonolli e Ottavio Dinale 
insegnanti nelle classi del Ginnasio Comu 
nale inferiore e superiore. 

.IL PRINClPE PIO DI SAVOIA 
Molti ci hanno chiesto chi sia il prin 

cipe Pio di Savoia che rappresentava la re 
gina di Spagna. ai funerali di S. JH. Um 
berto I a Roma il 9 Agosto scorso. 
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Ecco qualche ragguaglio. 
Questo distinto signore si chiama Don 

Antonio Falcò d'.Adcla Pio cli Savoia, duca 
di Fernando N unez, marchese di Castel 
Rodrigo e di Casape, Duca di Nocera, 
conte di Zumiarez e Grande di Spagna di 
1 • classe. Egli discende dalla ili ustre fa
miglia italiana dei Pio di Savoia, giù. prin 
cipi sovrani di Carpi nel Modenese, che 
ha comune l'origine con quella dei Pico, 
signori della Mirandola. 

Un ramo dei Pio di Savoia si trasferì 
nel secolo XVII in Spagna, dove si di 
stinse per cospicue dignità. e cariche im 
portantissime. N cl 1776, estinta la linea 
maschile, Isabella, ultima erede diretta di 
questa linea, portò nella famiglia del ma 
rito, Don Antonio Valcarzel y Pastor, i 
titoli dei Pio di Savoia di Spagna, titoli 
che passarono poi alla famiglia Falcò 
d'Adda, che li gode al presente. 

La famiglia. principesca dei Pio di Sa 
voia fìcnsce ancora in Italia col ramo 
primogenito di Emidio e coll' altro dei 
Pio di Savoia conti Scapinelli. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 
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Atti e Blemorie clelfo R. Depuiaeione 
di Storia Patria 1w· le Provincie Blode 
nesi - Serie 1 V, Vol. X, Parte I. - lJio 
dona coi tipi di G. T. Vincenzt" 1!JOO. 

Questo Volume decimo ed ultimo della 
Serie quarta fu pubblicato per festeggiare 
il quaruntesimo anniversario della fonda 
zione della R. Deputazione, ed intitolato 
alla memoria del suo rimpianto Presideu 
te ARSENIO CRESPELLANI che lo ispirò e 
promosse e vi impiegò le cure estreme di 
una vita gagliardamente cd utilmente o 
perosa. 

In detto Volume trovasi l'elenco delle 

pubblicazioni della R. Deputazione, e noi 
riteniamo utilissimo per la Bibliografia 
patria riprodurre quelle che si riferiscono 
alla città nostra, 

CAMPOltl CESARE - .Vegli Statutt di 
111imndola c di S. Blartino in Rio. III. 
291, 298. 

JJionU,mcnti cli Storia delle Provincie 
llloàenesi1 Serie degli Statuti, tomo Il. 
Modena tipi G. T. Vincenzi e nipoti 1887. 
In 4° di pp. X-116 e XIV-206. 

Nel froutispizio si legge: Siatuia Carpi 
MCCCLIII - Staiuta JJfirandulae M 
CCCLXXXVI, Mutinae, typis Viucen 
zi, MDC0CLXXXVIL Lo Statuto di Car 
pi, del quale curò la stampa la Commis 
sione municipale di storia patria e belle 
arti di detta città, ha un frontispizio suo 
proprio, che dice: Staiuta cioitatis Carpi 
anno llIOCCLllI, Mutinae, typis Viucen 
zi, MDCCCLXXXIV. Lo Statuto cfolla Mi 
randola, del quale fu editore il dott. Fran 
cesco Molinari, ha pure il suo frontispi 
zio particolure, che porta scritto: Statuii 
della Terra del Comune della Mirandola 
e della Corte tù Quamntolct nf'ormatt ncl 
l' anno 1JIOCOLXXX V 1, Modena, tipi 
d1 G. T. Vrncenz1 e Nipoti, 1885. 

CER.E'l''l'I FELICE - Il conte Antonma- 
1·ia Pwo della 11Iirandola, memorie e do 
cumenti; N. S. III, parte H, 237-287. 
- Fulvia da Coreggio, memotia, N. S. 

IV, part. II, 165-208. 
Francesca Trwulzio, memoria; N. S. 

V, part. Il, 103-176. 
- Gmlia Bojardo, memorie e clo.cu 

menf 1; N. S. VI, parte II, 201-225 . 
- Lodoi•1·co I Pico ; N. S. V 1 r, pn.rt. 

TI, 03-Hl9. 
- Francesco, Preudipade, Spinl'll<i e 

Tommasi110 <li Paolo P.ico della .,lfa-an 
dola; N. S. VII, pa.rt. II, 281-333. 
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- Galeotto II Pico, memorie; T. S. 1, 
part. 11, 225-330. 
- Galeotto I Pico; 11. S. Il, 71-101. 
- Il conte Gio. Francesco I Pico; T, 

S. III. 225-239. 
- (hovanni di Francesco Pico, me 

morie; T. S. IV, 393-410. 
- Francesco di Francesco Pico, me 

morfo; T. 8. V. 211-234-. 
- Eleonora di Paolo del conte Gio. 

Francesco Pico, contessa cli Bodcli, noti- 
zie; T. S. V, 289-334. , 
- Il conte Lodovico II Pico, memorie 

T. S. VI, 229-276. 
- La genealogia del conte Gio. Fran 

cesco Pico, corretta, accresciuta ed illu 
strata; Q. S. l, 103-122. 
- Il Principe Federico II Pico ed 

Ippolita c1' Este, di ùd consorte, memorie; 
Q. S. II, 233-264. 
- Intorno a Blarsio naturale del conte 

Paolo di G,o. Francesco 11 Pico ecl et' 
suoi fìgli Paolo e oi« Tommaso ; Q. S. 
IV, 193-209. 
- Intorno a Francesco o Erancesclu 

no di Nicolo Pico ed a Princioalle suo fi 
glio; Q. S. VI, 159-168. 
- Lettere inedite di Celestino Cave 

don i a Giaciuto Paitriuierì; Q. S. VIf, 
309-315. 

Trattato seguito nel 1665 fra il Duca 
Carlo Emanuele Il di Savoia, e il Duca 
della Mirandola Alessandro 11 Pico, per 
la coluuasione di miniere: con preambolo 
e note del Barone Gaudenzio Claretta; 
Q. S. VIII, 129-14-5. 
- Diploma <li Luigi VII, Re di Fran 

cia, a Francesca Trioulsio-Pico, contessa 
cleUa, Jlimnclola: Q. S. vnr, 147-150. 
- Il conte Gio. Tommaso cli Gio. 

Francesco Pu:o; Q. S. vnr, 43-73. 
Dei suddetti opuscoli del Coretti fu da 

to cenno nell' Indicatore quando furono 

pubblicati nelle Memorie Modenesi o in 
estratti' a parte. Le lettere del· Cavedoni 
al Paltrinieri furono ristampate nel N. 5 
del 1897 pag. 35. 

CIIIESI LINO - Papa Giu.lio III e la 
guerra di Parma e della Mirandola, se 
condo il carieqqio d'Ippolito Capilupi con 
Ferrante Consaqo; Q. S. IV, 215-230. 

A AMELIA. MEtANI ne la sua serata 
III Ott. MCM. - Versi. - i\Iirandola 
Tip. Grilli. 

Teatro Sociale di Mirandola. - A - 
AMELIA MELANI - che f1t per l'agile mae 
stria della voce - e la calda espressione 
de li affetti - Manon - appassionata e ge 
niale - nella .ma Serata d'onore - La Di 
rezione - U III Otlob1·e A. MO.JJ!I. - Versi. 

Mirandola Tip. Grilli. 

A - GIUSEPPE PAGLIANO - che seppe con 
fine intelletto di artista - e rara maestria 
di canto - rinelarsi potente e geniale - De 
Grieux - al 11lwuso del pttbblico ammirato 
- aggiungete questo sincero omaggio - vol 
le - La Direzione - ne la aua Serata d" o 
nore il VI Ottobre 1.liOM - memore e 
grata. - Mirandola 'I'ip. Grilli. 

Blirasuiola: IX Ottobre M01li. - Al 
lJiaestro Compositore - IcrLIO Nrxt BEL
LUCCI - che ai giovani entusiasmi dell' a 
nima unendo la perisia nell' arte - fit - 
valido e clil~qente isuerpreie - della {me 
parùtura Blasscnettian« - Alnnno due 
lantlos i degno del Liceo Pesarese - che 
del suo nome illustrava il Grande Sinfo 
neia - volle sinceramente ammirata - i\11- 
randola - auqurasuio plaudire. - Miran 
dola. Tip. Grilli. 

L' INDICATORE MIRA NOOLESE 
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Necrologio Mirandolese 

Nel 14 scorso Ottobre cessava di vive 
re quasi improvvisamente a Padova il no 
stro distinto concittadino A ,,v Cav. Gu 
gliehno Mantovani Presidente di quel Tri 
bunale. Nato in Mirandola il 18 luglio 
1833 compì gli studi ginnasiali nelle pa 
trie scuole, dando prova d' ingegno sve 
gliato e singolare profitto. Recatosi a Mo 
dena si distinse fra i condiscepoli nello 
studio della giurisprudenza in cui ottenne 
la laurea, riportando i maggiori voti. De 
dicatosi alla magistratura ne percorse i 
diversi gradi, distinguendosi sempre per 
integrità e coltura non comune riunita 
alla più rara modestia e nobile disinte 
resse. Fu per molti anni giudice del Tri 
bunale di Piacenza. Poscia fu promosso 
Presidente del Tribunale di Legnago, ed 
ultnnamente di Padova. La morte dell' .A.vv. 
Mantovani fu vivamente sentita e diversi 
giornali ne diedero annunzio con parole 
di viYo cordoglio e di alta stima per i 
meriti del defunto, cui furono resi solenni 
onori funebri. La salma per espressa vo 
lontà dell'estinto fu trasportata a ì\1iran 
dola H 35 scorso Ottobre. Ricevuta in for 
ma ufficiale dal Sindaco e dalla Giunta 
Municipale fu tumulata nel Cimi~ero del 
la città in tomba distinta. 

Nella seduta del Consiglio Comunale 
delli 27 Ottobre scorso il Sindaco Dott. 
Tabacchi clava annuncio della morte del- 
1' A vv. Mantovani nel modo seguente. De 
vo partecipare cqn •dolore al Consigli? la 
morte quasi improvvisa del nostl'o 1lh: 
stre concittadino Guglielmo i\fontovam, 
Presidente del Tribunale di Padova, pa 
clre del nostl'O Pretore, ì\Tagistrato in 
tegerrimo. 1,1 Giunta n.Yrebbe de~icl: 
rat.o tributare onori adeguo.ti nlla d1gm- 
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tà della carica, nlle virti1 eccelse dell'il 
lustre estinto, ma la mancanza del tempo 
impedì che ciò si compisse. Io però qui 
posso assicmare i figli dolenti e coloro 
che ebbero la fortuna cli conoscerlo che 
1 a memoria sua vi \'rà in noi fino a quan 
do sarà tenuto in onore la bonfa, la ret 
titudine, la sapienza. Il Consigliere Zani, 
credendo cl' interpretare i sentimenti della 
cittadi,;anza e del Consiglio si assoein a 
quanto ha detto il Sig. Sindaco in memo 
rin. del defunto .Mantovani. Ne fo un elo 
gio-della vita, affermando che lascia alla 
sua cittlt un esempio benefico d1 virtù. Si 
associa per tributare ai figli dell' estinto 
i sentimenti di cordoglio del Consiglio. 
Ed a questi uniamo i nostri più sentiti e 
srncen. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
o~..-0-0-- 

Stato Civile - OTIOBRE. N.m i?l città, masc. 
4, femm. 6 - in campagna, masc. 7, fcmm, 15 - 
Totale N. 32. 

1\loRTi, in città a domicilio, Boccafoli )lassimilla 
no d'anni ,9 possidente," Bronchite - Nel Civico O 
spedale, Pedrazzi Maria Luigia di :mn( G2 m:'.ssaia, 
Enterite - P:inzani Ferdinando dì IIDOI G9 g10rna 
liero Bronchite - Campanini Luigia d' anni 80 PO· 
vera: l\tarasmo senile - Domenicali Uiomira di __ :inni 
l!) sart:1, Tubercolosi - in campagna, 4 - Prn 12
inferiori :ii 7 anni. - Totale N. 21. 

i\lATRrnONI, in citt<i, Perctti Luigi e Spaggiari Giu 
seppina - in camp(lg1ia, 4. - Totalo K 5. 

Osservazioni metoorologiohe ed ngrioole - 
Nella prima decade dello scorso ottobre abbi:uno :'. 
vuto giornate varie e discrete con temperatura mi
tissima. Kdla seconda decade continuò il tempo va 
rio con temporaturn scmpl'e mite e pio:t~ia nella 
uotto dal J~ al 20. La terza ùec•adc cominciò con 
unn giornata di pioggia. clic continuò per tutto il 
giorno a cm fecero scgnito giornate vario con tcm 
pcratnru mito e pi0gl,{il\ nr.1 2~ ottobre. 

J,.'\ :1tal!iono gr.ncrnlmontc lwlla ha permesso a 
gli ni:rri..:oltori di compiere i lavori della vcnùcm- 
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mln, che in quost' anno fu nbbondnntlsalrna, e quale 
non si ricorda ria moltissimi anni, e qnelli della se 
minngiono del frumento eacgultn nbbnstanza bene. 

Dai rilievi fotti noi nostro Osservatorio meteo 
rologico risnlta che la media termograflca nollo 
scorso ottobre fn di gradi centcsìmnlì 15,2. La tem 
perntura ma11sh1111 fu di gradi l?5,3 nel giol'no 1, e 
la minima di grndi •l,2 nel l?9. La mnsslma pressìo 
no barometrlen a zero e al mare fu di mm. i7-!,-I
il gforno 8, o la minlma ,51,0 il 15. La teusione me 
dia del vapore acqueo fu cli mm. 10,68. La masslma 
urnldìtà segnata tllll teruro-psierometro fu di gradi 
117. La urnidltà relntlva del mese fil di gradi 80,5. 
SI ebbero ~iorni screnl 3, copertt i. misti 21, con 
1-1io~ç:ia 10, con tempnrnli 2, 0011 grandine 1, con 
nebbln 17. I/ ncqua caduta fu cli mm. 5ì,:i, e quella 
evaporata all ' oru hm. di mm. 3fl,3. La massima ve 
locità lici vento segnata dal)' anemometro in 24 ore 
fu dì chilometrl 104,8 il 12. 

Cronaca rellgioon, - Riassumiamo la cronaca 
religiosa degli nltimi mesi. 

L'otto settembre scorso nel Duomo si celebrò per 
curu dì devota famiglia l'annua fcstivltà della Ver 
gino del Perpetuo Soccorso con panegirico del Rev,
P. Yiuceuzo Dc )lois, Prete della :Missione, che tenne 
opportuni discorsi anche nel triduo precedente la 
festa. 

Xella dorneuica 14 scorso ottobre uelln chiesa 
del Gesù si celebrò con devota pompa la festa della 
Vernine dr! Rosarto con panegirico del distinto Ora 
tore 11ev. n. Enea .Amcclei di S. Benerletto Po che 
predicò nuche nei tre giorni del triduo con molto 
grnùiml'nfo del numeroso uditorio. 

~folla successlvn domenica 28 ottobre nel Duomo
si celebrò In festa <li Orsù Nnzznrcno . per cura di 
devote persone con panegirico elci Prevosto-Parroco 
che tonne di1,eorM anello nei due giorni prnceclenti. 

Oronaca tc11.trale - L' apertura del Teatro So 
ciale per il solito spl'tt:1eolo autunnale, gfa fissata 
pel 20 St'tlombrc, fu in\'l'Cn protr:.1tt11 alla sera del 
22 E'sscndo stato ricouoscinto 1lclìcicato il tenore En 
rico Dillero gfa scritturato. t'ho fu so~tituito dal :\fa. 
gli:ino. L'opera i;cC1lta fu 1:\ .\Janon cli ::lla~scnet 
nuo,·a pt"r ~lil'anrlol:i, {11mct•rtnt:, e flii'ctta dal gio 
v:rn,' )!;\estro k11io Nini Brllucci. cli~ I' nuno scor~o 
tllr,•~so co11 l:rnt.1 ahilitù la IJot'1,1c di Puccini. r • im 
prc~a anche 111 que:;t' :umo fu a~snnta dal 11oi;tro 
eontitta,Jino C't·lso <'cr<•tti. Il pr'l':,Onalo artistico era 
11 ~c~uentc· .\111cha )!clan i Mprano, niuscppc Pa 
g-h:1110 kuore .\lfn:do Costa Lantono, l{l'~d,ilian 
\"inn·uw lnritnno, \11/!n~to Pa,ri J,:,s.,o. '\dia Rt•ra 
drl ~1Hl1it1to g,omr, 2~ ~l'lt,•mhn• 1•hl,1t lirol!o la pri- 
111,1 rapprc~rntn1,ion,i t·un 1.•sito 111011,, Md,li:,faCl'nl<· ' 
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come riforivn ancho il corrispondente mirancloloso 
del Pana,·o di Modena N. 262 dol 24 settnmbre la 
P1·ovi11cia di ~rodena, il Resto del Carlino di Bo 
logna cd :iltri giornali. Fra gli artisti si distinse la 
Mrlani Amelia, la quale fino <!alla prima ser:l si ma
nifestò snbito per la potenza della voce, la passio 
nalità drl cauto, la p:idronanza. :1ssoluta ddla scena 
un'artista eletta, 111111 vorn Mnuon, qnale appunto 
la volle I' autore. Lo spettacolo ha continuato con 
esito s01nprc crescente e maggior concorso di fore 
stieri ucllc sere del 23, 24, 2;;, 2i, 29, 30 Settembre, 
2, 3, 4, ti, ì, 9, 11, 13, 14 Ottobre. li Pana,·o, la Pro- 
1:incia tli Modena, il Resto del Ca1·lì110 di Dologna 
od altl'i giomali in diversi numeri cli quei giorni 
lrnnoo riportato corrispondenze più o meno estese 
intorno al nostro spettacolo, t•he anche iu qucst' an 
uo fu superiore nel ogni aspettativa, e incontrò il 
generale aggradi1nento dei cittadini e forestiorì. 

Una. lode spoeialo ò dovnta ali' ii11presario 
Sig. Colso Ccretti il quale non risparmiò spese o fa
ticho per allestil'C tale clivertimento alla. sua città 
natale. 

Fiere - Le clue fiero del S. i\Iiehclc nel 29 Set 
tembre e di S. Luca nel 18 scorso Ottobre riusci 
rono molto :mimate e numerose por q11antlt:1 di be 
stì:1.1nc accorso e per le contrattazioni eseguite a 
prezzi abbastanza so~tenuti. 

Oronaoa. giudiziarie. - Dai giornali cli Modena 
rileviamo che la. Corte d' appello ncll' ndienza del 
l Settembre dCorso confel'rnò la sentenza del trilm 
nale di Modcnn che conclann:wa Brnglia Luigi fu 
Uomcnico d' anui 21 giornaliero di :.Uirandola a tre 
mesi di reclusione co1110 colpevole di avere il O mag 
gio 1S99 in Cividale cli ;'ilirandola concorso a ruba 
re duo galline e due pollastre in dnuno di Zacca• 
relli Carlo <lei valore <11 L. o. Difensore era J• Avv. 
r.icomo Ferri di s. Felice. 

La stessa Corte uell' udienza del 26 Scttombro 
confermava la sentenza ciel Tribunale di ì\fotlc11a 
che condannava i\l11gnnnini t,uido di nlnseppc di 
~liranùola :11la reclusione per giorni 2;; ccl ali' am 
menda <li L. 20 prr contravvenzione alla legge sui 
velocipedi e per violenze e minaccio contro i\Iornu 
òi Yalmiro, cnpornlu delle· gnnrdie ;)[unici pali nol 
i' esercizio delle sue (unzioni. Difensore A\'V. Nino 
:'llodcna. 

ZENI ZEFFIHO fJNf'•nff'. rl'spo11sr1bUe. 

'\firanclola 'l'ipog. ,li G. Cagarelh 1900. 
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LE SCUOLE 
D' A R TI E M EST IERI 

1Vedi lndicl\Lore N 10)

Effloa.oe mezzo per dlmlnulro il numero 
degli spostati. 

G 1•0.vissimo male della nostra I tulia è 
la grande pletora. dei disoccupati nelle 
varie pos1Zioni sociali. Tutti cercano cli 
migliorare ln. propria condizione, spingen 
dosi per le Yie che conducono agli impie 
ghi, alle professioni per avere uno stipen 
dio fisso e sicuro. Ma essendo di molto 
superiore a,l bisogno il numero di quest.i 
aspiranti, ne viene che una buona parte 
rimane a terra, senza lavoro e senza il 
relativo compenso, aumentando sempre più 
il numero di coloro, che essendo di peso 
a sè stessi ed alla società accrescono il 
malcontento già. esistente per le tr~sti 
condizioni economiche del paese. Come 1m
ped1re un tanto male? Nell' articolo del 
Corriere clella Sera, citato nel numero del 
lo scorso ottobrP, il Prof. Ferroglio ad 
duce, come causa principale di_ lluesto s~ato 
di cose l'enorme numero d01 ln.urcati u- , .
niversitari, la maggiore istruzione m gene- 
rale, favorita. dal crescere delle piccole !or 
tune nello famiglie lJorghesi, dal regime 

N. 12. 

parlamentare, dal riversarsi delle popola 
zioru dalle campagne nei grandi centri, dal 
perfezionamento dei mezzi di comunicazio 
ne ecc. ecc. Chi sa ove ci trascino. questa. 
smania dello. laurea I esclama sbigottito 
io fine l'illustre Professore. Addita come 
rimedio la soln. riforma universitaria. 

Felice ì\famigliano rii-poncle molto 
assennatamente: Non sono le Uni,•er 
sit:'.L che creano gli spostati; 1n. vera col 
pevole è l' istrnz10ne1 mornlmente e finan 
zia.rio.mente negletta. Le scuole mancano 
di ossigeno perchè mancano d' 1dealitt1. I 
fattori principali dell' esubernnte numero 
di Laureati, enumerati e studiati dal Fer 
rocrlio, si possono ridurre a uno solo: so 
vr~bbondanza di operai mal destri nei 
loro mestieri, ed operai più tecnici che pra 
tici, la cui vita stentata e misera spinge 
oli altri a tentare ln. vita degli stndi. Co 
~e prima causa della creazione di tanti 
laureati il Prof. Fcrroglio nùcluce il cre 
scere delle piccole fortune nello famiglie 
borghesi. 

f} vernmente il caso di dire, che il bene 
è peggiore del male, percltè il lllH;liorn 
mento finanziario delle piccole fortune ha 
concorso a formare un simile 1UaleJì.r10 ! 

Pur facendo rispettoso ossequio a.lb 
ben giustificn.tn. fama. di scienziato del Fcr- 
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roglio dobbo dirgli, che non conosce la 
vita dei piccoli proprietari, i quali pur 
troppo ( ed è un fatto di tutti i giorni) 
vengono ingoiati dai grandi capitalisti e 
dissanguati dal fisco. Si deve ad ogni mo 
do confessare con dolore, che le piccole 
proprietà in gran parte sono sparite· e le . , 
esistenti vivono di una vita stentata pun- 
tellata e rimorchiata. momentaneamente 
dai debiti bancari, i quali assorbono len 
tamente qualunque speranza di prospe 
ri tìt a, venire. 

Le famiglie lasciano i piccoli centri, 
luoghi per loro sacri, dove essi sono 
nati. ~ ~ove ~anno s~ care memorie, per 
stabilirsi nei grandi centri, spinte dal 
bisogno, dalla speranza di ristaurare le 
loro finanze oltremodo depresse, fidenti 
in un migliore avvenire. l loro figli in 
tanto, avendone l'opportunità, percorrono 
gli studi secondari, non trovando, anche 
volendolo, una scuola pratica che li con 
duca presto ad un' occupazione manuale 
relativamente lucrosa, quale sarebbe quel 
la a cui avvia la nostra scuola d' Arti e 
Mestieri. Ecco la causa dell' enorme nu 
mero di studenti delle scuole secondarie 
e_ u~iversìtarie, e ~• altra. parte del gran 
dissimo numero d1 analfabeti. La scuola 
d' .Arti e Mestieri deve essere la conti 
nuazione ed il compimento delle scuole 
elementari, siano i giovani usciti da esse 
con la licenza o con il solo prosciogli 
mento. L' istituzione di questa scuola ol 
tre all' evitare un gravissimo danno 

1

ma 
t~d~lc e morale, procurerà. il pane a mol 
t:ss1me famiglie indigenti I scongiurerà 
l analfabetismo, che per nostra verze- 

• b 
gna ~ tan~o abbondante in Italia da por- 
tare 11 p~unato su tutte le nazioni europee. 
. Infatti a che serve la legge sull' istru 
z1_onc obbligatoria 1 Una gran parte della 
gioveu tù su bisce l' esame dì prosciogli- 

mento, in media all' età di nove anni e 
P.oi. è cost~etta sino ai venti ad occup~r 
s1 m lavori materiali e manuali per cam 
pare la vita, senza mai più avere occa 
sione di esercitarsi o di ripetere quel poco 
che ba appreso nella scuola elementare. 
Dopo dodici anni ha tutto dimenticato. 
Difatti alla leva militare, all'atto matri 
m?n~ale, a_gli scali dei porti marittimi, que 
sti giovani vengono tutti ascritti fra gli a 
nalfabeti, con nostra grande vergogna e di 
sonore, perchè l'ignoranza origina la mi 
sena, i pregiudizi, le passioni che dissol 
vono gli stati e li danno in preda alle 
discordie intestine alle lotte fratricide ed 
in fine al delitto personale. 

Lo spettacolo doloroso, che offre oggi 
l'Italia all' Europa, non è forse la cons: 
guenza di mancanza assoluta d'istruzione 
~el P?polo, e di una falsa e superficiale 

· istruzione nelle classi superiori 1 
Per confermare maggiormente le nostre 

asserzioni pubblichiamo alcune statistiche 
prese in due numeri del Secolo del mese 
di ottobre. 

La prima consiste in un comunicato 
del commissario Piteliic dell'ufficio di im 
mig~azione di New Yorh e spedita a "'\Va 
sington come relazione annuale dell' im 
migrazione verificatasi a New Y orch du 
rante l' anno fiscale 1899. 

Da questa relazione si possono desu 
mere i seguenti dati i quali, benchè do 
lorosi per noi, confermano quanto abbia 
mo asserito; cioè che all'ignoranza si ac 
copiano sempre la miseria ed il delitto. 

La bellissima e minuta relazione co 
mincia col dire che gli immigrati analfa 
beti negli Stati Uniti d' America, sono d1 
solito quelli che giungono con meno dena 
ro - come dimostra. lo specchietto qui 
sotto. 
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Immigrati agli Stati Uniti d'America. 
Analfabeti Dollari che possedeva 

ciascuno ali' atto dello sbarco 
Portoghesi 45, 73 Oro doli. 7 ,5 7 
Italiani 46,56 » » 8,79 L. it. 40 
Inglesi 2,21 » » 29 54 . ,
Francesi 3,31 » » 31,97 
Tedeschi 2,70 » » 29 16 l 

Come si vede gli Inglesi i Francesi ed 
i Tedeschi emigrati portano il primato 
nell'istruzione e nella ricchezza, giacche 
mentre ciascun italiano emigrato posse 
deva L. 40 circa.nlascuno delle altre na 
zioni europee possedeva circa L. 150. 

Questo secondo specchietto dimostra 
che gli analfabeti danno il maggior nu 
mero di delinquenti. 

Origine dogli immigrati 
negli Stati uniti 

d'America 
Danimarca ••••• 
Germania •••.••• 
Inghilterra e Scozia • • 
Austria • • • . . • • . 
Irlanda • • • • • • . . 
Francia . . , . . . . . 
Ita.lia. ' • • ' • • . • • 

Per ogni 100,000 abitanti 
delle riapettìve naztonalltà 

Omicidi 
5,8 
9,7 

10,4 
12, 2 
17,5 
24,4 
58, l 

Aualfabetl 
0,42 
0,57 
2,50 

16, 73 
4,65 
4,36 

51, 77 
Di modo che in Italia su 58 omicidi 

ve ne sono 51 analfabeti. 
Questi desolatissimi dati devono far 

inorridire ogni italiano che abbia in core 
il più piccolo sentimento d' amor patrio. 

La seconda statistica riportata ri 
monta al censimento del 1895, salvo er 
rore, ma pur troppo le condizioni morali 
e intellettuali degli italiani non si sono 
modificate che insensibilmente. 

La suddetta relazione dichiara l'immi 
grazione italiana noa. desiderabile, sog 
giungendo che l'Italia non si attiene alle 
norme stabilite, lasciando emigrare i più 
cattivi soggetti, forse nell' intento di di 
sfarsene. 

Aggiunge che l' immigrazione italiana 
non è spontanea, ma forzata, e che biso 
gna adottare d' urgenza energiche misure 
per far sì che l' America non di venti il 
rifugio dei malfattori di tutto il mondo. 

Secondo questa relazione, due sole spe 
cie di emigrati sono meno desiderabili 
degli Italiani: quelli della Grecia e della 
Siria. 

La scuola d' Arti e Mestieri potrebbe 
porre un riparo a si gran male, potendo 
essa insieme all'educazione, condurre ad 
un pronto guadagno. Di scuole d' Arti e 
Mestieri il Ministero d' Agricoltura, In
dustria e Commercio ne conta molte di 
nome, ma nessuna o pochissime di fatto. 
Sono scuole in cui la pratica manuale è 
una parte accessoria. È vero che gli a 
lunni di esse vengono nominati capi-fab 
brica di stabilimenti industriali, ma in 
realtà dette Scuole non sono che istituti 
tecnici, modificati leggermente per avere 
il diritto di cambiare il titolo. 

La missione delle scuole d' Arti e Me 
stieri, come s' è detto, è d'istruire la massa 
del popolo nelle arti manuali e nei mestie 
ri. Coll'istituzione di queste scuole, un pa 
dre di famiglia, povero operaio di buona 
volontà ma che non ha mezzo alcuno per 
dare una qualche istruzione ai suoi figli, 
avrà mezzo di farli educare e di farli ap 
prendere un' arte, o un mestiere, fonte cli 
pronto guadagno. 

Qualcuno mi potrà dire: Aprite pure 
queste scuole, fondate questi stabilimenti, 
anche di qui verrà fuori un numero stra 
ordinario di artisti e di operai che col- 
1' andar del tempo costituirunuo un' altra 
classe di spostati e disoccupati. 

Rispondo che quando un giovane al- 
1' età di 18 o 20 anni si sarà reso padro 
ne di un'arte, troverà facilmente da occu 
parsi in patria dove i capi-fabbri ca di 

L __ -- 
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stabilimenti li preferiranno, perchè essendo 
più vigorosi e senza preteso potranno da 
re loro una pagn. minore che ad un uo 
mo gin. attempato e della stessa. capa 
ci fa tecnica. Se poi non trovassero in pa 
trio. un'occupazione conveniente, In. tro 
veranno certamente, e forse più decoro 
sn, all' estero nel commercio mondiale, 
dove riescono al presente ad occupnrsi 
alcuni che hanno nessuna o poca cono 
scenzn. cli arti e mestieri. 

E] che non dovremo mai riprometterci 
dall' energia, dall' intelligenza, dalla so 
brietà, dalla forza che sono caratteristi 
cho delle fibra del popolo italiano 1 

E non vediamo anche adesso che i po 
veri lavoratori italiani, privi d' ogni co 
gnizione tecnica, senza alcun principio di 
arti e mestieri, solo forniti della loro tem 
pra. robusta, della. loro laboriosità e della 
loro temperanza sono preteriti ai lavora 
tori figli delle altre nazioni'? E che non 
don-omo ripromettersi dal nostro operaio, 
quando alle buone qualità fisiche aggiun 
gerà la forza morale dell' educazione e 
dello cognizioni tecniche dell'arte sua 1 

A.1 presente si avverte agevolmente l' e 
norme differenza che è tra la. coltura te 
cnica dell' operaio italiano e quello delle 
altre nazioni. 

L' operaio nostro è, s:11 co rarissime ec 
cezioni, una macchino. che riproduce con 
tinunmente lo stesso lavoro senza facoltà 
di perfezionarlo. Nessuno gli ha mai di 
rettamente insegnato il mestiere che eser 
cita; lo ha imparate dopo un tirocinio di 
molti anni, per iuiitaziune, in una botte 
ga, accettato da principio in qualità di 
apprendista, ma invece considerato e trat 
tuto come un piccolo facchino, o ser 
vitorctto, passando spesso i primi tem 
pi tra gli scnpaccioni, 1 rabuffì, le parole 
oscene cd iugumosc cli un padrone zotico 

e manesco. Ogni mestiere, per meschino 
che si voglia, ha le sue ragioni scientifiche 
ed artistiche donde s' apprendono le norme 
del suo perfezionamento continuo.L'opera 
io nostro le ignora perchè nessuno gliele ha 
additate; arrivato ad un certo punto, non 
capisce più il meglio o non lo vede più; 
manca della ragione impellente d' ogni 
umano progresso, della visione interna di 
quella perfezione che stimola, migliorando 
del continuo le nostre fatiche. È insom 
ma una macchina che ha l' abilità. nelle 
mani e non nella testa; facile a confon 
dersi per ogni minima difficoltà; inca 
pace, non che d'inventare un lavoro o le 
modificazioni di un altro, di eseguirlo so 
p¾a un disegno che ne rappresenti il pro 
spetto e la pianta, se non gli è stato spie 
gato ripetutamente e chiaramente a viva 
voce da chi ne fa l' ordinazione. 

Ecco la ragione perchè nei grandi o 
pifici nazionali i capi d' officina sono, per 
lo più, stranieri, e perchè l' operaio ita 
liano, capitando in qualche grande città 
manifatturiera di Francia, cl' Inghilterra 
o di Germania, si sente umiliato davanti 
a quelle mani nere e callose che trattano 
la matita ed il compasso cosi abilmente 
come il martello e la sega; davanti a que 
gli uomini fieri del loro camiciotto di 
cotone, che è nobile divisa del lavoro 
intelligente, non livrea della fatica cieca, 
servile, divorziata dal pensiero che crea 
ed inventa, abbruttita dalla deficienza 
dell' intelligenza, di ventata misera per 
mancanza cli soddisfazione. L' idea di co 
stituire le scuole d' Arti e Mestieri fu dun 
que sapientissima, informandosi ad un 
concetto pratico, la cui bontà non può es 
sere messa in dubbio. Si formerà. cosi il 
vero operaio, il quale costituisce il nerbo 
della nazione, di cui può essere la forza 
o la. rovina, l' onore o il disonore secon 
do l' educazione che riceve. 
(Contimta) PROF. ORESTE P;UNI. 
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Ha preso atto della dichiarazioni della 
Giunta di rimanere in carica non ostante 
il doloroso incidente avvenuto nella seduta 
precedente per poter addivenire alla di- 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la scussione del Bilancio. 
presidenza del Sindaco per 1n. sessione or- Il Sindaco comunica la morte del no 
dinaria autunnale alle ore 8 pom. ha pre- stro illustre concittadino Avv. Guglielmo 
so le seguenti deliberazioni. Mantovani Presidente del Tribunale di 

Ha approvato il prelevamento di L. 502 Padova padre del nostro Pretore e fa le 
dal fondo di riserva per rimborsi e sgravi dichiarazioni riportate nel Numero pre- 
di tassa focatico. cedente nel necrologio mirandolese. 

Ha nominato il Sig. Cap. Antonio Pet- Ha retificato due deliberazioni d' ur- 
tenati assessore in sostituzione del dimis- genza della Giunta relativa alla nomina 
sionario Sig. Cav. G,iuseppe Barbieri. dei Signori Favori Antonio Professore nel 

Ha nominato il Sig. Pellacani Tullio Ginnasio inferiore e Nediani Paolo Pro 
assessore supplente in sostituzione del di- fessore nel Ginnasio superiore. 
missionario Sig. Dott. Vito Visohi, che ha Ha approvato diversi prelevamenti dal 
preferito all' assessorato l'impiego di me- fondo d1 riserva. 
dico interinale della villa Cividale. Ha approvata la proposta della Giun- 

Ha nominate le signore Zani Mariani ta di concedere a trattative private l' ap 
Lina, Fattori Bocchi Ida, Zani Cav. Luigi, palto del dazio al Consorzio degli Eser 
Lolli Dott. Attillo, Oeschi Dott. Riccardo, ' centi mirandolesi per l'annuo canone di 
Basaglia Avv. Confucio membri della Com- 1 L. 36750 pel quinquennio 1901-905. 
missione di vigilanza per le Scuole Ele- Ha approvato lo sdoppiamento delle 
mentari. Classi miste di GavelJo e S. Martino in 

Ha confermato il Dott. Riccardo Ce- Spino, e della r Classe maschile urbana. 
schi membro della Ammrnistrazione della Htt nominato i Signori Magnanrni Gu 
Cassa di Risparmio e nominnti i Signori btu.Yo e Lolli Attilio membri dellit Con 
Vischi Dott. Vito e Rossi Paolo membri gregazione di Carità. 
dell' Amministrazione stessa in sostituzio- Ha nominato i Signori Zani A vv. Lwgi, 
nr dei Signori Trentini Dott. Cesare e Lollì Dott. Atcilio, Mala.vasi 'l'ito, Basn 
Pa1trinieri Gaetano scaduti per anzianità.. glin. Avv. Confucio, Grilli Candi<lo, S1llin- 

Ha nominn.to il Signor Ruffini Natale, gardi Dott. Eugenio, Paltrinieri Gaetano, 
Direttore didattico e nel caso che non ac- Alerighi Luigi membri della Commissione 
cetti, come è avvenuto, ha designato se- Comunale per la. revisione delle liste elet 
condo eletto il Sig. Casavecchia Goffredo. tarali politiche ed amn11nistrative. 
Qui succede uo incidente fra l' assessore Ha nominato 1 Signori Tosatti Adolfo, 

1 nocchi Vittorio, e Pigua.tti Dott. Gaetano 
Salvioli ed il Consiglio Camuna e. revisori del Conto Consuntivo Comunale 

Sedute. ordino.rie del 27 Ottobre, pel 1900. 
Ha nominato i Signori Rag::1.zz1 Ing. 

Gaetano, 'Tosatti Ing. Adolfo e Suhioh 
U(J'o revisori del resoconto della Cassa d1 o . 
R1sparllllO. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 
------- 

Seduta ordino.ria del 18 Ottobre 1900. 

Il Consirrlio Comunale riunito sotto la o 
presidenza del Sindaco ha preso le se- 
guenti deliberazioni. 
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Ha. nominato i Signori Giovanninetti 
Alfonso, Malavasi Tito, Salvioli Ugo, Pel 
lacani Remo, Grilli Candido, Comini Oli 
vo membri della Commissione per l' ap 
plicazione della tassa sugli esercizi e sul 
le rivendite pel 1901. 

Ha. nominato i Signori Comini Olivo, 
Tosntti Iug. Adolfo, Magnanini Gustavo, 
Becchi Vittorio, Secchi Quintilio, Pellaca 
ni Tullio, Golinelli Vittorio, Zani Luigi 
membri della Commissione per l'applica 
zione della tassa sul valore locativo delle 
case e delle abitazioni pel 1901. 

Ho. approvato il resoconto della Cassa 
di Risparmio per l'anno 1899. 

Seduta ordinaria del 29 Ottobro. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ha approvato a 
vapore il bilancio preventivo del Comune 
pel 1901, di cui daremo il prospetto nel 
prossimo Numero. Il disavanzo del bilan 
cio con aumento della sovrimposta Co 
munale sui terreni ~ fabbricati oltre il 
limite legale è dì L. 4Pl81,86. 

Ha approvato lo storno della somma 
di L. 1200 per provvedere allo. sommini 
strazione dei medicinali ai poveri a tutto 
il 1900. 

Ha autorizzata la cancellasìona della 
Ipoteca a favore del Comune e a carico 
Gazzotti Salvatore, a seguito di estinzione 
di credito del Comune stesso. 

Ha preso atto del regolare andamento 
della Scuola Comunale di musica. 

Piccola Cronaca Mirandolese

Stato OlvUo - N'O\'EllDRE. Nu1, in citta, masc, 
3, fcrnm. 1 • in campagna, mase. 6, fernui, 10. - 
Totale N. 20. 

l'llonr1 in città, a domicilio, Mazzantini Ugo di 
anni 12 studente, 'Iubercolosl ossea - Veronesi Ri 
nnldo d'anni Gl possidente, Suicidio per arma da 
fuoco • Fiorì Ernesto di anni 35 carrozzaio, 'I'uber 
colosi • Nel Civico Ospedale, Rovattì Amelia fu Leo 
poldo di anni 25 domestica, Enterite - in campagna 
4 - Più 4 inferiori ai 7 anni. - Totale N. 12. 

l\I.1Tm&o:s1, in cillà, Andreoli Alberto e Zeni An
gela • Zanoli Dott. Giovanni e Lnppi Maestra Marina 
- in campagna, 6. • Totale K. 8. 

Osservazioni meteorologlohe ed agrloole - 
Nella prima decade dello scorso novembre abbiamo 
avuto giornate varie con pioggia nel 2, 3, 8 e tem 
peratura mite. Nella seconda decado continuò il tem 
po nebbioso, vario e mite con pioggia nell' 11, 12, 
15, 16, dal 18 al Hl, dal 19 al 20 e per tutto il 20 
con vento e burrasca, Nella terza decade la stagio 
ne fu varia e mite, e la pioggia cadde leggiera nel 
23, copiosa nel 26, 29 e 30 con vento impetuoso e 
uragani. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio meteoro 
logico risulta che la media termografica nello scorso 
novembre fu di ceuteslmali O,ì. La temperatura mas 
sluia fu di gradi 17,1 nel giorno 1, e la minima di 
gradi 14,6 nel giorno 1 l. La massima pressione ba 
rometrica a zero e al mare fu di mm. 768,1 il 1°, 
e la minima di mm. 734,6 il 30. La tensione media 
del vapore fn di mm. 8,41. La massima umidità se 
gnata dal termo-psicrometro fu di gradi 100. L' umi 
dità. media relativa del mese fu di gradi 90,1. Si 
ebbero giorni sereni 3, coperti 15, misti 15, con piog 
gia 18, con temporali l, con nebbia 23. L'acqua ca 
duta fu di rum. 174, e I' evaporata ali' ombra di 
mm. 11,1. La massima velocità del vento segnata. 
dall' anemometro in 24 ore fu dì chilometri 686 
nel 30. 
n suiolrllo di un ufflolale posta.Io - Il 22 scor 

so novembre poco dopo le 3 pom., con un colpo di 
rivoltella alle tempia e rimanendo sull' istante ca 
davere, auicidavasi il sig. Rinaldo Veronesi fu Gia 
como, ufficlale postale e comproprietario - colla 
moglie - di un importante negozio di pizzicheria 
che aveva assunto dal febbraio scorso. 

Mentre à positivo che l' ufficio dl posta venno 
lasciato in perfettissima regola, vuolsi che la causa 
del suicidio sia da attribuire a momentanei imba 
razzi finanziari nella condotta del suddetto negozio. 

Ila lasciato alcune lettore che furono verbalìz 
zate dull' autorità giudiziaria, recatasi ani posto por 
le constatazioni di legge. 

li Veronesi era uomo di costumi probi, di onestà 
intemerata, sincero nelle arnicizic, servizievole cd 
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atrabile col pubblico. Notissimo in cìttà, era bene. 
viso da tutti. Lascia la vedova e quattro figli già 
adulti. ycdi Panare N. 322. 

Oronaoa rollglo11a - Solennissima secondo il so 
lito è riuscita la festa dcli' Immacolata Concezione 
noi nostro magnifico, Tempio cli S. Francesco prece 
dnta da solenne Novenario predicato dal M. R. P. 
Razzoli dei minor]. La sua predicazione è stata pin 
cluta immensamente ai Mirandolesi, prova ne sia il 
grande concorso che sempre vi è stato. 

r.a Chiesa era magnificamente addobbata dal sig. 
Poggioli Primo di 1\Iodena. Sfarzosa l'illuminazione, 
bella la musica :i orchestra con cantori di Bologna, 
l'<nmerosissima la Comunione generale o molte pure 
le Comunioni in tutta la mattina fino a mezzogiorno. 

Jn una parola è stata una funzione solennissima 
e proprio da grande città. Vedi Operaio N. 51. 

Omaggio a Cristo Redentoro - Nella Chiesa 
del Gesù decorosamente apparata a festa ebbe luo 
go dall' 11 al 18 scorso novembre un ottavario so 
lenne in omaggio a Cristo Redentore sul finire del 
secolo con esito superiore ad ogni aspettativa pel 
devoto concorso elci popolo così della città, come 
dolio ville circonvicine accorse in devoto pellegri 
naggio al Santuario elci SS. Crocefisso del Rosario 
la cui immagino era esposta ali' altare maggiore in 
mezzo a splendldn luminaria. Prima fu la villa cli 
Fossa che nel mattino del 12 accorse in buon nu 
mero coi suoi pii sodalizi e accompagnata eia con 
certo musicale. Seguirono negli altri giorni nume 
rosi pellegrinaggi delle ville di S. Giacomo, S. Giu 
stina, Oividule, Mortizzuolo, S. Martino in Cnrano 
colle confraternite locali, accompagnate da concerti 
musicali. I Parroci ri!lpettivi tennero discorsi ai loro 
parrocchiani per infervorarli al culto del Redentore 
con grande profitto, essendo state dispensato oltre 
3000 comunioni. Durante l'ottavario cosi noi matti 
no alle 7 come nel pomeriggio verso sera. il Rev. 
D. Aristide Corracli nostro concittadino Arciprete di 
Novi tenne nella sudòetta Chiesa opportuni discorsi 
che tornarono molto ~ra!liti ali' uditorio che vi nssi 
eteva 1:1omp1·a numeroso, spcclahncntc poi nel 18 
novt>mbrc, ultimo giorno dcli' ottavario. La sacra 
effigie fu esposta al bacio dei fcrlcli durante l' otta 
vario con grande concorso o Roddisfazione del po 
polo devoto. 

Strenna - È nacita anche in qnost' anno alla 
luce la FENICE Strenna di ben 116 pagine, la quale 
entra ncl 30° anno di sua esistenza. Ed ò questa la 
migliore delle rnecomnndarioni per la medesima. 
Contiene i soliti graziosi racconti, fatti dì storia pa- 

i lt-3 

tria, pocAie, aneddoti e varietà. La raccomandiamo 
caldamcnto ai nostri lettori. Si vende a sco110 di be 
neficenza in Mirandola alla Tipog. Cagarelli, in lllo 
dena dalla Libreria già. Luppi al prezzo cli Cent. 50 
per copia. - Copie 10 per L. 4. 

Ai cortesi Associati e Lettori 

Con questo Numero L'INDICATORE i'lllRANDOLESE 
compie il vcntiq_n:ittrcsimo anno della sua modesta ma 
onorata esistenza. Esso porrà ogni sna cura anche 
per l'avvenire affine di mantenersi sempre fedele 
al suo programma, e spera ,li peter dare anche ìn 
seguito molto più di qncllo che ha promesso. Io q,10- 
st' anno ha pubblicato diversi numeri di 16 pagine, 
cosl che in flue d • anno invece delle 48 pagine pro 
messe ne ha dato 144, oltre In copertina. Non furo 
no pubblicati supplementi. Frattanto L' 1NUICA1'0 
apl'e gli abbonamenti pel 1901 ali e stesse condizr,1 
di qnest· anno. Quelli che non hanno ancora /di- 

1,20 sfatto il prezro anticipato d'associazione i 
e molto piì1 coloro che hanno conti nrrct 1

scanso pregati a mettersi tosto io regola, e ciò 
d' interruzione nella spedizione del Por} ico. 

BUONE FESTE, BUON CAPO D' ANN f DI SECOLO 
ecco l' augurio che dopo 24 anni vii.'!. alla vi 
gilia di entrare •nel 25, che è qt O del il noStro 
giubileo, e nel nuovo 11ecolo riv amo ril'onoscenti 
o lieti a voi, corte!li associ· e lettori, e a tutti 
quelli che incoraggiarono e tennero per sl lungo 
tempo l' opera nostra m sta, ma onorata, e son 

ùlsposti a sosteuerlia p 'avvenire. 
Pel prossimo :inno facciamo promesse, g-iac- 

h \ f · • • ti ci conosciamo e le promcs- c t. ra nor mmci ,, 
•·o· a·1·' sapete per IUD".1 espo- se sono superflue, ·• 1 ., " ., 

· h • · 10 soliti a d:ire sempre più di rrcnza, e e noi s 
quello che abb' oo promesso. 

R. ·a 1 "uuquo !!li angari sinceri ed affct- mnov1 11 u ~ 

t • ct· b , •estr l,uon pri11ciJ>10 d' anno e UOSI l U I' • 
a rivederci qnest' altro secolo. 
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